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CAPITOLO XVI. 


IL POPOLO CHIAH&TO QUACCHERI BEGLI STATI* UBITI. 


« 

Trovansi in ogni eia ed in ogni pollo i racdesinii no- 
bilissimi umani islinli. Quello stc.sse speranze che hanno 
degnificalo le primiere generazioni degli uomini, dure- 
ranno finché l’uman cuore palpilerà. Le visioni di Pia- ^ 
Ione lornano a vivere nei sogni di sir Tommaso More, 
Perciocché una spiriluale unilà siringa insieme ogni 
membro della famiglia umana, ed ogni cuore contenga 
un seme incOTru Iti bile, capace di produrre c rivelare tutto 
ciò che Tuomo pos.sa conoscere di Dio, dei propri do- 
veri e deirànima ; una voce interna, non creata da scuole, 
indipendente da ogni umano artificio, dischiude allo spi- 
rilo illetterato non meno che al colto sapiente , un si- 
curo sentiero alla manifestazione della verità immortale. 

Questa é la fede del popolo chiamalo Quaccheri. E 
un. principio morale vien comprovato dai conati mes.si 
in opera per ridurli in pratica. 

La storia della civiltà europea è la storia deireman- 
voL. IV. r 
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cipazione graduale delle varie classi della società. Il po- 
tere del so\raiio feudale era limitato dal potere dei capi 
militari per mezzo del cui valore egli operava le sue 
conquiste. Appresso la vasta e crescente importanza delle 
transazioni commerciali dette valore novello ai privilegi 
municipali dal romano imperio tramandati ; intanto che 
le quistioni intricate che venivano perpetuamente sor- 
gendo neiramministrazione delia giustizia, togliendo dal 
tribunale l’ ignorante magistrato militare, lasciavano la 
fatica tediosa della deliberazione in cura alla dottrina 
del suo cancelliere. Seguiva poi 1’ emancipazione della 
plebe. E cosi appariscono distinte in ogni codice euro- 
peo le successive età dell’ inllucnza feudale, dell’ am- 
iiizione mercantile c deiralTrancamenlo della plebe. 

Pilla è gloria peculiare dell’ Inghilterra, che la parte 
emancipala del sin popolo abbia sempre avuto parte 
nel governo. Fin da’ primordi i possidenti di lei ebbero 
potestà legislativa non meno che libertà, ed i tribunali 
furono sottoposti ad una inlluenza popolare per la insli- 
tuzione del giurì. La più parte de’ lavoratori erano ser- 
vi, molli dei contadini erano aJetli al suolo, come il 
vocabolo inglese significa, ma le libertà una volta sta- 
bilite dei possidenti accelerarono d’ogni parte in Inghil- 
terra r istinto doiralTrancamcnto. iNò codeste instituzioni 
, antiche potè la Normanna invasione disvcllcre; aveano 
radice nei cuori della nazione, epperò crebbero supe- 
riori alla coiKiuisla. 

Epperciò la storia d’Inghilterra è contrassegnala da 
una originale, costante ed ognor crescente attività po- 
li'lica del popolo. Nel secolo dccimoquarlo la plebe , a- 
vendo a condottieri fabbricatori* di tegole, carrettieri e 
bifolchi, chiedeva al suo giovine re liberazione dalla ser- 
vitìi e dai gravami della oppressione feudale. Nel decirao- 
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quinto scancellavansi le ultime traccie della servitù della 
gleba. Nel sesto le idee più nobili dclTumano destino, 
manifestandosi alle menti dei più, divenivano il centro 
intorno al quale radunavarisi le .sette plebee. Nel settimo la 
gente della campagna emancipala cominciò a sentire 
l’istintodi dominare; e tosto la sua ambizione divampò senza 
ristare, finché non ebbe tentato una rivoluzione demo- 
cratica. I migliori soldati del Lungo Parlamento furono 
campagnuoli , e guadagnarono la battaglia di Marston 
Moor, contadini e figli d« contadini, combattenti, come 
ci credevansi, per la propria causa loro. L cosi tutto il 
progres.so da quella .servitù a quella libertà, dalla rotta 
di Wat Tyler alle vittorie di Naseby , di Worccs-ler e 
di Dunbar, fu compiuto in meno di tre secoli. Cosi ra- . 
pida era la dilTusiono delle idee intorno alla libertà , 
CO.SI palpabile il crescere dell’ educazione intellettuale , 
dell’energia c del benessere del popolo . che ad intere 
classi di entusiasti pareva fosse spuntato il di della 
redenzione perfetta in cui le leggi cessando finalmente 
di essere parziali fos.sero per venire riformate c rinno- 
veliate secondo i principii generali , e fos-^e ornai per 
cominciare il regno della giustizia c delia ragione; nel 
linguaggio di quell’ età il regno^li Crrsto in terra, la 
sua seconda venuta si avvicinava. Nel bollore delle spe- 
ranze, create dal ratto progredire della libertà, il quale 
agli spirili volgari era un mistero inesplicabile , si ve- 
deano aprirsi i beati secoli dei millenari sovra una. ge- 
nerazione favorita. 

Ed a quel politico alfrancamenlo avea tenuto dietro 
l’emancipazione dell’ intelletto. Le potenze della natura 
erano liberamente scandagliate. Imperoccbè i merca- 
tanti sempre abbiano o‘ tolleralo o favoreggiato le ri- 
cerche della scienza. Galileo se fos.se stato a Venezia 
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sarebbe stato sicuro, e se ad Amsterdam o a Londra sarebbe 
stato caricato di onorificenze. Ond’è che, applicato alla chi- 
mica, il metodo del libero investigare avea inventata la 
polvere da cannone, e seguentemente trasformati i costumi 
deir aristocrazia feudale ; applicato alla geografia , di- 
scoperto un emisfero , circumnavigato il globo , fatto 
il teatro del commercio cosi vasto come tutto il mon- 
do ; applicato alla meccanica , inventata la stampa , c 
ridotto in lingua volgare il Nuovo Testamento alla ca- 
pacità di ogni classe; applicato ai diritti delle perso- 
ne e delle proprietà , edificato per gli Inglesi un si- 
stema di legislazione comune che tutelasse nella inter- 
pretazione dei contratti i diritti di tutti. Ed ultimamente 
sótto la guida di Bacone, il metodo induttivo nella sua 
libertà, s’era posto ad investigare le leggi del mondo 
esteriore, e a disvelare nel visibile universo le maraviglie 
/ della Provvidenza divina. 

J037 Sul continente poi d’Europa Cartesio avea di già ap- 
plicato il metodo della osservazione e del libero investi- 
gare allo studio della morale e della metafisica, mentre 
Bacone in Inghilterra avea proceduto appena oltre la 
provincia dellif filosofia naturale. Bacone avea paragonate 
quelle sottili visioni cui si abbandona lo spirito contem- 
plativo alle tele dell’aragno , schernendole si come fri- 
vole ed inani. Ma le tele dell’aragno sono essenziali al 
ben essere dell’aragno stesso; e per codesta sua negli- 
genza della voce interna, Bacone ebbe pagato il fio ter- 
ribile di una vita e per adulazione e per sordidezza, e 
per viltà svergognata. La libertà applicata alle cose morali 
fu diletta al popolo d’ Inghilterra, epperciò ebbe il suo 
sviluppo nella religione. Gli Anglo-Sassoni erano un po- 
polo religioso; Enrico II non si mostrava più rispettoso 
della sede Romana che Enrico Vili, ma gli oppressi 
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Anglo-Sassoni cercarono la loro salvezza nella chiesa cd 
invocarono rcntiisiasmo di Tommaso Bcckelt a frenare 
la tirannia del Normanno , cd in ritegni ferrei costrin- 
gere la Normanna aristocrazia, E Tommaso Beckcll ca-* 
deva vittima per la chiesa e per la libertà Anglo-Sas 
sone. Che se, dal giorno della morte di lui, il clero su- 
periore abbandonava la causa del popolo, questa causa 
trovò mai sempre difensori nel clero inferiore; cd un 
ViclitTo non temette di negare la dominazione al vizio 
c rivendicarla alla giustizia. E quando comparve la ri- 
forma, il medesimo clero inferiore levandosi non meno 
contro la tirannia domestica, che centra quella dì^iloiiia 
ebbe comune col popolo e causa politica e fede reli- 
giosa. Allora una comunità di plebei, diventando Indi- 
pendenti , fondava la colonia di Plymouth. Allora la 
nobiltà inferiore si faceva Calvinista , c rifuggi vasi al 
Massacciusselt. Allora il progredire del popolo nella li- 
bertà intellettuale di^ tanto si avanzò quanto avankossi 
la libertà del predicare e la libertà di coscienza. , 
Era giunto il momento di conati audacissimi delio 
spirito plebeo per divincolarsi da- pregiudizii ereditari; 
momento che dic^ita ad una setta nella quale do- 
,|evano e la libari^^di Bacone, e Tentosiasmo della con 
vinzione $ Vicliffo , e la p^^itica di Wat^Tyler toccare 
la più alta unità ; setta popolare, cppcrc^di quei tempi 
setta religiosa, la quale pigliando a fondamento un princi- 
pio' divino eraiier affermare la libertà dclFanima, rivendi- 
care la purità della morale, riconoscere rcmancipazione - 
universale. k 

Questa setta ebbe nascimento in un periodo di in- 
tensa attività pubblica, quando i cuori degli inglesi erano • 
gonfi di passioni ; quando sconvolgevano lo spirilo pub- 
blico faziosi capitani ; quando zelo di riformazione giva 
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invadendo la chiesa, sovvertendo il trono, revocando i 
■^■'privilegi del feudalismo; quando i Presbiteriani in ogni 
villaggio erano alle prese cogli Anabattisti e cogli In- 
dipendenti, e tutti insieme coi Cattolici Romani e con 
la chiesa Anglicana. 

Tale setta poteva nascere solamente fra la plebe, come 
quella che ogni cosa era per guadagnare nella sua riu- 
scita, B nulla per arrischiare nel suo fallimento. Avve- 
gnaché le classi privilegiate non avessero motivo di svi- 
luppare un vero, che i,loro privilegi avrebbero fatto 
crollare. « Artigiani poveri, diceva Guglielmo Penn, so- 
gli®no^cssere i grandi messaggieri di Dio al genere 
umano. Ed il sapiente Barclay disse: « Egli ha fatto 
sorgere pochi uomini abietti ed illetterati per annunziare 
le nocelle piti liete riservate alla generazione nostra. * ^ 
Era^onfort^dèi Quaccheri l'avere ricevuto la verità da 
una sorta -pPpo^ioIo semplice, senza mescolanza della 
dottila 'delle «CIioIai { procedente la prima volta forse 
i^lla storia dd,.ii^nS^ una setta plebea a compiere Jji- 
emancipazione delle mejatéf coll’ insegnare alla plebe ir^‘ 
^Icse lo^^sao metMo dj liberò iavestigare che Socrafè 
avea pre» ad'esiplicare^alla gjoven^ ateniese.' 

La.sqbiplicilà della verità ^iva dy^que restaurata'^dtjf 
umili slitiàieny.^ II. primo di lei messaggiere 'Sortiva di 
basso stato. Giorgiò Fòle, ilTigho del buon Cristoforo, di 
un tessidre della provincia di Leicéster, discendente ner 
parte di madre dal trotico dai martiri, distinto sin dal- 
Tinfanzia per franca incorruttibilità e profondo religioso 
sentire, entrava, giovinetto^ancora , al ser.¥Ìgio di un 
calzolaio dì Nottingam, dal quale, ad un tempo posses-' 
sore di terre, veniva destinato, a somiglianza di David,* 
di Tamerlano, e di Sisto V, a guardare le greggi. Oc- 
cupazione gradita al suo spirito , comecché libera , in- 
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noceiFit®7solftaria. E qui passava gli anni primi giova- nm 
nili leggettdé'^' Biblia e orando con la Biblia, fra asti- 
nenze frequenti, e fra il meditare della contcrùplativa 
devozione. Già il fanciullesco suo spiri^ mirava diritto 
all’eccellenza ; già sentivasi anelante d’un vago desiderio 
per un bene non limitato ad alcuni solamente, ma pro- 
prio di tutti, non ancora conosciuto. Era il tempo quando 
la rivoluzione democratica inglese era maggiormente 
procellosa ; quando apptì|ito^fli 'Indipendenti comincia- 
vano a far testa efficacemente ai Presbiteriani; quando 
Ja rovina imminente dei regii e della dominazione dei 
pfelati facev§ repubblicanismo la doUrina^di una parte, 
ed ispirazione la fede dei fanatici. In questo tempo me- 
desimo la mente di Fox , rivolgendo secò la questione 
degli umani destini , era agitata fino alla disperazione. 

L’ indpHÉ^ melanconica del garzone aggrandiva quelle 
sue Interne ambascie. Tosto abbandonata la*%roggia ed 
il banco>cUi calzolaio , alim^tava il suo inesplicabile 
cortft^liò con solitarie meditazioni, e spesso vagando 
pei boschi,. in traccia, fra Tombre della foresta, di una 
visione di Dio. ^ 

Interrogava la sua vita, ma la sua vita innocente era sce- 
vra di rimorso.* Ebbe ricorso a molti preli per trovare 
conforto,' ma nullo conforto da loro potè -avere. Unb 
tale infelicità sospingevalo a visitare Londra; ed ivi 
quelle divisioni religiose medesime lo con'vicevano che 
quei gran professori erano nelle tenebro. Toiviavasi 
al paese, dove altri gli consigliavano di àmniogliarsi , 
altri di ingaggiarsi nell’esercilo di Cromvcllo,raa la mente 
su 2 ^ incitata continuando nel suo anelito, traevalo erra- 
bondo, come ad altri giovani altramente innamorati era 
accaduto, fra le campagne, dove passava molle notti, 
lunghe [ler sè stesse, in un interno combattimento troppo 
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grande a descriversi. Finalmente di tratto in tratto im 
raggio 'di gioia celestiale balenava al suo spirilo; ed ei 
riposava, per modo di dire, serenamente corno fosse nel 
seno di Àbramo. » 

i646 Egli era stato allevato nella ehiesa Anglicana. Un 
giorno occorse alla sua mente- che un uomo ben po- 
teva essere stato .educato ad Oxford ed a Cambrige , c 
nientedimeno essere inabile a spiegare il gran pro- 
blema della esistenza. Inoltre rifletteva Dio non vivere 
in templi di mattoni e di pietra, ma nei cuori dei 
viventi, .\llora dai preti e .dalla chiesa Anglicana si 
rivolse, per vedere se trovasse la verità , ai dissi- 
denti. Ma fra di ijuesli eziandio ei trovava che i più 
esperii non erano da tanto **di raggiungere le condizioni 
della verità. 

IW7 Aniorealcuno di ricchezze lui non stornava dalla ricerca'' 
della verità; perciocché fossero i suoi desiderii di(pielli,cui- 
ricchezze non potevano appagare, cui al paragone erano un 
nulla la mensa, il palagio, il corteo di re. — Eppertanto ri- 
gettale le vie mutabili di tulle quelle religiose salte, e 
le nozioni fragili, e le teorie aeree di tulli quei filo- 
sofi, davasi a ricercare ansiosamente nella immutabile 
verità un fondamento fermo alla morale. E tosto l’in- 
\esiigalrice mente di lui tornava affatto naturalmente, 
ai principii deH’amore infinito ed eterno. Quella fu luce 
che albeggiò allo spirito di lui. E quantunque il mondo 
fosse conquassato da tempeste d’ opinioni , in lui una 
segreta credenza, lui stesso ancora inconscio, piantavasi 
incrollabile sulfàncora della speranza. 

La mente gagliarda di Giorgio Fox già lrov.i(^asi 
levala al di. sopra dei pregiudizii di sella. Rimaneva il 
periglio maggiore. Essendo che la libertà possa spingere 
l’ uomo alla dissolutezza , eJ essere 1’ imboccatura di 
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due strade dove V una delle due conduce alla miscre- 
denza. Un mallino che Fox se ne slava lacilurno al 
fuoco , una nube ottenebrava la sua mente ; un basso 
inslinto in lui surse, e dirgli pareva : « Ogni cosa 
viene dalla natura » ; e gli elementi opprimevano la sua 
immaginazione con una visione di panteismo. Ma come 
egli continuava a riflettere, una voce vera sorgeva in lui, 
edicca; Vi è un Dio vivente. E ratto le nubi dello 
scetticismo si dissipavano; lo spirilo trionfava sovra la 
materia, le tenebre della ignoranza erano fugate, l’in- 
telletto irradialo da una luce celestiale, e l’anima di 
lui godeva la soavità del riposo , trapassata dalFago- 
nia del dubbio nel paradiso della contemplazione. 

Ed ora che aveva ascoltata la rivelazione che stala 
era falla all’ anima sua , egli era sitibondo di ri- 
forma in ogni ramo del sapere. Il fisico doveva la- 
sciare le questioni di parole , e cercare in quella -vece 
la spiegazione dei fenomeni della natura nell’ intimo 
studio delle leggi universali dell’essere. Il teologo riget- 
tando Tautorità subiettiva degli uomini, e promulgando 
l’essenza per sè obiettiva della cognizione, doveva cer- 
care gli oracoli della verità nella, purità, della co- 
scienza. Il giusperito, abbandonando suoi tranelli, dovea 
dichiarare pienamente al suo cliente, colui il quale of- 
fende il prossimo suo offendere sò stesso. Quell’ uomo 
celestialmente ispirato era divenuto un teologo ed un 
filosofo, e tutto per opera di Dio onnipotente. 

Per tale guisa la mente di Giorgio Fox pervenne alla 
conclusione, la verità dovere cercarsi, porgendo orec- 
chio alla voce di Dio interna ; e quest’essa poter con- 
durre alla vera fissa regola delta morale e non già la 
dottrina delle università , non la romana sede , non la 
chiesa anglicana, non tutti quanti sono i dissidenti, non 
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l’intero mondo esteriore dei sensi. La legge, nel cuore 
mitrila, doversi ricevere senza pregiudizio, senza altra 
mescolanza, obbedire senza timore. 

1048 Questa fu la sapienza spontanea che guidò Giorgio 

1649 Fox. Era il chiaro raggio, che brilla attraverso la 
nube. Fidente che il nome suo fosse scritto nel 
libro della vita dell’ Agnello, un impulso insuperabile 

10 tirava a mostrarsi nello spinoso ed intricato mon- 
do, e quivi pubblicare i principi! gloriosi che lui ave- 
vano campato dalla disperazione e dalla miscredenza , 
e datagli una percezione chiara , della distinzione im- 
mutabile fra il giusto e l’ ingiusto. E nel tempo di 
crisi , in cui la camera dei comuni stava abolendo 
monarchia e nobilita , quasi due anni e mezzo dal 
di che Cioinvello era venuto a baciare genuflesso la 
mano del [licciolo fanciullo che fu il duca d’York, il 
Signore , che mandava Giorgio Fox ad evangelizzare 

11 mondo , gli vietava di fare di cappello a chi che si 
fosse d’alto o di basso staio, egli imponeva desse del tu 
a chiunque, uomo o donna , senza distinzione di ricco 

, c di povero, di grande o di umile. Il suono della cam- 
pana della chiesa di Nottingham, e la casa della sua 
infanzia intenerivano il cuore di lui. Al pari di Milton 
e di Rogero Williams, l’anima di lui abboriva il mini- 
stero mercenario dei sacri banditori per danaro. Ed una 
mattina d’un giorno di domenica senti vasi ispirato ad entra- 
re nella chiesa maggiore, e quivi gridare conira l’idolo; 
* Quando io fui colà dentro, dice Fox, il popolo sembrava 
inculto terreno, ed il prete che sedeva sul pulpito pa- 
reva come zolla di terra»; e lo stesso avea preso per 
suo testo queste parole di Pietro: — « Noi abbiamo 
una parola di profezia molto più sicura, — e spiegava 
til popolo come questa parola fossero le Scritture. Al- 
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lora il potere del Signore facevasi lalmenle forte sovra 
di me, e talmente imperioso, che tralleneimi piò non 
potei; ma fui spinto a gridare ad alta voce; Ali no! 
non le Scritture, ma lo spirito delle Scritture è questa 
parola.» 

Tale principio conteneva una rivoluzione morale. 
Se questo lusingava l^amor proprio, se permetteva di 
seguire la propria convinzione, anco stabiliva l’indipen- 
denza assoluta dello spirilo; calpestava ogni idolatria, 
e formolava la più forte protesta contro la forma della 
gerarchia. Questo fu il principio per cui Socrate mo- 
riva e Platone combattè; ed ora che Fox veniva in 
mezzo a predicarlo fra il popolo , incontrava opponi- 
raento aspro; contro lui preti ò professori, magistrati 
e popolo, gontiantisi come flutti furibondi del mare. 
Dinanzi al tribunale di Lancastcr quaranta preti ad una- 
volta contro lui s'’appresenlarono. AU’ambizione di quei 
Presbiteriani pareva che scatenalo si fosse l’inferno. Ma 
Fox imprigionalo, e della forca minaccialo , protestava 
sempre contro quella loro prepotenza come eccessiva- 
mente offensiva e diabolica, l’orgoglio loro con indo- 
mita costanza rintuzzando e confondepdo. Posseduto da 
idee vaste, delle quali non sapeva * tracciare l’origine, 
mistero a sè stesso come Cromvello éd altri molti che 
hanno esercitalo vasta influenza sull’ umana società , ei 
teneva sè protetto speciale di una provvidenza be- 
nigna, e la sua dottrina I’ espres.sione spontanea di 
un vero intuitivo insuperabile. Epperciò niente po- 
teva domare la sua convinzione. Gettato in ceppi fra 
i ribaldi, chiedeva ai tribunali pubblici liberazione, so- 
lamente per continuare nella sua missione. E quando 
potè averla, ed il paese percorrere, il sepie di Dio scin- 
tillava intorno di lui come faville innumerevoli di fuoco. 
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E quando egli veniva crudelmente con le verghe bat- 
tuto, od in ceppi novellamente cacciato, e come pazzo 
deriso , sempre confessava gli oracoli della voce in- 
terna; e rapidamente guadagnava discepoli fra il 
popolo plebeo. E quando era cacciato dalla chiesa 
parlava a cielo- scoperto; quando era costretto dislog- 
giare da un’ umile osteria , passava senza’ altra tema 
la notte in un fenile o sotto un albero. Intanto la sua 
faina cresceva; intorno a lui si raccoglievano stormi, come 
di colombi , ad ascoltarlo. Il suo raccoglimento nella 
preghiera ci vien descritto come il più timorato, il più 
vivido e riverente che mai siasi udito o veduto. Il vi- 
goroso intelletto di lui, di buon’ora da convinzioni chiare 
disciplinato a dialettica naturale, rendealo possente nelle 
discussioni pubbliche alle quali sfidava il mondo; sa- 
pendo noi da un testimonio autentico , scrivente per 
.scienza propria, e non dietro relazioni , come egli sem- 
pre a ciò fosse pronto c di notte e di giorno ,‘ e pex 
maro e per terra in ogni questione più importante e pi 
dillìcile, candela5ro di lume sempre acceso per ogni bi- 
sogno ed occasione. Allora poco a poco accadde che 
gli ipocriti temevano di disputare con lui. Poco a poco 
la semplicità del suo principio trovava così agevole in- 
gresso fra il popolo, che i preti ne tremavano, e quan- 
d’egli compariva se la svignavano ; « cosicché gli era 
uno spauracchio per loro quando udivano dire: -- É 
venuto l’uomo dalle brache di pelle. > 

I convertiti alla sua dottrina essendo principalmente 
fra la plebe, i Quaccheri venivano assomigliati ai vermi 
che vivono nelle pelliccie. Egli è vanto di Barclay, che 
la semplicità della verità fosse restaurata da strumenti 
umili ; ed anco Penn esulta, che tale messaggio sia ve- 
nuto senza suspizione che fosse opera della sapienza 
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umana. Egli era la mirabile cosa essere testimone della 
energia, e della unità di mente e di cuore che la forte 
percezione della pura verità impartiva agli artigiani i i»iìi 
illelterali, i quali confessavano gli oraceli della coscienza 
con impavida franchezza e naturale eloquenza ; c con 
inconscia e felice sagacità sviluppavano spontaneamente 
il principio della morale verità , che come essi crede- 
vano, esiste qual seme incorruttibile in ogni anima. 

E nella sfera della loro benevolenza abbracciavano ogni 
essere umano. Giorgio Fox non mancava di catechizzare 
per lettera Innocenzo XI. Bifolchi e lattaie divenuti pre- 
dicatori itineranti, givano pel mondo suonando l’allarme, 
ed appellando, alle coscienze dei Puritani c dei cava- 
lieri, del Papa e del Gran Turco, del negro e del sel- 
vaggio. Lo scopo dei Quaccheri denotava niente meno 
che lo stabilimento di una religione universale; i loro 
apostoli incamminandosi a Roma ed a Gerasalemme. 
alla Nuova Inghilterra ed all’Egitto; ed alcuni anche 
movendo alla China ed al Giappone, ed alla volta dei 
reami sconosciuti di Prete Gianni. 

L’ apparizione del popolo chiamato Quaccheri è uno 
degli avvenimenti memorabili della storia del genere 
umano. E’ segna l’epoca in cui la libertà intellettuale 
furjclaraata senz-altra restrizione dal popolo come dritto 
di nascita inalienabile. Alla massa del popolo, in queiretà, 
ogni riflessione di politica e di morale si appresenlaia 
sotto di una forma teologica. Or la dottrina quacchera è 
fllosoOa evocata dal chiostro, dal collegio , dalla sala; 
e pianiate fra più infimi del popolo. 

’Siccofee Ja» poesia ò anteriore alla critica , così la 
filosofia è anteriore ai trattati dei metafisici. Lo studio 
misterioso deH’éssere nostro è sempre dinanzi a noi ed in 
noi; c non si tosto il bambino comincia a balbettare 
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che ci muove in\ istigazioni , cui l’orgoglio dei dotti 
non può risolvere. 11 metodo di soluzione adottato dai 
Quacclicri , era conseguenza naturale della origine della 
sella loro. Distingueva la mente di Giorgio Fox la 
più alla sagacilà sistematica, distingue la sua dottrina 
sviluppala e resa famosa da Barclay e da Penn , sem- 
plicità ed unità. Avvegnaché il Quacchero non abbia 
che una parola: 1’ Interno Lume , voce d’ Iddio nel- 
Tanima. Ed insegni questo lume esistere , e quindi 
nell’ esistenza di esso in noi stare la rivelazione su- 
prema della verità ; (jueslo lume essere simigliante . 
allo spirilo di Dio, e quindi meritare di dominare, fatto 
guida alla virtù ; questo lume splendere in ogni petto 
limano, e quindi giungere insieme tutto quanto il ge- 
nere umano in una sola unità di diritti uguali. Libertà 
inlellcllualc, supremazia dello spirito, universale alTran- 
camento, — tali sono i tre sommi capi che compen- 
diano, lutto il quaccherismo, almeno quanto appartiene 
alla civile istoria. 

1! quaccherismo fondasi siiH’esislenza deirinter;io Lu- 
me. Assoluta libertà applicala alla cognizione diretta 
forma il suo metodo d' investigazione. La rivelazione 
della verità è immediata, nasce non dalla tradizione, 
non dai sensi , ma direttamente dall’ intelletto. Nini) 
uomo perviene a conoscere la verità di Dio, se non per 
mezzo dello spirito. • Ogni persona, dice Penn , cono- 
sce Iddio da una dimostrazione infallibile che è in sé 
stesso, e non già dai magri sillogismi degli uomini, in- 
*. lerprelanli è qui ovvero ivi. — L’istinto di una Divinità 
è all’ uomo cosi naturale che non può esserne senza e 
cionnonostanlc esistere ; più di quello ch’ei possa essere 
senza la parte più essenziale di sé stesso. » In quella 
guisa che rocchio aprendosi, entra la luce; nella stessa 
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gui^a r intellelto schiudendosi , apprende I? verità per 
intuizione. Altri per trovare le fonti del sapere^ hanno 
consultato il mondo esteriore, e, scambiando la cognizwne 
diretta con la riflessa , hanno confidato unicamente nei 
sensi per gli elementi del pensiero ; il Quacchero non 
ponendo dipendenza nel mondo dei sensi, richiama l’a- 
nima a casa dal suo vagare qua c là pei labirinti della 
tradizione e pei fenomeni deU’univei-so ^visihile, e la in- 
vita a sedere accanto al suo proprio focolare , e quivi 
leggere la inscrizione divina che sta vergala in suo 
cuore. € Chi cerca la verità nei libri, chi nei dottori , 
ma quello che essi cercano è in essi loro. — L’uomo 
ò un epitome del mondo , e per essere istruiti di lui, 
noi "non abbiamo che a ben leggere ciò che è in nou* 
Così il metodo dei Quaccheri coincideva con quello 
<li Cartesio e dei discepoli di lui, che il proprio sistema 
fondavano nella cognizione diretla, e questa facevano il 
punto di partenza della filosofia. Se non che Carte.sio 
smarrivasi immediatamente fra una congierie di ipotesi, 
sulle quali andò galleggiando sì come sovra d’un mare 
per fare naufragio tra flutti sterili di speculazione onto- 
logica ; e medesimamente Leibnizio per troppa fidanza 
del genio e della dottrina sua smarrì la via fra le mo- 
nadi della creazione, e le armonie prestabilite del suo 
migliore di lutti i mondi possibili; mentre rilletterato 
Quacchero aderì strettamente al suo metodo, somigliante 
ai timidi navigatori dei tempi antichi, veleggianti sem- 
pre circospetti a vista del lido; nè inai fidossi all’alto 
mare, eccetto che , a somiglianza dei medesimi, con la 
guida sicura della polare stella del cuore. Ei fu consi- 
stenU;, perchè non die’ valore alcuno a dottrina per al- 
tra qualsivoglia via acquistata. Per lui la tradizione non 
può imporre una cerimonia , molto meno può stabilire 
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una iloUrin.'?; |icr Ini la fede slorica ù come quei pa- 
radisi degli anliclii clic si possono piegare a piacimento 
lome un foglio di caria. 

«La pru\a costante della verità c della giustizia, 
(Lee Guglielmo Pcnn , è Dio nella coscienza, c quindi 
liherlà di coscienza è il diritto più sacro, è la sola via 
che mena alla religione. Limitarla è un invadere la pre- 
rogativa divina, è un involare airuomo l’ istinto di Dio. 
Dapirc la gran carta costituzionale della libertà di co- 
scienza è un opporsi al progresso della società, o piut- 
tosto, siccome il corso benefico della Provvidenza non 
può venir fermato, è, agli uomini della generazione pre- 
sente , lo stesso che un far noiJi ad una cor^a i>cr fla- 
gcIlaiTie la loro posterità. L’egoismo della luacchettoneria 
è lo stesso in ogni età ; i persecutori d’oggidì non dif- 
feriscono da quelli die infiammavano il popolo d’Atené 
.1 chiedere la mone di Socrate; ed i Quaccheri campioni 
della libertà dell’ intelletto non mai vollero desistere dal 
di lui esercizio per tema di prigione q di martirio. » 

Ma il Quacchero domandava per la coscienza ben più 
che sccurtà contro codici penali. Ei proclamava una ri- 
volta centra ogni foggia d’autorità sovra la coscienza, 
ributtava ogni qualunque attentato per a<«o^gettare lo 
spirito, Ei non portava punto rispetto a decreto d’uni- 
versità qualsivoglia, di qualsivoglia assemblea, di qual- 
sivoglia sinodo , non avea punto timore delle maledi- 
zioni del V'’alicano. Nè questo era tutto. Il Quacchero nega- 
va sapere il valore di qualsiasi cognizione, tranne quella 
che r interno lume rivela direttamente alla intelli- 
genza dcH’uomo. Le recitazioni della tradizione ci non 
teneva dappiù che il cingucttarp di un pappagallo , 
(' la scienza della lettera poteva essere altrettanto dan- 
nosa che utile. Avvegnaché, quando lo spirito non è 


Digitized by Google 



1 QDACCDEni ^EGL) STATI UNITI 2’> 

libero , lanlo possa il demonio fai-si compagno delle 
preghiere del /.eloso , quanto dello studio del dot- 
tore. L’anima ò una fontana viva di verità immortali ; 
dovecchè Tautorita di un collegio ò per sè non da più 
che una cisterna , in cui 1’ acqua può stagnare ; e me- 
desimamente da colui che ò sapiente e non savio, che 
rispetta la lettera e non le cose, la verità non è in mi- 
glior conto tenuta elm un bel lavoro di scultura da un 
Vandalo. Lasciate quindi il pedante gonfiai-si nella cre- 
denza che l’eifudizione sia saviezza; le acque della vita 
zampillando fuori dalla scaturigine del lume interno , 
sgorgheranno in spontanea, esistenza; e rillettcrato arti- 
giano non temerà di confondere i rabbini più orgogliosi 
deH’universilà. 

» 

Il Quacchero proclamava eziandio l’ emancipazione 
della coscienza -dal terrori della superstizione. Non in- 
duceva alla divozione appellando al timore. Non po- 
teva impallidire di paura d’apparizioni; o, come Grozio, 
dare appoggio alla sua fede con la testimonianza delle 
ombre. In una città in cui i tribunali inglesi pùnivano 
la malia con la pena capitale, il Quacchero negavano 
resistenza, chiamandola un’illusione, come quella che 
non era guarentita sufficientemente dal vero lume della 
ragione. Al Quacchero nessuno spirilo era crealo cat- 
tivo; il mondo avea cominciato coll’innocenza; Iddio 
avea benedetto le opere delle sue mani, e tutto ciò che 
era opera delle sue mani magnificava il suo Creatore. 
Dio non fece i demoni; perciocché quello che ei fece* 
fosse buono tutto senza |a menoma discrepanza. E se 
discordia è, questa procede dal volersi pervertire V uso 
delle potenze in altra direzione diversa da quella da Dio 
imposta , che è benevola ; onde lo spirilo divien mal- 
vagio solo per il suo dipartirsi dalla verità. 
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Il Quacchero era medesimamente guardingo a non 
lasciarsi trasporlare dalle illusioni dell’ amor proprio. 

I suoi nemici a quel suo idolo sogghignavano, chiaman- 
dolo per ischerno un fuoco fatuo che pretendesse di- 
scendenza celeste, per la progenie di. terrene passio- 
ni; c di rincontro Fox, Barclay e Penn denuncia- 
vano animosamente ridolalria..che adora concetti di sua 
propria finzione, scambiando le fantasie d’ un cervello 
febbricitante, con le tranquille rivelazioni della verità. 
Ma * come mai potrò conoscere, dice P,pnn, che un 
uomo non imponga su di noi la propria opinione per 

10 spirito infallibile? » Ed ei risponde: « Per lo spirito 
stesso. «Lo spirilo fa di sè testimonianza ad ogni spirito. 
E però il Quacchero getta gli orrori che lo spirito 
di setta, che Tegoismo delTinteresse, che l’illusione dei 
sensi hanno cercalo d’introdurre nei principii immutabili 
della morale , ed accettando da loro il lume deU’inlel- 
ligcnza dovunque da loro è ammesso ed esiste, raccoglie 
insieme, sceverate della contenzione delle parti e della 
discordia delle opinioni, le verità universali, che di ne- 
cessità costituiscono il credo comune del genere umano. 
Imperciocché evvi una sagacità naturale di simpatia, che, 
scerne ciò che è deiriridividuo da ciò che da sè stesso 
raccomandasi alla ragione universale. Per la qual cosa 
quaccherismo è il sistema luìi razionale. Dove il giudi- 
care ornai non ò più per competere alle voglie teme 
rarie e parziali dell’anima, ma bensì all’ eterna luce 
che mai non erra. La divina rivelazione è universale , 
e costringe l’ universale assentimento. E tu lo puoi 
vedere nei dissonanti ragionari individuali che hanno 

11 mondo di controversie e di piali ripieno; mentre 
il vero lume trova l’ apologia di sua eccellenza in 
ogni cuore: non mai [lolendo la rivelazione divina 
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scambiarsi con la ragione indir iilnalc, imperocché que- 
sta dipenda dalie voglie dell’ uomo, e ijuindi possa ve- 
nire per interesse torta o per concupiscen/a rotta. Egli 
è per questo che il Turco, avendo il suo intelletto preoc- 
cupato di una opinione falsa, non ha rimorso di accon- 
discendere alla libidine dei sensi. 11 vero lume è per- 
tanto non la ragione dell’ individuo , non la coscienza 
deir individuo : è il lume della ragione universale, voce 
della coscienza universale , manifestante la sua propria 
verità ncll’esistere presente agli uomini lutti, e nell’es- 
sere dagli uomini tulli confessato e riconosciuto. Que- 
sto lume, inoltre, ha il carattere della necessita. Imperoc- 
ché egli costringa perfino i suoi propri avversari a con 
fessarlo. Imperocché non mai contraddica la sana ragione. 
Imperocché siafra tulle regola nobilissima e certissima. Im- 
perocchéla divina rivelazione sia persèstes.sa cosi evidente e 
chiara, che per la sua propria evidenza e chiarezza costringa 
insup'erahilmenle a confessarla ogni ben ordinalo inlcllello. 

Ma codesto Interno Lume dovrà forse piegare alla au- 
torità di una isiiirazione scritta-? La Bibbia era la reli- 
gione del protcslanti; aveva'il Quacchero una guida 
migliore? Il Quacchero che credeva nella unità della 
verità, teneva non poter essere contraddizione fra la retta 
ragione ed una previa rivelazione, fra la retta tradizione 
cd il lume. Il lume essere la guida che conduce a tro- 
vare la verità nella tradizione. Epperò il Quacchero 
legge le Scritture con diletto, ma non con idolatria. 
Egli é il lume interno presente all’ anima medesima 
che porla testimonianza fededegna ch’esse sono vere. Ma 
la morta lettera non é*lo Spirilo ; e’ quindi la Bibbia non 
è relìgipnc, é solamente un allo di religione. Le Scritture, 
queste sono parole di Barclay, sono un additamenlo della 
fontana suprema, non la fontana suprema istessa. 
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Ben lungi dal rigettare il Cristianesimo, il Quac- 
chero insisteva anzi perchè si mantenesse la semplicità del 
suo principio. E quindi, mentre lo scettico mai sempre 
<)scilla incerto fra le opinioni , il , Quacchero stava fisso 
al suo perno come a dogma ; mentre il miscredente 
rigetta la religione, il Quacchero la teneva cara quanto 
la propria vita ; mentre il libertino spinge la libertà alla 
licenza, il Quacchero la riponeva nella obbedienza alla ve- 
rità. E tu avresti potuto intendere Giorgio Fox e Vol- 
taire protestare ambedue contro la malizia dei preti; ma 
Voltaire, in grazia dei sensi, Fox in ossequio dell’in- 
terno lume. Imperocché ai Quaccheri, Cristianesimo sia 
esistenza in tutti deiriiiterno lume; epperò amassero 
rimembrare come i patriarchi fossero mandriani, come 
i profeti fossero artigiani e pastori, come Giovanni Bat- 
tista, il maggiore degli inviati, gisse avvoltò' d’una rozza 
pelliccia di cammello. Ai Quaccheri era gioia pensare 
come l’immagine più brillante della Divinità sulla ter- 
ra tanto nascesse in una mangiatoia , quanto si . alle- 
vasse sotto il tetto di un falegname, quanto si accon- 
tentasse per sè e per gli ospiti suoi di non maggiore 
lussuria che pane d’orzo c pesce, quanto finalmente gli 
apostoli di sua scelta fos'?ero rustici a guisa di loro. Il 
perchè il Quacchero nodosi punti di, teologia non im- 
Iiarazzavano ; nè sottigliezze di parole il di lui credo va- 
riavano; sempre reternità deH’Interno Lume riveriva, 
nulla briga dandosi delle difficoltà grammaticali ad 
esprimerlo, o dcU’uso a ciò dell’articolo greco. Se i fi- 
losofi ed i teologi si avviluppavano in labirinti coi loro 
viziosi circoli di libertà e di fissi decreti , di prescienza 
e di fatto , al quacchero era guarentigia bastevole di 
libertà il testimonio del lume interno. Se gli uomini 
disputavano prò e contro la Trinità, molto eruditamente 
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e sottilmente dissertando sullo \ arie di lei definizioni, il 
Quacchero cansava l’uso della morta lettera, ed il gergo 
dei disputanti lasciava daU’un dei lati ; ma nel tempo 
-medesimo resistenza deirulca in noi, rincarnazione di 
questo Figliuolo di Dio Unigenito, codesta unione della 
Divinità con l’umanità, era al Quacchero il simbolo più 
caro e più sublime della redenzione dciruomo. 

Come conseguenza di questa fedo ogni adito alla ve- 
rità dovea tenersi aperto. « Cristo non \cnne ad e- 
stinguere ma a purificare la sa[)icnza dei [lagani ; 
e la differenza fra i filosofi della Grecia , etl il Quac- 
chero cristiano consiste piuttosto nella manifestazione 
che nella sostanza. » Il Quacchero grida chi va là ad 
ogni pensiero che bussi per entrare; ma tosto racco- 
glie come amico se dia il molto. Nel quale molto, le- 
gome stupendo che lo ammette alla comunione con tutti 
i tìgli della luce, d’ogni nazione ed età, il Quacchero 
rigetta con sprezzo la scuola di Epicuro, non ha sim- 
patia per le follie degli scettici, nè ha in conto eziandio 
la dottrina di Aristotele inclinata troppo al mondo este- 
riore. mia Aristotele medesimo in quanto egli fonda la 
sua filosofia sulla virtù e sul sacrificio di sè medesimo, ora- 
tori e filosofi, uomini di stato e teologi, il Quacchero accoglie 
come uno stuolo di testimoni di una e medesima im- 
mutabile verità, t L’ inierno lume, dice Perni, è il Dio 
domestico di Pitagora.» E la voce del cuore di Giorgio 
Fox, mentre guardava le pecore sulle balze di Nottin- 
gham , era lo spirilo che era stato il buon genio e la 
guida di Socrate. Ma sopra lutti il Quacchero cristiano 
delizia vasi nel (divinamente contemplativo Platone, in 
quel fapnoso dottore di teologia pagana, » e riconosceva 
l’identità deirinterno Lume col principio divino dimorante 
con Plotino. Il Quaccherismo è antico quanto l’ uomo 
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Pel Quacchero l’ Interno Lume non solo è rivelazione 
(li verità, ma guida della vita ed oracolo del do- 
vere. Perocché dimandi predominio assoluto del mon- 
do inlelletUiale sovra il sensuale. L’ intemerato entusia- 
^sia, pur bene avvisando le limitale forze e le naturali fra- 
lezze dell’tiraanilà, tuttavia crede l’uomo potere da ogni 
peccato farsi pei fello, ed intollerante di qualsivoglia tran- 
sazione, chiede lò sviluppo ordinalo di tulle quante le 
superiori facoltà e potenze deiruomo, subordinali ognora 
1 più bassi ai più nobili istinti. Nel lume della ragione 
si debbono cercare come la verità i motivi c le regole 
della condotta. 

Così la dottrina della virtù disinteressata,- quella dottrina 
per cui Guyon fu perseguito eFénélon caduto in disgrazia, 
— quella dottrina amava il Quacchero qual fondamento 
della moralità. Il principio del sacrificio di sé stesso con 
religiosa severità non superstizione intronizzava. Se po- 
teva adottare una foggia fantastica ad oggetto di espri- 
mere un vero con un simbolo appariscente, non mai 
portò il sacco a guisa d’ anacoreta. « Le meditazioni 
sulla morte e sull’ inferno per difendere dal peccalo erano 
a lui schermo non migliore che foglie di Qoo. » Avrebbe 
obbedito al dettame imperativo della verità, quando pure 
le lìamme dell’inferno fossero spente. Perocché virtù sia 
felicità; con virtù sia paradiso mai sempre. 

I Quaccheri non conoscevano superstiziosi voli di ce- 
libato; non favoreggiavano monache o frali od altri 
religiosi sacrifici; domandavano semplicemente purità di 
vita siccome e.ssenziale al ben essere della società fon- 
dando l’ instituzione del matrimonio sull’ affezione co- 
stante, non sulle passeggiere passioni. * Ed il matrimo- 
nio , erano solili dire , sta registrato nel cielo. » Una 
scuola di filosofìa recente ha trovalo essere le guerre e 
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la pestilenza , il vizio e la povertà frenamenti salutari 
alla popolazione? Il Quacchero fidente nella supremazia 
del lume della ragione non paventava mali dal cessar 
dei flagelli e della guerra, e coltivando f intelletto le- ‘ 
neva lontano il vizio e la povertà. Il dispotismo favo- 
reggia la libertà dei sensi , la libertà popolare riposa . 
sovra la santità morale. Al Quacchero la licenza è l’o- 
stacolo massimo al buon ordine ed al buon governo. 

Il Quacchero riverisce i principii, non gli uomini: 
la verità non la forza , e quindi non può esser fallo 
sgabello alfambizione. « Ei sono un popolo, diceva Crom- 
vello, ch’io non posso guadagnare nè con donativi nè 
con onori, nè con uffici, nè con gradi. «Mollo meq^ ser- 
viva il Quacchero all’avarizia. Cercatore dell* sapienza 
e non della pietra filosofale, per lui l’araore della^ pecu- 
nia per se stessa era fra le passioni vilissima ; la rabbia 
del tesaurizzare indefinito era oiipressione del povero 
come quella che costringe chi poco possiede a stentare 
come schiavo. E che la sudala e penosa tollerazione dei 
lavori di campagna, dell’alzarsi di buon mattino e cori- 
carsi r ultimo , del freddo e del caldo, della pioggia c 
del sole sia destinata per dovere convertirsi nel piacere, 
negli agi , nei sollazzi d’un picciol pugno di uomini , 
che la carretta, che l’aratro, che l’aia esser debbano le 
severità disordinale, gravitanti sulle diecinove parti della 
terra per satisfare gli appetiti della vigesima , codesto 
è ben lunge dal divisamentp di Colui che governa il 
mondo. « Meglio è assai, che il popolo non sia nè ricco 
nè povero ; perciocché le ricchezze generino, e lussuria 
e tirannide. * 

La supremazia dello spirito escludendo dal governo 
degli uomini ogni esercizio di potere dispotico, tentava 
una riforma della società, ma solamente coi mezzi della 
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ragione. Onde il sistema quacchero contiene la riforma del- 
l’educazione. Ei chiede che il fanciullo sia allevalo non nel- 
l’orgoglio di casta; tanto meno coi mezzi della violenza; ma 
qual si addice ad essere umano, con mezzi adatti a svilup- 
pare in lui l’intelligenza. Medesimamente non mai si 
deve togliere la vita ad un uomo per un delitto contro 
la proprietà; nò la persona porsi in carcere per debili. 
Ed un cosilTalto modo di ragionare conduceva a protestare 
.contro la guerra. Il Quacchero aveva fede nel potere, 
della giustizia di difendere sò stesso, ond’ò che in quanto 
a sò, rinunciava all’uso della spada ; ma consapevole po- 
tere i vizii d’una società avvolgere in pericoli una na- 
zione. non persuasa di queste verità , e’ non negava as- 
solularaéntc altrui il diritto della difesa, ma volgeva il 
pensici^) pieno di speranza, verso quel tempo, quando il 
progresso della civiltà avrebbe verificata la visione di 
una pace universale e durevole. 

Medesimamente, la supremazia dcU’interno lume abro- 
gava ogni cerimonia, essendo che il Quacchero mirando 
diritto alla sostanza delle cose mettesse assolutamente in 
ivezzi la supremazia delle forme, siccome asili di super- 
stizione'. — tl Protestante aveva tolto di mezzo il ro- 
sario e l’incenso; il Quacchero rigettava il rituale lutto; 
la sua adorazione di Dio, è il libero linguaggio dell’anima. 

I patimenti della carità divina, commemora senz’ altro 
adoperamento d’ostia o di calice. Alleva | figli suoi nel 
timore d’iddio senz’altro fonte battesimale. Dal lavoro ces- 
sa il primo di d’ogni settimana, per riposo dalla crea- 
zione, non per santità alcuna di giornata. — 11 Quac- 
chero ò un pellegrino sulla terra, e la vita non è che un 
naviglio che mena in porto. La gramaglia per la dipar- 
tenza dell’ amico porta nel cuore con rispettarne i 
consigli, con pigliar cura della prole di lui, e con amare 
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coloro ch’esso amò. E coclésto sembra meglio che gli 
emblemi di dolore esterni. — Lo parole poi del Quacchero 
sempre sono da innocenza’e da verità favellale; della 
sincerità di lui, testimone Dio , scrutatore dei cuori; 
cppcrò a lui vanità superstiziose loccamciiti di libri od 
alzamenti di mano; ed a’jui non puote il senso del do- 
vere crescere per imprecazione. * • 

Quacchero ha in alquanta dilTidenza le arti belle, 
perchè sjano.liìnlo facilmente convertibili in islrumenli 
di superstizione c di seduzione. Ma quando sono alleate 
della virtù ed espressione dei più nobili sentimenti 
le accoglie, siccome, dolci e ricreanti. La comme- 
dia 1^ danna senza' mercé, non meno T antica, doM* 
Aristofane^rccitava’ gli' Ateniesi ad odiare Socrate^ che 
la moderna, do>c*i profligali damerini della corte, di 
f arjo II si ragunavanoa sgangherare dalle risa alle scur- 

rililàdi Nell GwvniuiIToneggiantesui Quaccheri. .Ma leone- 
v»*’" 

.^Ricreazioni sociex’oli, le deliziecampestri, le occupazioni 
della scienza, lo studio della istoria non frapponevano im- 
pedimento-alcuno al servireiiddio. — , Quanto al vesti- 
re, il Quacchero abbigliavasi temperatamente, secondo 
la propria condizione ed educazione ; e ben lungo «la! 
prescrivere una foggia immutabile, stimava non vanità 
usare ciò che il paese naturalmente produce, nuiraltro 
riproverando che quella stravaganza , la quale, tutti gli 
uomini sobrii d’ogni sorta facilmente concedono essere 
male. 

Gli arlificii della rettorica come gli abbigliamenti vani 
disprezzava.» La verità, diceva, è bella abbastanza in abiti 
semplici.» Tanto che Penn, il quale era abile a scrivere 
egregiamente bene, troppo spesso diinenlicò chele stile 
giova a sostentarca galla nel mondo i semi della verità. ' 
Eppertanto il Quacchero, senza dar.si briga dello stile 
VOL IV. -I 
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non impiega per la propagazione della verità altre armi 
che quelle della verità islessa. DeHa quale distribuisce 
insegnamenti in opere stampate, e non vuole ,che, a so- 
stenere la dottrina sua, si inslituisca un ministero mer- 
cenario. Perciocché dica: «Un uomo che i tuoi interessi 
hanno corrotto non sarà mai fedele ai medesimi.» E quindi 
un clero dominante gli pareva una gabbia d’animali. Un 
giorno un ministro di gran dignità e dottore fini la sua 
predica con le parole della. Scrittura : • 0 voi,che avete 
sete, venite pur a comperar acqua senza danaro. » E Gior- 
gio Fox sentissi mosso dal Signore a dirgli: t Taci là, 
mentitore! Osi tu favellare al popolo eh’ ei^può gire 
liberamente alle acque della vita, mentre tu prendi tre- 
cento lire di steriini all’anno per farne monopolio ? — 
Lo spirilo è libero predicatore. » ^ 

Tanto meno voleva il Quacchero impiegare i metodi 
della persecuzione. Il quale, essendo Protestante zeìan- 
tissimo, nientedimeno pur nel momento 'del maggic^ 
fervore protestante stette fermo per la libertà assoluta 
' di cullo, ed orò per la enàaucipazione del Cattolico Ro- 
mano eziandio. Il perseguitare stimava . confessione di 
una cattiva causa; perocché il disegno che é di Dio, 
abbia confidenza in sé medesimo, e già sappia che ogni 
. altro svanirà. « Le crudeltà ^vostre sono una conferma , che 
la verità non è dalla vostra parte ; » codesta fu la rimo- 
stranza di una donna di Alberdeen ai magistrati che 
avevano fatto mettere in ceppi il suo marito. 

Per questo rispetto medesimo , il Quacchero non 
mai impiegava la violenza ad effettuare una rivoluzione 
0 riforma; bensì, rifiutando obbedienza all’ingiusto, pri- 
vava la tirannide dei suoi strumenti. • La fedeltà al re 
del Quacchero, — diceva il conte Arrol ad Alberdeen, 
— è una fedeltà condizionale; sente di ribellione.» A cui 
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Alessandro Skein,' fratello di colui cheposcia.fu governa- 
tore della Nuova Jersey Occidentale, pacatatnente ri- 
spose r« Io non posso cdmprenderc come la fedeltà 
non debba cssére subordinata al timore di Dio, anzi 
che a quello degli uomini. » Eppertanto il Quacchero 
non volle mài pagar decime, nè cesse mai ad umana 
legge qualsivoglia .che si opponesse alla sua coscien- 
za. Fece di più ; stette centra la tirannide con tutta 
.r energia morale della cognizione, non meno cen- 
tra r obbedienza .cieca , che centra T imposizione del 
culto. Credente nella supremazia dello spirito sovra 
la materia , non volle mai altra suprema autorità 
negli atfari di governo che il lume della ragione; 
epperciò eragli d’ uopo serbare inviolabilmente sacro 
il diritto della libera discussione. Nè mai volle nel 
menomo punto da questa libertà demordere. Ovun- 
que fosse male od oppressione , il Quacchero invo- 
cava il diritto di presentare le sue ragioni. Le sue ra- 
gioqi liberamente parlò dinanzi a Cromvello e dinanzi 
a Carlo II, in cospetto della forca nell’ Inghilterra, nelle 
vie di Londra e dinanzi ai Comuni d’Inghilterra; le 
pene più severe, cui dispotismo possa divisare, non mai 
avendo potuto smuoverlo dal suo proposito di par- 
lare la giustizia c parlarla pubblicamente. E codesto fu il 
suo modo di resistere alla tirannide. Algernon Sydney, 
dall’un lato accettò danaro da Luigi XIV ; dall’altro, a 
pari di Bruto , avrebbe piantato un pugnale nel cuore 
di un tiranno ; il Quacchero non mai porse orecchio a 
corruzione, e stette contra la tirannide , appellando al 
monitore interno che esiste nel cuore del tiranno istesso. 
Di s'i fatta guisa adoperavasi senza posa ad avanzare la 
riforma coll’ illuminare gli intelletli del pubblico. Ogni 
altro metodo di rivoluzione stimava una impossibilità. 
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Un governo (cotale era il'siio pens^r^c ) sempre 
ijiialc il popolo : ed un popolo intbcvnl^ dell’ amore 
di libertà, .crea la] necessità*^ insuperabile di un fibero 
governo. Altra rivoluzione ei non cercàva,drannc quella 
che lien dietro si come conseguenza .alla illuminazione 
degli inlellelti del pubblico* Tali, rivoluzioni .sono ine- 
vitabili. « Poiché allora è il Signore, benché 1’ uomo 
non ci faccia attenzione, che' modera e corregge i regni 
degli iiomirri. »* Ogni rivoluzione sarebbe passeggierà. 
Per questo il Quacchero' sulòva la ristorazione di Carlo II 
come il. minore fra i mali della crisi; (identé che ve- 
rità e tempo avrebbero aperto uni cscita migliore. « Il 
migliore congegno in tatlive mani non può fare nulla 
di grande e di buono. I Governi come gli orologi 
vanno secondo la corda ^he loro si dà ; essi dagli uo- 
mini, non gli uomini da essi dipendono. Che gli uo- 
mini siano buoni, 'il governo non sarà. cattivo ; se cat- 
tivo sarà, lo saranno. • Con tutto il loro potere assoluto 
un Antonino od un Alfredo non avrebbe potùlo.cudcere 
mattoni senza sarmenti. La spada poi non può far- di 
più che sostituire una tirannide ad un’altra. • ' 

La potenza morale delle ideo va costantemente elTet- 
luando mutazioni e miglioramenii nella società. Nissun 
libro dei- Quaccheri contiene traccia di scetticismo 
sulla capacità dell’ uomo pel progresso. Tale dic.c il 
Quacchero , essere la forza di una professione- onesta 
della verità , che la persona più umile , non dicendo 
che la pura verità, e dicendola fermamente, « può scuo- 
tere tutto il paese per dieci miglia all’intorno.» L’inte- 
grità dell’Interno Lume è un potere invincibile. È un 
lK)lere che mai non cangia, — colale fu il messaggio di 
Fox al papa, m re ed ai nobili d'ogni sorta, — peaetra 
nel mondo, e rovescia tutto ciò che a lui è contràrio. Ei 
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spcgne il fuoco; doma le feróci Ijelvc; riLorcc il la- 
glio della spada; sla saldo in fronlé agli slmmcnli di 
crudeltà ; converte i carnófici.» Commf'morav'bno i Qiiac- 
clieri con esultanza, che remimòfpazione d^Jlà Cri- 
stianità stala fosse risultato, anzt tfie dctfa spada , 
della predicazione della verità, e che la y^ità nella sua 
semplicità', raggiante dal tronco di uria^ci%o avesse 
colmo di stupore il mondo dei scnsn^tìsn,-fài5^in pezzi 
i loro altari , discreditali i loro oracfblì , s'i fosse in-, 
fusa nell’’ anima della raoUiluditlt!*^,* av’esse invaso le. 
corti, vinti gli ^eserciti, tratti al suo s^guiltf magistrali e‘ 
preti, uomini di stalo e capitani, sì dome alCrellanli trofei 
della sua forza liberamente esercitala. 

Cpperció racconsolava il Quacchero una cedenza ferma 
nel progresso della società. Anciie iVrislolele , già da 
lami secoli, aveva riconosciuto una tendenza superiore 
negli aifari umani; un Ebreo contemporaneo di liar- 
clay, dichiarava essere il progi’bsso una superiore ten- 
denza die mena al potere popolare ; Giorgio Fox 
un giorno ebbe una visione sul le^ montagne della Pro.- 
Niucia d’York, nella quale- parvegli che 'egli fosse per 
cominciare la gloriosa opera di Dio' sulla tèrra; che i seguaci 
suoi diverrebbero, un di, così numerosi quanto gli. atomi 
della luce; e elio il lume della'ra’gione avrebbe raccolto 
lutto quanto il genere umano in un solo ovile: < Nè Par- 
te, nò la dottrina, nò la violenza, diceva lìarclay consa- 
• iievole della vitalità del vero, varranno h Spegnere fa pie- 
dola scintilla die apparve al mondo. » L’aìeo — colale 
fu l'opinione comune dei Quaccheri — Paleo solo ntiga 
il progresso, e dice in cuor suo: «Ogni cosa continua 
com'era in principio. » 

Se dalle regole della moralità privala volgiamo alle in- 
slituzioni politiche , ivi pure il principio supremo del 
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Quacchero è rinlcrno Lume. K’ non acconsente a verun 
genere di governo che non sia edificalo sovra leggi 
confermate dalla ragione universale. E di vero il go- 
verno non è che parte della religione. Quindi una re- 
ligione che dichiari c ogni uomo illuminalo della luce 
divina • stabilisce il governo sul principio della eman- 
cipazione eguale per tulli. 

« Non un solo del genere umano , dice Perin , è 
defraudalo di questa illuminazione. Dio scopre sè ad ogni 
uomo.» È in ogni petlo, neU’igrioranle facchino quanto 
in Locke o LeibnizTo. Ogni verilà morale esiste in ogni 
cuore incorruttibile;* ed il cuore che ò terreno può 
isterilire, ma la semenza vi è cerlamente. Ogni uomo è 
un picciolo, sovrano a sè stesso. La Libertà è tanto 
antica quanto la stessa ragione che a tulli è data , 
costante ed, eterna; la stessa per le nazioni tutte. Ep- 
pcrciù il Quacchero non è malcrialisia; a lui la verilà e 
la cognizione di essa non islanno nei codici dei paesi; 
non sono una cosa a Roma ed un’altra ad Atene ; non 
possono abrogarsi dal senato o dai popolo. La libertà 
c il diritto di proprietà erano al mondo prima dei 
Prolc-slanti; non vennero con Lutero , non isvaniro- 
no con Calvino : sono il privilegio comune del genere 
umano. 

La Bibbia redimo quelli solamente a cui è portala; il 
Cristianesimo quelli solamente a cui è fallo conoscere ; 
la dottrina di una setta quelli solamente che .sono nel 
suo limitalo grembo. Ma il Quacchero, basando il suo 
sistema sull’ Interno Lume, redime la razza umana tutta 
quanta; alcuni di coloro che credono essere la fede ne- 
cessaria alla religione esterna , hanno immaginalo la 
soave superstizione , che nell’ ora della morte, un angelo 
venga all’ uomo .spedilo dal ciclo « a manifestargli la 
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dottrina della passione di Cristo;» il Quacchero crede 
invece che il raaseeggiere celeste è sempre prcsenae al 
cuore di ogni uomo, pronto a consigliare chi voglia 
prestargli orecchio. 

Pel Quacchero ogni uomo è eguale al suo simile. 
Nessun ordine può nè per lunghezza d’iniziazioni o per 
instituzione di prelato, nè per vestire di nero o portare 
chierica, arrogarsi il monopolio della morale verità. Nes- 
suna distinzione di. clero e di laici. 

L’Interno Lume, spargendo le sue benedizioni sovra l’in- 
tera umana razza senza distinzione di sesso, redime non - 
meno la donna come quella che ha una natura morale 
egualmente degna, ed invoca per lei eziandio il diritto 
eguale di coltivare il lume delPintel letto, ed esso lume 
liberamente esercitare. Nell’erta scoscesa per cui l’umana 
razza ascende alla sua perfezione il Quacchero tiene cara 
la donna come l’eguale compagna del viaggio. 

^ Gli uomini sono eguali. Epperciò il Quacchero non 
conosce veruna '“distinzione ubbligatoria di re e di 
suddito. L’universalità deH’lnlerno Lume riduce in pol- 
vere le grandezze umane,. e le agguaglia al suolo. — 

Il Signore sarà il re ; nò vi saranno corone se non 
per quelli che obbediscono ai voleri di lui. » Rispetto a 
Dio mille anni kmo invero come un giorno ; tuttavia 
il giudizio* sovra "i* tiranni verrà finalmente, e può ve- 
nire ben presto. 

Ogni uomo porta Dio nella coscienza , il Quacchero 
non conosce distinzione di caste. - Laonde presta os- 
sequio a Dio e non ai suoi conservi. * Dalla creazione, 
dice Barclay, tutti gli uomini sono eguali, ed è schia- 
vitù riverire altrui come idii. » — « Io sono un uomo,* 
dice il Quacchero, e ricusa altrui ogni omaggio, riguar- 
dando il più favorito della sua razza, fosse pure dolalo 
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(li'i (Ioni c dello pioric di un angelo, nulla più che un 
-lii) condono 0 confratello. Ed in un tempo iti cui la 
iinhilià feiulale niidriva liitlavia il suo orgoglio, diceva 
Pelili : Ninna follia degli uomini' ha meno apparenza di 
lacrionc per venire scusata. — Quanto mai fracasso 
non ha fallo ijiicsta nobiltà di sangue nel mondo 1 Ma 
nli uomini del sangue non hanno contrassegni di ono- 
riliren/.a in loro stampati dalla natura. • Il Quacchero- 
\ergognavasi di fare di cappello a veruno di essi. Te..’ 
nevasi il jiari del più orgoglioso Pari della Cristianità. 

— L’Europa aveva potuto col dispotismo orientale dij" 
Diocleziano imparare le iperboli della adulazione oricu-/- 
tale; ma monsignore Pietro e monsignor Paolo noiVf 
M'uo a trovarsi nella Bibbia ; lord Solone o lord 
Scipione non sono a leggersi nò nelle greche, -nè 
nelle latine istorie. » Ed il Quacchero atlenevasi alla 
M'uiplicilà di Gracco-e di Demoslene sebbene « il Te 
ed il Tu fossero alla pelle deH’alliero un taglio dolor 
roso. » Nè ciò faceva per manco di cortesia,, la quale ì 
« nessuna religione distrugge; » ma perchè sapeva es- 
sere il cappello simbolo della emancipazione, tenuto in '.* 
lesta in cospetto del n-e, dal. Pari del regno in segno di 
uguaglianza ; ed il Quacchero invece lo adottava in se- 
gno di protestazione costante, che sono eguali gli uo- 
mini tulli. 

Di quella guba la dottrina di Giorgio Fox, era non 
solamente una formola popolare di filosofia , ma ezian- 
dio la profezia di cangiamenti politici. Lo spirilo • t 
che gliene fece la livelazionc fu lo spirito invisibile 
dell’ età fallo savio dalla tradizione , ed eccitalo alla 
rivolta dalla convinzione della libertà e della religione. 

Per questa dottrina in ogni dove d’ Europa i Quaccheri 
vennero esposti alla persecuzione. La loro serietà chia* 
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mata mania;- il loro coraggio, superbia ; ìa loro friigalilà, 
avarizia; la loro fede, miscredenza; la loro coscienza ri- 
bellione. In Inghilterra e le leggi centra i dissidenti in 
genere , c lo statuto conira i papisti , e gli statuti poi 
particolari c’onlra essi stessi , mcltcvauli alla mercé di 
ogni maligno delatore. Erano odiati dagli anglicani c 
dai presbiteriani , dai Pari e dal re. I codici di quel 
tempo li descrivono come « una setta abbominevole; i 
principii .loro come inconciliabili con qualunque specie i 

di governo. » Sia durante il Lilngo Parlamento, .sia in 
tempo del protettorato , sia sotto la ristorazione, e in 
Inghilterra, e'nella Nuova Inghilterra, e nella colonia 
olandese della Nuova Neerlandia, dappertutto por anni 
calamitosi ebbero a tollerare perigli c patimenti; flagel- 
lati, stretti in ceppi fra i ribaldi, gettati in sotterranei 
orridi e schifosi oltre ogni dire, multati, banditi, ven- 
duti in coloniaria schiavitù. Contro loro l’impeto per- 
secutore di tutti i dissidenti. Carcerali in inverno senza 
fuoco, perivano di freddo. Alcuni furono vittima della cru-, 
deità di barbari carcerieri. Due volle Giorgio Fox cam’ 
pava a stento dalla morte. E il dispregialo popolo sfi- 
dava ogni periglio per continuare a tenero le sue as- ' 
semblec. Allora quando le case di loro adunanza veni- 
vano attérrate, essi adunavansi all’ aria aperta*in sulle 
rovine delle medesime. Nò poteva la forza armala sb.an- 
darli. Quando gli avversari loro perseguitavaidi con le palo, 
cacciando loro addosso immondizie, ei.si stringevano in- 
sieme « disposti ad essere sepolti vivi in testimonianza 
del Signore. » Furono per la professione della fede loro 
pazientissimi; più volte trattati peggio che la più trista 
canaglia; misere pecorelle destinate aU’uccisione; popolo* 
lunga pezza cotidianamcnlc straziato. ' ' 

Per la qual cosa non fia maraviglia ch’ei rimirassero *<>''* 
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1571 ad un rifugio olire rAllantico. Quando ringhilterra ebbe 
«uM. 18 ricuperalo dalle Provincie Unile la Nuovo Neerlandia, 
Berkeley e Carierei enlrarono di bel nuovo in possesso 
della provincia loro. Era Berkeley già mollo avanzato 
in età, e le sue visioni di fortuna coloniaria non si erano 
avverale, nè altro avvenire vedeva innanzi a sè che di- 
spute pel pagamento dei censi con gli stabilitori , deli- 
berati di governarsi da loro. Il che fece sì che in marzo 
1674, pochi mesi dopo il ritorno di Giorgio Fox dal 
pellegrinaggio ch’ei fecé per tutte le colonie eh’ erano 
dalla Carolina al Rhode Island, l’altiero Pari vendesse 
per mille sieriini la sua metà della Nuova . Jersey ai 
Quaccheri nella persona di Giovanni Fenwick, per conto 
di Edoardo Byliinge e suoi sostituti. Una discordia so- 
pravvenuta fra Byliinge e Fenwick era composta da una 
decisione benevola di Guglielmo Penn, e nel 1675, Feii. 
wick, con numeroso drappello e parecchie famiglie sal- 
pava sul GrilTone alla volta dell’asilo degli Amici. Ri- 
monlalo il Delawara, pigliò terra su di un ameno e 
fertile silo; e come il mondo esteriore di leggieri piglia 
le sembianze dell’ interno modo di pensare , denominò 
il luogo Salem, perocché gli sembrasse il soggiorno della 
pace. 

Ma trovandosi Byliinge male in altari, cedette, le 
sue ragioni a Gewen e Lauria, Guglielmo Penn e Ni- 
cola Lucas , dai quali quell’ indivisa metà della Nuova 
Jersey venne posta in vendila ixir lotti ; presso a poco, 
in fallo di proprietà, come usasi oggidì dalle compagnie 
per le terre; con la dilTerenza che gli speculatori d’ai- 
lora comperavano gli acri a centinaia di migliaia. Ma 
questo non era il lutto; i Quaccheri desideravano di 
possedere quel territorio in modo da potervi instituire 
un governo , ondo convennero con Carteret , posscs 
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sore deir altra metà della Nuova Jersey, il quale a;?e- 
volmenle s’ indusse ad una divisione eziandio del go- 
verno, avendogli i suoi compartecipi lasciata la migliore «67» 
delle due metà. Che cosa a\Tebbero fatto ora che pos- ’ 
sedevano una provincia, coloro che erano andati atlorno 
a mettere sossopra il mondo? La luce che illumina ogni 
uomo avea già dato un bel chiarore nei Pellegrini di' 
Plymouth, nei calvinisti di Hooker e di Haynes, ed c- 
ziandio nei cittadini della Virginia , alloro quando la 
temporanea abolizione della monarchia avea costretto i 
realisti a ricorrere aneli’ essi fuori del trono alla gui- 
da più sicura del cuore. 11 perchè i Quaccheri , come 
quelli che erano seguitaiori di uguali principii supremi 
non poterono che rinnovcllare, quanto al fondamento, ^ 
la legislazione degli uomini del Fiore di Maggio di Hart- 
ford e dell’Antico Dominio. «‘Le Concessioni sono quali *“ 
le amano gli amici ; • così dall’ Inghilterra mandarono 
dicendo ai pochi già migrali i Quaccheri proprietari 
della colonia: «Noi gettiamo le fondamenta della li- 
bertà cosi religiosa che politica dei nostri posteri , ac- 
ciocché ei non possano venire in iscliiavilù ridotti, fuor- 
ché per loro proprio consentimento; imperciocché no* 
poniamo il comando nel popolo. » E tosto al terzo df 
di marzo 1677, -la carta o, vogliam dire, legge fonda- 
mentale della Nuova Jersey occidentale, era perfetta e ict- 
promulgata. Nella forma é quasi la stessa che lo nòstre*"’ ^ 
costituzioni attuali, riconoscendo il principio della ugua- 
glianza democratica siccome assoluta ed estesa a tutti i 
Quaccheri. 

Per essa niun uomo e numero d’ uomini possederà 
autorità sovra la coscienza. Ninna persona potrà in vcriin 
tempo, in veruna maniera, o sovra pretesto qualsivoglia 
venir menomamente punita o molestala per opinioni di 
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• * rclrgionc. — I membri deirasscrablea generale vcrrànnò 
scelirnon còl modo confuso delle grida e delle voci, ma^f 
j collo'^riiluiio. — Ogni uomo clcUore ed eleggibile. — 
(Ili dcltori polFanno conferire ai loro deputali islruzioni 
' ijmpic; le quali qucsli dal canto loro dovranno per chi-. 
Vografo C/ contrassegno di sigillo obbligarsi di adempire. 

\l deputato disobbediente potrà venir sindacalo dinanzi 
airassemblea per qualsivoglia de^ suoi oleilori. Ad ogni 
membro deirassémbica assegnata la rclritTuzione di uno 
sccflino al giorno, da pagarsi da’ suoi immediati rappre- 
sentali , « acciocchò sia conosciuto lui essere servo del 
popolo. » — La potestà esecutiva alTidala a dieci com- 
missari da nominarsi daH’assemblea; i giudici ed i co- 
neslabili scelti direllamenlo dal popolo; i magistrali no- 
minati deirassemblea generale, tenere rulTizio per due 
< aff'ni al più, e sedere nei giuri semplicemente comeas-* 
sislcnli. Ài dodici giurali o ad essi unicamente appar- 
tenere il giudicare ; ad essi ed aH’asscmblea generale il 
• /■ .- potere discretivo della punizione. Tutte le pcfsone della 
. - , colonia essere con rainlo dèi Signore e di queste leggi 

fondamentali, libere da opi»ressione e schiavitù. Niuho. 
j)oler essere imprigionato per debili. I.c cause trattarsi 
** ‘nei tribunali senza obbligo di causidici od avvocali. 

Protetto l’indigeno conira le sopercliicrie ; l’orfano in- 
“ . digente educato dallo stato. 

Immedìalamertte i Quaccheri d’Inghilterra, con sommo 
^ piacere di Carlo H , mossero a stormi alla volta della 
Nuova Jersey Occidentale, e commissari investiti di una 
.V autorità temporanea furono spedili ad amminist!*are la 
- '• cosa pubblica fino a tanto che potesse insliluirsi un go-' 

’ ' - verno popolare. Quando il bastimento carico degli uo- 
j6)7 mini di pace , arrivò in America, Andros, governatore 
della Nuova York, pretendeva giurisdizione sovra il ter- 
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rilorio loro. La prelensionc che scilo il sislenia Icmlale 
si sarebbe forse |)oliila soslejierc , fu rimniidala come 
questione di fallo ad essere decida in liialiillerra. Ld 
infraltanlo coraperaron-i terre d:i'^!i l idiani, ed i pian- 
tatori , sommando "ià quasi a qnallrocenlo animi,*, il ' 
cominciavano a leiier loro adnnan/.e reiigiO'C a Uiirlin 
gton sotto un iiadjglione compo-;to di \(.'te di basliinenio. 
Quivi gii indiani regoli eziandio couveuivai^o sello IDm 
bra delle foreste di Burlington, e la gioia loro nianife* 
stavano al vedere stabilirsi una |iace permanenle. <■ ;\'oi 
siamo fratelli voslr^ dicevano i Sacliein , e noi da ha- ' 
lelli vivremo con voi. Npi avremo un vasto seni iero da • 
percoiTcì'c assieme, i^e un ingle.se sia preso dal sonno 
per questo sentiero, l’ Indiano pa.sscrà accanto a lui e v 
dirà: Egli è un Ingles^e; egli è i»reso dal sonno, riposi 
tranquillo, — Ed il sentiero sia iiiano; lun^o esso nun 
sia un^intoppo o\e il piede inciampi. » ' . * 

Ogrù còsa augurava jirosiioi ibi alla .eoUuiia, lianiie 
che a Nevvcastle, ragenle del .duca d York, il quale 
tuttora possedeva la Delawara. c,sigeva gabelle sulle na'i 
che si dirigevano 'alla Nuova Jersey. Verisimilinentc ere? 
devàsi in buona fede la giurisdizione^del duca d’York 
rinchiudere tulio (piamo il lìume; avvegnaché, essen- 
dosi falle delle gravi rimosiranze, il duca acconsentisse 
riferirsi la quislionc a commissari non interessali. 

Nella quale il ragionamento dei Quaccheil porta l'ini- 
pronta dello spirilo degli Anglo-Sassoni. ' 

i Una concessione espres-'a dei poteri di governo in- 
dusse noi a comperare l i metà della Nuova Jersey. Se 
non ci fosse stalo dato a.-sieurarc al popolo un governo 
buono, libero c tranquillo hberlà di coscienza , ed una 
possessione inviolabile dei d. ritti c privilegi civili, una 
mera terra selvaggia n m era cerio un incoraggiamento. 
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Sarebbe slato follia lasciare una libera contrada per 
stabilirsi in una terra selvaggia dando altrui il potere 
assoluto di imporci balzelli a suo- piacimento, 
lep « E quello imposto dal governo di Nuova York non 
léso e Solamente una gravezza, ma una ingiustizia. Con qual 
diritto siamo noi così trattali'? Neppure il re d’Inghil- 
terra può alcuna cosa prendere ai sudditi suoi senza il 
proprio loro consentimento. E codesto è un diritto na- 
zionale dichiaralo essere legge per più statuti. 

« Rinunciare al diritto di fare le proprie leggi è cam- 
• biare di governo e sottoporre noi slessi'alla volontà al- 
trui. Il territorio appartiene ai nativi; dal duca altro non 
comperiamo che il diritto di una cglonizzazione tranquilla 
- c coir aspettazione dj un accrescimento di quelle libertà 

■ godute da noi nella patria nostra. Noi per avér lasciato 
l’Inghilterra non abbiamo perduto la libertà d’iilglesi. . 

« Il ‘balzello, va a detrimento del. piantatore ; è 
un pagare la cosa medesima due volte: una bella 
■* imposta sul colonizzare è al lutto senza esempio. E non 
si vede fin dove la possa jindare. Con tal precedente noi 
- veniamo ad essere tassali senza legge, e privali del nostro 
privilegio inglese di non pagare tasse tranne quelle che 
siano da noi consentile. Allora non vi avrebbe più al- 
cuna cosa ‘che potessimo chiamare nostra propria, ma 
ed il suolo e le cose nostre personali noi terremmo ad 
arbitrio 'altrui. Un tale procedere ha ben distrutto go- 

■ verni, ma non mai ne ha levato alcuno a vera' gran- 
dezza. 

« Finalmente imporre ai piantatori inglesi tali bal- 
zelli indeterminati , e mantenerli dopo tante reiterale 
doglianze, sarebbe la prova più chiara avere il duca il 
progetto d’introdurre in Inghilterra un governo dispo- 
tico, se un giorno a lui toccasse la corona. » 
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Cosiffatto fu il ragionare dei Quaccheri; ed ebbe il 
trionfo. Sir Guglielmo Jones decideva , che siccome la 
concessione del duca d’York non aveva fatto riserva di 
profitto 0 giurisdizione di sorta, il balzello era illegale.' 

11 duca d’York se ne stette a quella decisione, e per un ««s? 
nuovo islVurnento abbandonò ogni pretensione sul territo- 
rio e sul governo. ' •* ~ 

Dopo simili difficoltà, vicissitudini e riuscimenti, la luce 
delta pace 'albeggiò sulla Nuova Jersey Occidentale ; e 
nel novembre dèi IGStj Jennings, in qualità di gover-* 
natore a nome dei proprielarii, convocò la prima assem- 
blea legislativa dei rappresentanti di coloro che davano 
del tu a lutto il mondo, ed il capo tenevano coperto 
pel re (pianto pel mendico’. 1 primi loro provvedimenti 
furono di stabilire i loro "proprii diritti con un alto di 
l(}gislazionc fondamentale che inslìtu'i, giusta lo spirito 
delle concessioq^, il governo sovra una base egyale per 
gli uomini ‘tulli, . sem^’altra distinzióne di fede, o di 
ricchezze, o di razza? Che diremo di un popolo ordinalo 
in questq guisa? che moUrplicavano ed erano felici? 
che òontribuivano per tutto spendio dèlia loro repub- 
blica una imposta pubblica di duecento sterlini, paga- 
bile in grano , o pelli , od* in moneta ? che votavano 
pel governatore uno stipendio di venti sieriini? che .1 
vietavano la vendila dei liquori spiritosi agli India- | 
ni ? che non iiermellevano carcerarsi le persone per de- 
bili ? La formazione di questo picciolo governo di poche 
centinaia d'anime, le quali in breve crebbero a migliaja 
è uno degli avvenimenti più belli nella storia di quell’età. 

La Nuova Jersey Occidentale sarebbe stata una patria adat- 
tala a Fcinélon. Il poimlo godeva sotto un regno di 
Dio, fidente ch’ei darebbe la salvezza agli umili di cuore. 
Una corrispondenza amorevole cominciò fra loro e gli 
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I Amici d' lii;^liill('iTa, c dai padri della sella ricevevano 
j ni(‘.'>n,!:gi iVfqiionti. « Amici, die sielc andati a fare 
|i:an!ngioi!Ì in America, conservale le pianlagioni nei 
vostri cuori, airincliè le vigne ed i pigli vostri non pa- 
;i<cano danno. K voi che sielc governalori e giudici, 
siale gli occhi del cieco, i piedi dello zo|ipo ed i padri 
<!j! po\t ro, acciocché possiate niorilare le henedizioni^di 
coloro cije slanno per dipartirsi di questo mondo, e a 
[are e!! ' 11 cuore della vedova si rallegri di consola- 
.c.ino. Se riponcle lutto itdiletlo vostro ncll’ainmassarc 
>!Ì mollo; so \oi dite aH'oro abbagliante : tu sei la mia 
lid'jcin . voi nephcrelo Iddia che è in cielo. I! Signore 
è il •TL’-'iiioio delle nazioni ; oi coronerà il qiopolo suo di 
dominio, t • • ' 

Frainez'.o a questa innocente tianqiiillilà , Byllinge-, 
l'originale cessionario di IJerkdcy, venne fqori a pre- 
tendere corno pro[)id«ario il diritto di nominare il 
.governntoro. L’ usurpazione fu re^’pinla. Ma !3yllinge 
ioippi limante, i Qiiaccherij^ stabilendo, un esempio npovo, 
cinendarQno Ic^hoslilnzioni secondo il sistema. prescritto, 
0 tosto elessero, essi .fi governatore. Cosi pgpi cosa ria 
sciva prosiierameiilo nella Ni^^ova Jersey Occidentale. Quella 
nuova ri!'orma era stata, consigliala da Guglielmo Penn. 

l’t i ocello .nel leinito inedesiiiio Guglielmo Penn era 
divenuto .fempro più interessalo al progresso della ca- 
villa sul Delawara , avendo in compagnia di altri un- 
dici- socii comperalo Fallra metà Orienlale della Jersey 
dagli erodi di Carlcrct. Ma la storia di questa seconda 
metà della Nuova Jersey, come ({nella che era popolala 
jn incipalmenle di Puritani, è iiuimanieiilc legala con la 
storia di Nuova York. La linea di divisione fra l’orien- 
lalc 0 roccidentalc Nuova Jersey, è una linea che divide 
la socielà umanitaria degli Amici dalla società Purilcma. 
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Ma oUre a ciò Guglielmo Perni, nel mese di giugno ip^o 
1680, s’ era fatto a chiedere la concessione di un terri- 
torio situato fuori della Nuova Jersey, sulla riva opposta 
della Delawara. Imperocché il padre di lui essendosi' 
nella storia inglese distinto per la conquista della Gin- 
maica, e per la sua condotta, prudenza e coraggio nella 
famosa battaglia nel 1665 conira gli Olandesi, lo avesse 
lasciato erede di un diritto sul governo inglese per 
sedici mila lire di sieriini. Poco più di un migliaio 
erano bastati al Massacciussett per comperare la Me • 
na; sondo che allora, e ancor lungo tempo di poi, 
e terre delle colonie venissero poco valutale. Eil 
allo scialaquatore Carlo II, ognora in imbarazzi di pe- 
cunia, la concessione di una provincia sembrava il modo 
più agevole per iscaricarsi di quel debito. Guglielmo 
Penn aveva amici possenti nelle persone di Norih , di 
Halifax , e di Sunderland ed un protettore nel duca di 
York , il quale al padre morente avea promesso di pi- 
gliare sotto la protezione sua il figliuolo. 

Sostenuto da cosi fatti amici, e con forte proposito 
l’intendimento suo proseguendo, Guglielmo Penn trionfò 
di una opposizione grande che ebbe ad incontrare , 
ed ottenne una carta pel territorio , che ricevette da 
Carlo II il nome di Pensilvania, e che doveva ab- 
bracciare tre gradi di latitudine sovra cinque di lon- 
gitudine aU’occidente della Delawara, ma che poi, sic- 
come il duca di York desiderava ritenere le tre contee 
più basse di quel paese , vale a dire lo stalo di Dela- 
wara, quale appendice della Nuova York, venne perciò 
successivamente, da quel lato , ristretto da un cerchio 
tratto a dodici miglia di distanza dal Newcasile; setten- 
trione e ponente, sino al cominciare del quadragesimo 
di latitudine. E questo confine impossibile riceveva 
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rio 


l'assenso degli agenti del duca di York e di lord Bai* 
timore. 

La caria , secondo che V avca progettala Guglielmo 
Penn istesso , concedeva poteri di governo analoghi a 
quelli della carta della Marilandia. Ma affinchè non po- 
tesse contenere clausola veruna discrepante dalle leggi , 
inglesi, venne sottoposta alla revisione del procuratore 
generale, e conseguentemente emendata da lord Norlh, 
il quale inserì clausole intese a salvare la sovranità del 
re c la supremazia commerciale del parlamento. Per 
esse clausole dovevano gli alti della futura legislatura 
coloniaria venire sottoposti al re e suo consiglio, il quale 
avea potestà di annullarli se conlrarii alle leggi inglesi. 
Al parlamento riservata espressamente la potestà di leva- 

• re gabelle. Il vescovo di Londra poi, affatto senza mo- 
tivo, chiese sicurezza per la chiesa Anglicana. Il popolo 
della contrada doveva essere immune da tassazione IraniiC 
per via dell’assemblea coloniaria o del parlamento inglese. 
Del rimanente concesse le solile franchigie dei proprietari 
feudali. 

5 « Finalmente, scrivo Guglielmo Penn, dopo molto aspet- 

tare, vigilare, instare e disputare col consiglio, il mio 
paese mi è stato conceduto sotto il gran sigillo d’ In- 
ghilterra. Iddio lo benedirà, e farà semenzaio d’una na- 
zione. Ed io mi prenderò una cura particolare del go- 
verno, affinchè sia insliluito bene da principio. * 
Includeva la Pensilvania i principali stabilimenti 
degli Svedesi , non che più altre terre che erano stale 
concedute ad Olandesi od Inglesi per patenti della 
compagnia olandese dell’ India Occidentale , e dippoi 
del Duca di York. Tosto una grida regia annunciò agli 
ap.j abitanti lutti di quelle provincie, Guglielmo Penn es- 
sere loro proprietario assoluto, investilo di'ogni potestà 
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e preminenza di governo. Il proprietario dal canto suo diede 
fuori un bando ai vassalli e sudditi suoi, concepiti nei 
termini seguenti: — 

« Amici miei ! Io vi desidero ogni felicità presentCiiesi 
e futura. Questo sono per farvi sapere, essere piaciuto a 
Dio nella sua Provvidenza di alììdarvi alla mia giurisdi- 
zione e cura , Ella è questa per me una cosa, alla quale, 
quantunque io non sia mai stato per lo avanti uso 
pure Dio mi ha dato intelligenza del mio dovere ed un 
voler buono per farla con probità, Ed io spero che da 
codesta vostra mutazione e dalla scelta del re veruno 
turbamento non verrà; imperocché oramai non sarete 
più ridotti alla mercè di alcuno Governatore che venga 
per nuli’ altro che per farsi una gran fortuna ; ma voi 
vi governerete per leggi di vostro proprio facimento, 
e viverete da libero, e, purché lo vogliale, dal so- 
brio ed industrioso popolo. Io non usurperò mai i 
diritti di chicchessia, ó qualsisia persona opprimerò; 
Dio mi ha fornito d’ una risoluzione migliore, e dato 
grazia di mandarla ad effetto. Insorama, qualunque cosa 
che savii ed illuminati uomini possano ragionevolmente 
desiderare per la sicurezza e perfezione del proprio ben 
essere, io di tutto cuore acconsentirò. Prego Dio a di- 
rigervi nella via del giusto , ed in essa far prosperare 
voi c li vostri figliuoli dopo voi. Sono vostro verace amico. 

Londra 8 del mese fdiiamato Aprile 1681. • 

Guglielmo Penn. » * . 

Cotali pegni il sovrano Quacchero dava’ nell’ assumere 
il governo; ed è dovere della storia fare manifesto, 
die , durante il suo lungo regno, codesti pegni furono 
redenti. Avvegnaché non mai respingesse alcun deside- 
rio ragionevole dei cittadini della Pensilvania. 
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1681 Con questa lettera agli abitanti, sciolse rattamente 
le vele il giovane Markham , in qualità di agente del 
proprietario. Doveva governare conformemente alle leggi, 
e pregare il popolo di voler continuare per allora a cor- 
rispondere le rendile secondo il sistema stabilito, finché 
lug li Perni in persona potesse in America recarsi. E frattanto 
durante quella stale, le condizioni della vendita di terre 
ratificano a vicenda Penn ed una compagnia di ventu- 
rieri. L’ intrapresa di fondare una provincia , sarebbe 
stala già vasta ad un uomo di grandi fortune; Penn ben 
aveva un patrimonio , cbe avrebbe potuto , detratti i 
cali, rendere quindici mila sieriini;- ma, nel suo zelo 
per salvare dalla persecuzione i suoi sofferenti fratelli 
Quaccheri, lo aveva di molto indébilato, con gravi 
spese in tribunali ed in corte. Avrebbe poi sacrificato 
i suoi doveri d'uomo ai suoi emolumenti come sovra- 
no? In agosto appresentavasi a lui una compagnia di 
mercatanti offerendo sèi mila steriini ed una rendita 
annuale per ottenere il monopolio del commercio cogli 
Indiani che stanno fra la Delawara ed il Susquehanoah. 
Invero ad un padre di famiglia, in circostanze ristrette, 
la tentazione era grande. Ma la professione religiosa di 
Penn lo obbligava a serbare le leggi uguali per tutti, e la 
cupidità del monopolio egli senz’altro respinse.» lo non 
abaserò dell’amore di Dio, — cotale fu la sua decisione 
— nè mi renderò indegno della sua provvidenza, col 
macchiare ciò che a me venne da macchie scevro. No, 
lasciate che me guidi la sapienza di Dio ad onorare il 
nome suo, e servire la sua verità ed il pòpolo suo; affin- 
chè un esempio ed un vessillo esser possa inalberato 
alle nazioni, > — e ad uno degli amici aggiungeva ; 

« là, se non qua, può essere luogo al Santo Esperi- 
mento. > 
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Con una compagnia poi di ernigranli spediva piene 
istruzioni rispeltq alle divisioni di' lerrilorii ed alle fon- scu.30 
dazioni di città. Non amava Penn le fitte abitazioni delle 
città del vecchio mondo ; desiderava ogni città si 
potesse disporre in modo che ogni casa avesse il suo giar- 
dino e formasse una verde campagna cittadina. E quasi 
nel tempo medesimo addirizzava una lettera ai nativi 
delle foreste americane, nella quale sè e loro dichiarava ou 13 
mallevadori ad un solo e medesimo Iddio, aventi la 
legge medesima nei propri! cuori scolpita , e medesi- 
mamente obbligati ad amarsi, ajutarsi e beneficarsi Tun 
l’altro. 

In questo mezzo lo spirito di Penn profondamente 
agitavano pensieri circa alla forma di governo che do- 
vesse adottare. Agli occhi suoi il governo era una parte 
integrale della religione medesima, una emanazione del 
potere divino, e quindi capace di benevQlenza, di bontà 
e di carità ; una occasione all’uomo dotato di maggiore 
intendimento di prestare all’umanità sollecitudine molto 
più benevole che il semplice ufiìzio di castigare i mal- 
fattori. Senza pertanto volere imporre un solo modello 
uniforme a tutto il mondo, senza contrastare che i tempi, 
le località, le circostanze possano rendere necessarie 0 
scusabili le instituzioni monarchiche, ovvero aristocra- 
tiche, ei teneva ogni maniera di^governo essere libero al 
popolo dove comandano le leggi, e dove il popolo parteci- 
pa alla formazione delle leggi. i Che Penn fosse supe- 
riore all’avarizia, già era chiaro dalle spese per lui pro- 
digate ‘a sollievo dei prigionieri; che si levasse al diso- 
pra dell’ambizione, erasi veduto dall’avere anteposto i 
dispregiati Quaccheri alla carriera degli alti onori della 
corte di Carlo II; ma egli inoltre amava di fare bene e 
ciò amando, poteva la sua passionala filantropia spogliarsi 
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del potere assoluto cosi favorevole in apparenza all’eser- 
cizio di una vasta beneficenza? Questa veramente, questa 
sola fu allo spirito di Penn una fiera tentazione; ma egli 
resistette; ed una pronta decisione fece, che fu codesta: 
«Io non voglio (perocché in fatto di liberti^ io la penso dif- 
ferentemente da quello che finora si pratica) lasciare a me 
nè ai successori miei la facoltà di far male; acciocché 
la volontà d’un uomo non possa 'mettere impedimento 
al bene di tutta una contrada ; ed è il gran fine d’un 
governo rendere l’autorilà venerevoli al popolo ed il 
jiopolo contro l’abuso dell’autorità sicurare ; avvegnaché 
libertà senza obbedienza sia confusione, obbedienza senza 
libertà schiavitù. « Per la qual cosa , consigliatosi da 
ogni banda, e presa cognizione delle teorie di Algernon 
Sydney, la cui romana fierezza fu sempre fedele alla 
buona vecchia causa repubblicana, ma soprattutto ritracn- 
ilo guida ancora più eccellente dalla benignità ed uma- 
nità de’suoi confratelli Quaccheri, Penn diede, alla luce 
una forma di governo, non come costituzione definitiva, 
ma come un progetto da proporsi ai cittadini della 
Pensilvania.. 

Circa a (juel tempo medesimo instituivasi nella Pen- 
silvania una società libera di commercio. « Questa é una 
società allatto dilTerente dalle altre , così diceva il ma- 
nifesto , perchè è una società assolutamente libera in 
un libero paese; chicchessia può pigliarvi se vuole un in- 
teresse e nientedimeno avere la medesima * libertà di 
commerciare privatamente come se la società non e- 
sistessc alTatto. » 

Cosi ed il governo, e la prosperità commerciale della 
colonia avevano fondamento nella libertà. A dare per- 
fezione al suo territorio, Penn desiderava possedere la 
baia, il fiume c la costa della Delawara insiho all’Ocea- 
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’Jo. Le tre più basse contee, ora formanti lo stato di 
Jtelawara, erano dal Duca d^York possedute e dalia con- 
quista della Nuova Neerlandia, erano state stimate ap- 
pendicè della provincia del medesimo. Le ragioni di 
lui provenienti dalla conquista e dalla possessione ave- 
vano ricevuto 1 ’ assenso informale del re c del con- 
siglio privato, ed erano state estese fino agli stabilimenti 
svedesi superiori. Non fu però malagevole a Penn di 
ottenere dal duca la cessione delle sue ragioni sulla 
Pensilvania; e, dopo molto negoziare, la provincia in- gg 
feriore veniva concessa per due ani di investitura.^ Dal 
quadragesimo terzo di latitudine aU’Allantico, le sponde 
occidentali e meridionali del fiume e della baia Dela- 
Avara erano sotto il dominio di Guglielmo Penn. 

Ogni apprestamento per un viaggio alla sua provincia 
essendo compiuto , Penn in una bella lettera pigliava 
•commiato dalla sua famiglia. Alla moglie , la diletta 
della sua gioventù, ricordava come Tamore del pubblico 
bene l’avesse a po.venà ridotto, epperciò raccomandava 
economia ; • vivi parca e con risparmio insino a tanto 
che i miei debiti siano pagati. » Ma rispetto ai figliuoli 
aggiùngeva; «Fa che* l’istruzione loro sia liberale; non 
perdonare a spesa, perciocché per tale parsimonia tutto 
si perde quanto si è sparmialo. » Proponeva per loro 
professione l’agricoltura, «Fa che la mia prole siano 
agricoltori e donne di casa. » Gli Amici poi d’Inghilterra 
contemplavano la sua dipartenza con ansiosa speme , 
conciossiachè in lui riponessero le aspettative della loro 
società. L’addio gli diedero con «l’innocenza e la te- 
nerezza del fanciullo che non ha artificio. * 

Dopo una lunga navigazione, resa triste dà morti fre- 
quenti fra i passeggieri, molti dei quali erano stati ou 27 
in Inghilterra suoi casigliani, il dì vigesimo settimo di 
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1C62 Ottobre dell’anno 1082 , Guglielmo .Penn sbarcava a 
Newcastic. 

Figlio e nipote di ullìziale di marina, ebbe fin dal- 
l’infanzia i pensieri suoi rivolti all’oceano; e la conqui- 
sta della Giamaica fatta dal padre suo, reso aveva di 
buon’ora la sua immaginativa famigliare col Nuovo 
Mondo. In età di anni diciassette, essendo alla univer- 
' sita di Oxford, indulgeva a visioni di felicità di cui l’ Ame- 
rica era la scena. Allevato nella scuola dell’ indipendenza, 
appena coniava dodici anni che già aveva appreso ad 
ascoltare la voce d’iddio nell’anima sua. Ojide, quando 
SI trovò ad Oxford, dove l’eccellente di lui ingegno ri- 
ceveva i benefizi della scienza , fu tocco nel cuore 
si fattamente dalle parole di un predicatore quac- 
chero , che l’ Università multavaio e poscia caccia- 
icci vaio per non conformità. Il padre suo deciso di sog- 
giogare la sua convinzione, lo battè e poi getlollo alla 
strada, a scegliere fra la povertà con una pura coscienza, 

0 l’agiatezza con la cieca obbedienza. Ma come poteva 
l’ira d’un petulante marinaro durare contra un figliuolo 
unico? Erano i di della gloria di Cartesio quando, 
Guglielmo Penn, per dare compimento alla sua educa- 
zione, riceveva dal padre la permissione, di visitare il 
continente. 

V 

Dalle impressioni ed istruzioni del viaggiare, la cui 
jiassione è talQata piìi forte che quella dell’ amore o 
dell’ambizione, il giovane esule moveva alla volta del 
1062 collegio di Saumur , dove , sotto la scorta del dotto e 
1003 benevolo Amyrault, il suo spirito educavasi alla seve- 
rità del Calvinismo, quale era stato temperato dal princi- 
pio dell’amore universale. 

Nell’anno prossimo varcava le Alpi, e già stava per 
1061 entrare nella magnificenza del Piemonte, quando la no- 
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mina del padre suo di ammiraglio della flotta brilan- leet i ^ 
nica per la guerra navale con 1’ Olanda, obbligavalo 
a ritornare in patria affine di prendere la cura dei 
beni della famiglia. Le discipline della società e del 
viaggiare aveangli conferito una grazia di maniere 
avvantaggiata da una severa, ma non punto pretenziosa 
purità di morale; talché in Londra il viaggiatore studente 
del collegio di Lincoln, mentre *si faceva*conoscere per 
la sua diligenza nello studio della legge, veniva altresì leci 
riputato uno dei più compili gentiluomini. Dopo avere in 
Francia nudrita la sua riflessione alla scuola degli Ugonotti 
nudri in Londra le simpatìe ‘del cuore fra gli orrori di • 
una peste devastatrice della quale fu testimone. 

Adunque avendo cosi coltivato il'suo intelletto nella 
dottrina di Oxford, nella religione è nella filosofia degli 
Ugonotti Francesi non che della Francia, e finalmente 
nello studio della legge inglese, essendo nel fiore della 
giòvinezza , dotato di maniere seducenti , e perito nel- 
l’uso della spada si fattamente^ che di leggieri avrebbe 
disarmato un rivale, fornito di una grande vivacità na- 
turale, e di gaio' buon umore, vedeva innanzi a sè aperta 
una carriera di ricchezze e di onori per 1’ ascendente 
del padre* suo, e, pel facile favore del suo' sovrano. Ma 
l’aqjmo di Penn era di già^imbevuto di un profondo 
sentimento della vanità del- mondo: ’ 

Finalmente, nel 1606, iu'occasiorie di un viaggio in 
Irlanda,*Guglielmo Pciin intese il suo antico amico To- 
maso Loe parlare della fede che.è superiore al mondo. 
Incontanente le fiamme inestinguibili della convinzione* 
in Ibi si acceselo , ed incontanente /rinunciò ad' ogni 
speranza fieri'seguire il sentiero Jdclla integrità; ogni 
speranza unùana dietro le spalle «si gettò: • Sentiero, 
così ci lasciò scritto Peno,. io cui Dio 'nella sua bontà 
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immensa guidò i miei passi nel fiore della mia gio- 
ventù, quando appena toccava il vigesimo secondo anno 
della vita. » Nell’autunno di questo anno, egli era in 
prigione per delitto d’avere ascoltato la voce della co- 
scienza; — cotale rimostranza ei faceva al viceré d’ Ir- 
landa : * Religione è il mio delitto e la mia innocenza- 
essa mi fa prigioniero della malizia, ma padrone di me 
medesimo. » * 

if«e E dopo la sua scarceraziond, ritornato in Inghilterra, 

J6C7 incontrava ludibri! e scorni amari, le invettive dei preti, 
i motteggi di tutti gli antjchi suoi camerata, si che nel 
bel mondo andava attorno* una diceria si come di cosa 
molto ridicola • Guglielmo Penn essere, anche lui un 
Quacchero, o qualche veramente malinconica cosa. » Il 
padre suo in sulle* furie mettevalo fuori della porla 
senza neppure un quattrino. 

■ E quel bandito, salvato* daU’eslrema indigenza per la 
• i 6 t >8 tenerezza materna, diventava scrittore, ed annunciava 
ai principi, ai preti ed *al popolo, lui essere uno dei 
dispregiali, afflitti ed abbandonali Quaccheri. E pre- 
sentatosi a corte col suo cappello in capo, cercava di 
impegnare il duca di Buckingham in favore della li- 
bertà di coscienza, e da coloro che Jn autorità erano 
cosliluilj, invocava pei dividenti migliori quarlieri^che 
non-sono‘i ceppi, ‘le verghe, i sotterranei, gli esigli. 
Slava incalzando con lena incessante la causa della li- 
bertà j, quando ei sjesso , nel brio della giovinezza , fu 
consegnalo ad una lunga e rigorosa prigione nella torre 
" di Londra. Suo delitto era fresia. Il vescovo di Londra 
minacciavaio' di carcere a vita s’egli n^i facesse ritrat- 
«60 tazione. « La carcere isarà dunque la miadomba, «^ri- 
spose Penn. Allora il buon Carlo II spediva l’umano e 
candido Stillingfleet a calmare il giovane entusiasta. 
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€ La torre, — mandava Penn dicendo al re, — è per 
me il peg'giorc argomento del mondo. * In vano Stil- 
linglleet gli pose’dinanzi*agli occhi il favore regale e 
gli onori. L’inflessibile giovane domandava. la libertà 
di Arlington sì come privilegio innato d’ogni. inglese. 

« La forza , così favellava egli a quel ministro , può 
fare ipocriti, ma non mai convertiti. La coscienza non 
ha d’ uopo di marchio alcunp della pubblica’ autorità , 
non è una bàlia di mercatanzie , che 'debba staggirsi 
ove non abbia il bollo. della dogana. » Dopo essere . 
stato privo della libertà per nove mesi incirca, la porta 
della sua prigione si aprì ad intercessione dell’ amico 
del padre suo, il duca d’ York •,*imperocchò * la sua co- 
stanza avesse conciliato il rispetto e ncuperatogli il (a- ' 
vore del padre. 

L’amore dell’umanità condusse i Quaccheri, mentre 
erano esposti ad essere tirànneggiali nei giudizii, à.tro- 
vare*una Barriera conira i loro oppressori col ristrin- 
gere l’applicazione della legge comune e col concedere 
al solo giurì il. diritto dì giudicare. Non era per anco* 
un anno che Penn era stalo liberato dalla carcere, 
quando , uscita fuori la legge intollerantissima sulle 
convcnlicGlc, e’ fu messo in accusa per av^j-e preso la 
parola in una radunanza di Quaccheri. « Tutte le po- 
lenze 'della terra non* c1 potranno distogliere dal^con-' 
venire insieme ad adorare il nostro Dio-che ,ne ha 
creati.. »^Così facevasi q'ucl^ giovane ^i anhi venlicinjque 
a disfidale la^lè^slàtura inglese. E chiedeva sopra qual 
leggc^ l’accusa fosse fondata. — « Sulla legge comune, 
rispon^deva* J’ auditore^— Ov’ò questa legge? 'chiedeva 
Penn; la legge éìievnon è ragionevole, ben lungi dal- 
1’ ess'ere comune’, non è. legge affatto. » *E framezzo 
agli seWamazzi ed alle minaccie del fisco, e’ procedeva 
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1670 ad invocare animosamente le leggi fondamentali del* 
ringlìilterra. E mentre lo si trascinava fuori dalla sala 
dell’ udienza, ricordava al giuri, clie^essi erano i suoi 
giudici. — Diede il giuri una sentenza di rimando,, 
alla quale, discontenlo l’auditore, dopo avere sopra i 
giurali ogni maniera di epiteli obbrobriosi accumulalo, 
disse: • Noi avremo , per Dio, una sentenza definitiva, 
0 morrete di fame qui. » — « Voi siete Inglesi, — disse 
Penn, il quale era di nuovo condotto all’ udienza, — 
abbiale a mente i vostri privilegi, non lasciatevi spo- 
gliare dei vostri diritti. » E l'audilore: « Non ci sarà 
mai più bene fra noi, fino a tanto che non ci sia in 
Inghilterra qualche cosa di consimile alla inquisizione 
di Spagna. » Alla fine i giurali che non avevano preso 
refezione da due giorni e due notti , il terzo di pro- 
nunciarono la loro sentenza definitiva : » lion è cofpe- 
3ou. 5 voIq.* » L’auditore condannolli tulli ad una taglia di qua- 
ranta marchi cadauno per la loro indipendenza, e^Renn, 
multato d’ irriverenza al tribunale, rimandò in carcere. 
Quel processo fece epoca nella storia giudiciaria. Le ta- 
glie venivano tosto dopo pagale dal padre di Penn, il 
quale' oramai si approssimava al suo fine. « Guglielmo, 
figliuol mio , disse il moribondo ammiraglio , se voi e 
gli amici vostri proseguile questa via semplice di pre- 
dicare e di vivere voi cagionerete la fine dei preti. * 
Ereditala una larga fortuna, proseguiva a' difendere 
pubblicamente, per le stampe’, i principii della libertà 
intellettuale e della eguaglianza morale, e senz’aljri umani ' 
riguardi lialley'a in breccia l’ ipocrisia e 1 ^ intolleranza , 
le ipfernali tenebre c l’ immoralità dell’ UpivcrsTlà di 
Oxford, e poiché pon mai paventava di amngare aper- 
tamente jn adunanze quacchere, irovossi ben tòsto con- 

J671 dottò a Newgale, a soffrire per la sua onestà una pri- 
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gionia di sei mesi. « Voi siete un gentiluomo di talento, 1570 

— dissegli il magistrato che gli faceva il processo, — 
ed avete una fortuna doviziosa ; or perchè volete ren- 
dervi infelice cofraccoraiinarvi a colale popolo scempio? 

— «Antepongo, disse Penn, roneslamente scempio allo 
ingegnosamente malvagio. » Allóra il magistrato re- 
plicava imputando a Penn immoralità precedenti. Con 
isdegnosa veemenza, vendicò il giovane l’intemeratezza 
della vita sua; ed aggiunse: « Io lo dico a gloria di Dio 
che me ha preservato sempre da queste brutture e 
che , fino dall’ infanzia, ispirommi orrore per esse. Le 
tue parole saranno la tua infamia. La tua calunnia sotto 
i piè come fango vile calpesto. » 

E da Newgate al parlamento ed alla nazione mandava | 

favellando perorazioni nobilissime per la libertà di co- 
scienza, — libertà cui propugnava con argomenti tratti 
dalla esperienza, dalla religione e dalla ragione. * Se gli 
sforzi dei Quaccheri non possono ottenere il ramo 
d’olivo dèlia tolleranza, noi benediciamo la provvidenza 
di Dio , risoluti di stancare la persecuzione con la pa- 
zienza, finché col nostro sofferire costante otteniamo una 
vittoria più gloriosa di quella possano gli awesàri no- 
stri con le crudeltà loro conseguire. » 

Quando fu lasciato in libertà, seguivano tempi più ieri 
miti. E Penn viaggiava neU’Olanda e nella Germania. Po* 1573 
scia reduce inInghilterrS sposava una donna di avvenenza 
straordinaria e di gran dolcezza di carattere, della vjuale 
l’animo nobile prescelse lui fra molti aspiranti, e lui 0- 
norù d’amore profondo ed illibato. E sospesa essendo in 
Inghilterra la persecuzione, ei godeva per due anni le 
delizie della vita campestre, e ranimatrice coltura dèlie 
lettere : finché la procella ritornò , nella quale Giorgio 
Fox reduce dall’America fu preso prigione. Peno al- 
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lora fu presto in mezzo a proteggerlo. A che narrare 
le severità , che pari a lento veleno trassero quel pri- 
gioniero insino all’orlo della tomba? Pérchè enumerare 
le atrocità dei piccoli tiranni riveslili*deir autorità di 
magistrali dei villaggi, e delle passioni feroci di car- 
cerieri irresponsabili ?■ Stanno negli Alti Pubblici d’ In- 
ghilterra chiarissimi i segni della prepotenza religiosa , 
che in una chiesa dominante può allignare , ed in un 
parlamento ottenere connivenza. Penn, in cohsiderare 
1673 quella condizione* lamentevole d’ Inghilterra, ben lungi 
dal cessare di fare appello ai sentimenti dell’ umanità, 
meritò gli altissimi fra gli onori d’ uomo di stalo , per 
la sagacilà profonda e pel giudizio imparziale con cui 
seppe sviluppare la questione dei diritti della coscienza 
nella connessione loro con la pace e la felicità dello stato. 

Fu questo amore di libertà della coscienza che trae- 
1677 vaio, ad adoperarsi per la Nuova Jersey. E nella state, 
e nell’ autunno appresso a quella prima -considerevole 
emigrazione quacchera alla volta della sponda orientale 
della Delawara, Giorgio Fox, e Guglielmo Penn, c Ro- 
berto Barclay con altri, imbarcayansi per l’Olanda, ad 
evangelizzare il continente. E Barclay e Penn su e giù 
ne andavano per la Germania, dal Weser arsieno, al 
Reno ed al Neckar , distribuendo libri, ragionando con 
uomini d’ogni setta e d’ogni grado, predicando nei pa- 
lagi e fra i contadini , confulanHo tutti i .conati a ren- 
dere «schiava la ragione, ed inviando riprovazioni ai re, 
ai magistrati, ai principi, ed ai legislatori di tutta quanta 
la cristianità. Trasportavano l’anima di Guglielmo Penn 
i fervori della devozione. Con le' estasi della convin- 
zione spiegò il principio universale in Herford, alla corte 
della principessa palatina, ed ai pochi convertiti Quac- 
cheri fra i borghesi di Kirchheim. Ai contadini poi delle 
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montagne di Worms, la visita di Guglielmo Penn restò i 67 s 
un avvenimento non più obbliato. 

Ad un uomo di stalo era preziosa quelPopportunità di 
osservare le instiluzioni aristocratiche dell’Olanda. e delle 
commerciali città anseatiche della Germania. Heduce in 
Inghilterra, nuove persecuzioni contro i Quaccheri incita- 
rono ad appellare direttamente al parlamento inglese. La 
legge speciale contro i papisti venne conilo dei Quaccheri 
voltala. Penn spiegò la differenza che passava tra questi 
eia sua società. Erano tempi di dominazione protestante, 
tempi nei quali una tale dominazione era divenuta ge- 
losia frenetica, e tuttavia Penn appresentossi al cospetto 
di una commissione della Camera dei comuni a pero- 
rare per la libertà universale delle coscienze. «Noi dob- 
biamo dare la libertà che chiediamo per noi, — cotale 
fu il .sublime linguaggio .dei Quaccheri; — non dobbiamo 
smentire i nostri principii quantunque ciò tornasse a 
nostro vantaggio, poiché noi non vogliamo che alcuno 
soffra, perchè egli dissenta da noi in qualsivoglia modo.» 

Fallite le sue speranze per la prorogazione ed acco- 
miatamento del parlamento-^ Penn appellava al popolo, »c79 
e prendeva parte attiva alle susseguenti elezioni. Per 
tutta r Inghilterra spronava gli elettori conoscessero la 
loro propria forza èd autorità ; obbligassero i loro rap- 
presentanti ad essere veramente ed efficacemente i 
servi loro; ferme tenessero le loro libertà; la parte 
loro nella legislazione, e la parte loro nell’applicazione 
delle leggi. • 11 vostro ben essere — queste erano le 
parole di lui — dipende dal preservare i diritti vostri 
governativi. Voi siéle liberi; Dio , la natura e la costi- 
tuzione voi rendono mallevadori per la posterità. Sce- 
gliete uomini che vogliano per ogni giusto e legale 
mezzo tenere fermo e promuovere gelosamente il vo- 
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Siro potere. » Ed essendo che Algliernon Sydney « ora 
imbarcavasi-con quelli che avevano procurato, amato ed 
abbraccialo la cosa irfigliore » Guglielmo Penn con im- 
pavido entusiasmo si adoperò ad ottenere per esso una 
maggioranza, che fu resa nulla da una fajsiflcazione di 
squittinio. 

Ma ogni speranza di riforma da parte del parlamento 
svaniva. Ipocrisia e tirannide prevalevano più che mai. 
Allora Penn disperando riuscire in Europa volse tutta 
r.energia deU’animo suo a compiere la fondazione di un 
SO^’^rno libero nel Nuovo Mondo. Per questo (jelestidle 
fine già Irovavasi apparecchialo dalla disciplina severa 
della vita sua , non che dalla carità scevra d’ ipocrisia 
che formava la base del suo carattere. Imperocché l’a- 
more del prossimo ardesse irrefrenabile nel petto di 
lui , e come in Giovanni ElioL e Rogero Williams la 
benevolenza sgorgasse prodigamenle dal suo sempre ri- 
boccante cuore. Quando nella vecchiaia estrema l’ intel- 
letto suo declinò e la sua ragione ebbe prostrato l’apo- 
plessia , sempre la serenità risplendette attraverso alle 
nubi deir infermità. Penn possedeva una grandezza di 
mente straordinaria, idee vaste per la loro universalità 
e precisione notevoli , soprastava nelle doti del criterio, 
versalo nella conoscenza degli uomini, dei libri e dei 
governi, sapeva varie lingue, aveva studiato tutte le for- 
me di instituzioni politiche esistenti in Inghilterra , in 
Francia, in Olanda, e nel principati e nelle città ansea- 
tiche della Germania, e tuttavia cercò sempre la sorgente 
della saggezza nell’anima sua. Umano per natura e pei 
patimenti; famigliare con la famiglia del re; intimo 
amico di Sunderland di Sydney , di Russell , di Ha- 
lifax , di Shaftesbury e di Buckiegham ; quale mem- 
bro della Società Reale delle scienze, collega di 
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Newton e dei gran dolll deH’elà sua, e non ostante pre- 
giava più assai gli impulsi della libera ragione che 
le sentenze dei dotti , c più riveriva la sincera sem- 
plicità del pecoraio di Nottingham, che l’ autorità dei 
collegi e la sapienza dei filosofi. E di presente, essendo 
nel meriggio della vita, d’un anno appena più avanzalo 
che Locke, allora quando dodici anni priraa.avea trac- 
ciato la costituzione per la Carolina, il legislatore quac- 
chero moveva al Nuovo Mondo a gettare le fondamenta 
di stali. Avrebbe egli imitalo il vantato sistema del 
gran filosofo ? Locke , al pari di Guglielmo Penn , era 
tollerante-, ambedue amavano la libeità, ambedue por- 
tavano affetto sincero alla verità. Ma Locke accese la 
face della libertà al. lume della tradizione; Penn alla 
luce viva dell’ anima. Locke cercò la verità per mezzo 
dei sensi e del mondo esteriore; Penn guardò interna- 
mente alle rivelazioni divine in ogni anima. Locke pa- 
ragonò l’ intelletto ad un foglio di carta bianca, appunto 
come Hobbes avealo paragonato ad una lavagna sovra 
cui il tempo e l’occasione possono scarabocchiare le loro 
esperienze ; a Penn P intelletto era un organo che di 
sua natura ripete istintivamente le divine armonie a so- 
miglianza di quegli strumenti musicali che sono così 
curiosamente e così perfettamente congegnati, che quan- 
do tu li metti in moto, di per sè ripetono tutte le me- 
lodie in loro designate daU’artefice che li fea. E quindi 
a Locke * la coscienza altro non è che la semplice no- 
stra opinione delle azioni nostre;» a Penn oracolo ed 
immagine di Dio nell’anima nostra. Locke, il quale non 
fu mai padre, stimava il dovere dei parenti verso la loro 
prole non potersi intendere senza il premio ed il gasligo. 
Penn amava i suoi figliuoli senza darsi pensiero di quello 
che fosse per conseguitarne. Locke, il quale non fu mai 
VOL. IV. 
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ammoglialo, d.ce il matrimonio una cosa dei sensi; Penn 
riveriva la donna come oggetto d’ amore interno , fer- 
vente , falla non per la concupiscenza , ma pei cuore. 
Nello studio dèli’ intendimento umano Locke comincia 
dal cercare l’origine delle idee: Penn comincia dal- 
r inventario de’ nostri tesori intellettuali. Locke deduce 
il diritto del governo da Noè e da Adamo , lo poggia 
sopra un contralto ed annuncia scopo del medesimo es- 
sere assicurare la proprietà: Penn senza rimontare fino 
ad Adamo o soltanto fino a Noè, dichiara che prima è 
il popolo, poi il suo governo, ed il diritto diinstiiuire 
questo governo deducendo dalla natura morale dell’uo- 
mo , ne cerca le fondamentali norme nei dettami im- 
mutabili della ragione universale , e ne trova lo scopo 
nella virtù morale e nella felicità. Il sistema di Locke 
si presta a suscitare fazioni fra loro contendenti e che 
hanno interessi e propositi i più opposti fra loro: la 
dottrina di Fox e di Penn non essendo che il credo 
comune deU’umanità, esclude ogni divisione, assicura la 
più alta unità morale. A Locke felicità è il piacere: 
ogni cosa è bene o male solo relativamente al piacere 
od al dolore che apporla ; laonde « cercare qual cosa 
sia più bene è tanto assurdo quanto disputare se mi- 
glior gusto abbiano le poma, o le prugne, o le noci, » 
Penn stimava la felicità consistere nello assoggettare i più 
bassi ai più nobili istinti dalla Divinità inserti nel cuore 
umano; stimava il bene ed il male essere eternamente 
ed immutabilmente fra loro dispari come la verità e 
la menzogna : stimava l’ investigare qual cosa sia più 
bene, involgere lo scopo del resistenza. Locke dice aper- 
tamente, che se non fosse per rispetto del castigo che ci 
aspetta oltre la tomba, sarebbe certamente giusto man- 
giare e bere, e godere ciò che più ne piace : Penn , 
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come Platone e Fénéion, mantenne quella dottrina tanto 
terribile ai tiranni , che Dio vuoisi amare per cagione 
sua propria, e quindi praticare la virtù per la sua in- 
trinseca bellezza. Locke deriva l’idea deirinnnito dai sensi, 
rinfinito descrive come puramente negalivo, ed altro al- 
rinfinito non attribuisce che spazio, durata c numero : 
Penn deriva l’ idea dall’ anima , ascrivendola alla veri- 
tà , alla virtù ed a Dio. Locke dichiara la questione 
della immortalità essere una questione fuori della pro- 
vincia della ragione, e dichiara la rivelazione della ve- 
rità aver d’uopo di .segni esterni ed atti visibili di au- 
torità. Penn vedeva la verità per luco sua propria , e 
l’anima davanti a lei direttamente costituiva a rendere 
testimonianza alla gloria propria, Locke credeva « non 
essere tanti gli uomini di false idee come comunemente 
si suppone, poiché la maggior parte degli uomini non 
hanno idee affatto, e non sanno di che contendono; » 
Penn vendicava anch’egli la maggioranza degli uomini 
ma per essere cioè la verità retaggio comune della razza 
umana. Locke , nel suo amore per la tolleranza, con- 
dannava la persecuzione come metodo Papista; Penn non 
svillaneggiava alcuna setta, condannava ogni fanatismo sol- 
tanto perchè inumano. Locke, quale legislatore americano, 
paventava una democrazia troppo numerosa , e riser- 
vava ogni potestà alla ricchezza ed ai proprietarii di 
feudi; Penn credeva che Dio è in ogni coscienza, il 
suo lume in ogni anima ; e quindi , allargando le sue 
braccia , fondava — sono parole sue proprie — t una 
libera colonia per tutto il genere umano. » E questo 
forma l’elogio di Guglielmo Penn, che, in una età la 
quale veduto aveva una rivoluzione popolare condurre 
a libertà del popolo a fare naufragio tra gli scogli di 
più fazioni egoiste, la quale veduto avea Ugo Pelers ed 


Digitized by Google 



CAPITOLO XV 


(58 

Enrico Vane perire per la corda c per la mannaia del car- 
nefice, in una età nella quale Sydney nudriva la fierezza 
del palriollismo piuttosto che il sentimento della carità 
de’suoi simili, e nella quale Russel stava per le libertà 
della sua casta , e non per nuove emancipazioni , c 
nella quale Harrington , e Sliaftesbnry , e Locke ri- 
ponevano il governo nella proprietà , — Penn non 
abbia disperato dell’ umanità; e malgrado che tulle 
le storie, malgrado che ogni esperienza negassero la so- 
vranità del popolo, egli osasse ancora accarezzare la no- 
bile idea della capacità degli uomini a governarsi da sè. 
Conscio non potersi allora far luogo all’ esercizio della 
medesima in Inghilterra, lo schietto entusiasta esule vo- 
lontario a somiglianza di Calvino e di Cartesio, mosse 
alle sponde della Delawara ad istituire il Santo Speri- 
mento. 

,f,s-2 Rapidamente si sparse la notizia il Quacchero re essere 

'il'jga Ncwcaslle. Ed il di appresso allo sbarco di lui, in 
presenza di una folla di Svedesi, d’Olandesi e d’fnglesi 
accorsi intorno al palazzo di giustizia , furono prodotti 
i diplomi della sua investitura. L’agente del duca di 
York gli fé’ cessione del territorio con la consegna so- 
lenne delia terra e dell’acqua. Dopo ciò, Penn investilo 
della potestà suprema ed assoluta sulla DelaAvara , ar- 
ringò la moltitudine assembrala circa al governo, rac- 
comandolle paco c saviezza, e promise di concedere la 
libertà di coscienza e le civili guarentigie. 

Da Newcastle, Penn rimontava la Delawara insino a 
Chester , dove ospitalmente lo accoglievano gli onesti 
ed affettuosi emigrati che lui avevano preceduto dall’In- 
ghilterra settentrionale. Quel picciolo stuolo di mandriani 
c contadini, con le sue schiette maniere, ingenue indoli 
e passioni quiete parca foriero deirclà dcU’oro. 
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Da Chester, la tradizione descrive Penn avere conti- 
nuato il viaggio in compagnia di pochi amici in una 
barca senza ponte, nei primi dì di novembre, lino al- 
l'amena sponda ornata di pini, sovra cui la città di Fi- 
ladelfia era tosto per sorgere. 

Nelle settimane successive, Penn visitò la Nuova Jersey 
occidentale ed orientale e Nuova York, la metropoli del 
proprietario suo confinante, il duca d’York; c, dopo im 
abboccamento con gli amici dell’ Isola Lunga , volse re- 
ditiiro alle sponde della Uelawara. 

A questo periodo appartiene il suo primo gran trat- 
tato con gli Indiani. Appiè d’un grand’olmo a Shakama- 
xon, sul margine settentrionale di Filadelfia, Guglielmo 
Penn, circondalo da pochi amici, in abito di pace, tenne 
abboccamento con la delegazione numerosa dei Lenne 
Lenapi. Il gran trattato non aveva per oggetto compra 
di terreno; ma, confermando quanto Penn aveva scritto 
e Markara convenuto, erano sublime proposito la rico- 
gnizione delle egualità dei dritti di tutti gli uomini. 
Nel ricovero della foresta, ora svestita di foglie per la 
bruma autunnale, Penn bandiva agli uomini della schiat- 
ta Algonquina d’ambe le sponde della Delawara, della 
valle del Schuylkill, e, verisirailmente, anche del Susque- 
hannah, il medesimo semplice vangelio di pace c di a- 
more, che Giorgio Fox aveva professato davanti a Croni - 
vello e che Maria Fischer aveva recalo al Gran Turco. 
L’Inglese c 1’ Indiano doveano* rispettare la medesima 
legge morale , esser egualmente sicuri nei fatti e nelle 
possessioni loro, ed ogni discordia infra loro, comporre 
per mezzo di tribunali pacifici, composti di un numero 
eguale d’uomini dell’ una e deH’allra schiatta. 

«Noi ci incontriamo, — - queste furono le parole di 
Guglielmo Penn, — nel cammino, a lutti aperto, della 
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l)uona fede e della buona volontà; nessuna parzialità 
dee aver luogo nè per gli uni, nè per gli altri, tutto 
dee essere pura verità ed amore, lo voi non chiamerò 
tigli perciocché i genitori talfiala riprendano i figliuoli 
loro troppo severamente: fratelli neppure, perciocché 
tra fratelli abbiavi ancora qualche differenza. E Tami- 
cizia tra me e voi non paragonerò ad una catena ; per- 
ciocché la pioggia possa questa irrugginire, od un al- 
bero cadente rompere. Ma noi siamo nè più, nè meno che 
un corpo solo in due parti diviso; noi siamo tutti una carne 
ed un sangue. » 

I figli della foresta, tocchi da quella sacra dottrina, 
rinunziavano alle loro astuzie, al loro spirito di vendetta. 
Ricevevano i presenti di Penn in sincerità, e con ami- 
cizia cordiale davano la collana di conchiglie: « Noi vi- 
vremo , dicevano , in amore con Guglielmo Penn , e 
coi figliuòli di lui tanto a lungo quanto la luna ed il 
.sole dureranno. « 

Quel trattato di pace c di amicizia stipulavasi a cielo 
aperto in riva alia Dalawara; testimoni il sole, il fiume, 
la foresta. Noi confermava alcun giuramento, noi ratifi- 
cavano firme o suggelli. Di quella conferenza non può 
trovarsi atto scritto, non ebbero quei patti e quelle con- 
dizioni altro monumento che quello scolpito nel cuore 
di lutti,. Ivi rimasero scolpili come la legge di Dio, ed 
ivi non più obliali. I semplici figli della foresta, ritor- 
nali alle capanne loro, scrissero la storia del patto con 
collane di conchiglie, e lunga pezza di poi, nei loro tu- 
gurii furono conte sovra un forbito pezzo di scorza 
d’albero ed alla loro memoria richiamate, ed ai figliuoli 
loro cd allo straniero ripetute le parole di Guglielmo 
Penn. Ed in quella appunto la Nuova Inghilterra aveva 
terminata una guerra calamitosa di sterminio sovra gli 
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Indiani, e gli Olandesi quasi mai erano in pace con gli Al- 
gonquini, e le leggi marilandesi di quel tempo alludono 
ad ostilità e stragi indiane, le quali si sarebbooo estese 
fino a Richmond. Penn era venuto senz’armi; avea di- 
chiarato il suo proposito di astenersi dalla violenza ; 
non aveva inviato altra ambasceria che di paà); c 
non una goccia di sangue quacchero fu mai sparsa da 
un Indiano. ^ 

Non fu progresso da Melendez a Rogero Williams , 
da Cortez e da Pizarro a Guglielmo Penn ? I Quaccheri, 
ignari dell’omaggio che le loro virtù avrebbero ricevuto 
•la Voltaire e da Raynal, uomini così dissomiglianti da 
loro, rallegrava la coscienza della loro umanità. « Noi 
abbiamo fatto meglio , dicevano essi con verità , che 
se avessimo come i superbi Spagnuoli acquistato le mi- 
niere del Potosi. Noi possiamo gli. ambiziosi eroi che 
il mondo ammira fare arrossire delle loro vittorie bia- 
simevoli. Alle povere anime nelle tenebre che ci stanno 
d’intorno , noi insegniamo i loro diritti come uomini. » 
La scena di Shackamaxon forma il soggetto di una 
delle dipinture di West; ma il pittore non ha dipinto 
con verità nè gli Indiani , nè Penn , laonde non può 
aspirare al merito storico. Ma può un tanto avvenimento 
commemorare il pennello? Immaginiamoci i capi di quelle 
comunità selvaggio, di nobili forme e gravi maniere, 
assembrali a concilio senz’ arine ; intorno loro assisi in 
mezza luna a terra i vecchi ; quelli di mezza età stanno 
in figura slmile a poca distanza dietro loro ; i giovani 
della foresta formano un terzo semicerchio alla retro- 
guardia. In cospetto di tulli ritto in piedi Guglielmo 
Penn, bello dell’eslate della vita , in abbigliamento ap- 
pena distinto da una sciarpa , circondato da pochi a- 
mici, pressoché tutti giovani, ed a guisa.di Anassagora , 
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il cui esempio aveva caro , addilanlc i cieli sì come 
dimora tranquilla, dove le cristiane non solo, ma 

• Vnnno pur anco dei pagani Ialine 
Che più retta di noi menano vita, 

Sehben di noi meno nei vero islrulli. 

1 C 83 NcH’anno susseguente, Penn interveniva spesso ai con- 
cili! degli Indiani ed alle feste loro. Li visitò nelle loro 
capanne, sedette al desco ospitale apprestato d’/iowi»y 
e di grano d’india abbrustolilo, prese parte ai trastulli, 
ai giuochi , agli atletici esercizi di quegli schietti allegri 
e confidenti uomini rossi. Parlò loro di religione, c trovò 
che la pelle rossa non escludeva le nozioni della Divi- 
nità: «Quel povero popolo selvaggio credeva in Dio e 
nella spiritualità dell’ anima senza aiuto di metafisici. » 
Penn toccò in loro le secreto sorgenti della simpatia, im- 
perocché più successive generazioni sul Susquehaunah 
riconoscessero la di lui amabilità. 

Pace esisteva coi nativi; il contento degli emigrati di- 
venne pcrfctlo per la fausta inaugurazione del governo. 
«flssPenn aveva data la permissione di una convenzione gc- 
ia'-j nerale del popolo; ma il popolo preferiva di mandare 
suoi rappresentanti. Li quali, convenuti a Chester, man- 
davano nel breve giro di tre giorni a compimento tutte le 
leggi preparatorie alla istituzione di un governo. E sic- 
come la carta regia non inchiudeva i nuovi tcrritorii 
ceduti a Penn dal duca d’York, così questi venivano ora 
ammessi allo medesime franchigie ed alla Pensilvania 
incorporali con diritti eguali, per mezzo di un atto sti- 
pulalo fra il proprietario e gli abitanti. L’egualità degli 
abitanti tutti essendo cosi fermata, l’Interna Voce, che 
era il celeste visitatore dei Quaccheri, dettava un codice 
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nel quale Dio era dichiarato il solo signore deila co- icss 
scienza. Il primo di della settimana riservalo quale 
giorno di riposo per ristoro della creazione. La regola 
■della egualità introdotta nella famiglia con la abroga- 
zione dei privilegi di primogenitura. La parola di ga- 
lant’uomo testimonianza suflìcienle senz’altro giuramento. 
Posto modo alla sfrenatezza degli speculatori commerciali 
ed industriali, per mezzo di un sistema opportuno di ri- 
sponsione rigorosa applicata ai negozianti ed agenti com- 
merciali. Ogni persona soggetta ai carichi civili falla pos- 
seditrice del diritto di suffragio ; e, senz’altro riguardo a 
sette, ogni cristiano eleggibile ad uffizi. Nessuna tassa o 
dogana poteva imporsi, tranne per legge. E siccome il 
Quacchero è spiritualista, sbandeggiate le seduzioni dei 
sensi, le maschere, i carnasciali, i trattenimenti teatrali, 
non meno che i combattimenti dei tori e dei galli. 
L’omicidio soltanto era delitto capitale. Il matrimonio 
contralto civile. L’adulterio fellonia. I Quaccheri avevano 
sofferto ingiuste prigionie ; epperò il calunniatore era 
tenuto a doppia riparazione. Ogni prigione di condan- 
nati fatta casa di lavoro. Nò quote, nè decime paupera- 
rie. Gli Svedesi , i Finlandesi e gli Olandesi ammessi a 
tutte le libertà inglesi. Bene a ragione poteva Lorenzo 
Coòk esclamare parlando di loro: « Questo è il più bel 
giorno che ancora abbiamo veduto.» I lavori legislativi 
compiuti, il proprietario commendò i religiosi divisamenli 
del consesso, e prorogò l’assemblea. ^ 

Ordinalo così il governo , Guglielmo Penn, scortalo 
dai membri del consiglio , si recava tostamente al 
fiume occidentale a scambiare cortesie con lord Bai* 
timore, e fissare col medesimo i confini delle provincie 
rispettive. Malagevole riusciva l’accomodamento. Lord die m 
B altimore pretendeva per virtù della sua carta tutto il 
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4 / 5 S 2 paese infino al quadragesimo grado. Peno replicava appunto 
come gli Olandesi; e gli agenti del duca d’York avevano 
sempre sostenuto , che la Carta della Marilandia inclu- 
deva solamente le terre che non fossero state per ancora 
occupate, e che le rive della Delawara erano state com- 
perate, appropriate e colonizzate, anzi che la carta della 
Marilandia fosse scritta, e che giada cinquant’anni quel 
paese era stato nelle mani degli Olandesi e dei loro suc- 
cessori, durante il quale periodo la pretesa di lord Bal- 
limore sempre era stata respinta. La quale risposta di 
Penn era vera e conforme alla legge inglese, la quale ap- 
plicavasi alle colonie. Avvegnaché, nel 1623, gli Olandesi 
avessero fabbricalo il forte Nassau in su quello della 
Nuova Jersey, ed il suolo della Delawara avesse com- 
peralo Godyn e colonizzalo De-Vries ; e tutto ciò prima 
' della promessa ^di re Giacomo a sir Giorgio Calvert. 
Sovra colali fondamenta poggiavano le ragioni di Gu- 
glielmo Penn , delle quali la giustizia era già stata ri- 
conosciuta ; Penn lo sapeva , e nondimeno la mitezza 
della sua indole lo induceva a scusare la sua insistenza al 
sostenere il suo diritto: « non è per amore di quelle terre, 
diceva, ma solo per poter avere un silo sul mare. • Le 
quali parole furono cagione che ci avessero dipoi storici 
li quali sé stessi disonorassero coU’attribuire a Penn la 
stoltezza di far valere il suo desiderio per ragione delle 
sue pretese. Del resto le sue proprie lettere agli atti della 
commissione sopra il commercio e le piantagioni che sono 
alle pubbliche stampe comprovano abbastanza le ragioni 
sovra cui si fondava, ed i viaggi di De Vries, e gli archivi 
della Marilandia, non che quelli di Nuova, York, ne sta- 
biliscono la validità. Adunque quale linea sarebbe stata 
stimala il limile della Nuova Neerlandia? Ciò restava • 
soggetto ad una transazione. Una discussione di tre dì 
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non ebbe risultato alcuno. Stanco di quelli inutili dibat- 
timenti, Penn varcava il Clieseapeake alTinedi visitare gli 
amici di Choptank; poscia se ne ritornava alla sua pro- 
vincia , risoluto di rinnovare la negoziazione, o di sot- 
tomettere la cosa ad un giudizio d’arbitri in Inghilterra. 

L’entusiasmo di Guglielmo Penn sosteneva l’ardente «gss 
suo spirito nel continuo operare. Di presente sceglieva 
il loco per una città, ne comperava il fondo dagli Sve- 
desi ; ed in una situazione • non sopravanzata, sono pa- 
ròle di lui , da veruno di tutti i molti luoghi che io 
ho veduti nel mondo » (ed aveva vedute tutte le città 
d’Europa che sono da Brema a Torino), sovra una lin- g'-n o 
■gua di terra al confluente dello Schuylkill e della De- 
'lawara, fatta per una città dalla opportunità dei fiumi, 
dalla stabilità del terreno, dalle limpide acque delle sue 
sorgenti, e finalmente dalla salubrità dell’aere. Guglielmo 
Penn gettava le fondamenta di Filadelfia , la città del 
rifugio, la mansione della libertà, la patria della uma- 
nità. «Visioni deliziose di innocenza e di felicità passa- 
rono allora dinanzi della immaginazione de’suoi confra- 
telli Quaccheri. « Qui, dicevano, potremo adorare Iddio 
secondo i dettami del principio divino, liberi dai vieti 
errori della tradizione ; qui potremo prosperare, fra la 
pace ed il ritiro, nel seno di una non adulterata natura; 
qui potremo trarre una innocente vita sopra una ver- 
gine Elisia plaga. » Ma per quanto vaste fossero le speranze 
degli umili Amici, che allora segnavano i confini delle 
strade sovra piante di castagni selvatici, o di frassini o 
di noci della foresta originale, venivano dalla realtà su- 
perate. La Pensilvania strinse insieme le colonie settentrio- 
nali e le meridionali con legami più forti che non sono ca- 
tene di carta ; Filadelfia fu la culla deU’americana indi' 
pendenza, la caparra deU’Unione. 
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IC83 Nel mese di marzo , Tinfante città, dove poleano es- 
mar. iSgere poche abitazioni che non consistessero di cavi nei 
tronchi degli alberi, già era teatro di un’assemblea le- 
gislativa. Da ciascheduna delle sei contee in cui erano 
i dorainii di Peiin distribuiti, nove rappresentanti, Sve- 
desi, Olandesi e predicatori Quaccheri di Galles, d’Irlaoda 
e d’Inghilterra erano stati eletti, ad oggetto di ridurre 
in una carta le libertà, la quale desideravano ricevesse la 
ricognizione formale come legge fondamentale di quello 
stato del Nuovo Mondo, e portasse la data di Filadelfia. 
« Al popolo di questa colonia , disse Penn , io non 
sarò come 1 ’ uomo egoista ; la provincia surla per le 
fatiche e pene mie ora slà in mano d’Amici. Fiducia 
nostra vicendevole è che consigliere nostro sarà Iddio 
mai sempre. » E quando l’assemblea generale fu raccolta 
ci presentava il progetto che già aveva in Inghilterra 
compilato, dicendo: « emendate , alterale o aggiungete; 

10 sono pronto a riconoscere tutti quei provvedimenti che 
saranno pel bene vostro. » 

La costituzione per tal modo stabilita creava un con- 
siglio legislativo ed un’altra assemblea più numerosa. 

11 primo da eleggersi per la durala di anni tre, rinno- 
vandosene il terzo ogni anno; e l’assemblea da eleggersi 
per la durala di un anno solamente. Per gli uffici sla- 
1 )ilivasi la rotazione. Il progetto della costituzione dava 
l’iniziativa di tutte le leggi al governatore ed al con- 
siglio ; le quali doveano promulgarsi al popolo , e l’ uf- 
ficio dell’ assemblea non era più che quello di riferire 
la decisione del popolo. Per tal modo nessuna legge 
poteva decretarsi senza l’approvazione di tutte le co- 
munità del popolo. Codesto era il sistema della carta. 
Ma venne modificato dal medesimo corpo legislativo che 
aveala creata; avvegnaché l’assemblea desse l’esempio 
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(li disculcrc anticipalamente i progetti di legge, e pro- 
porli al governatore e consiglio per via di conferenza. 
In ricambio poi, per voto unanime veniva conceduta al 
governatore la facoltà di apporre il divieto a qualunque 
legge. Sarebbe stato più semplice lasciare aH’assemblea 
piena facoltà d’ iniziativa , ed al governatore la facoltà 
del divieto senz’allra condizione. Questo in fatto, se non 
in parole fu il metodo adottato nella costituzione del 
468.3, e distintamente riconosciuto per la legge fonda- 
mentale del 1096; tanto più che la carta di Carlo II 
rendendo il proprietario mallevadore della legislazione 
coloniaria, non poteva alcuna legge coloniaria avere ef- 
fetto se non munita del gran suggello del medesimo. Che 
fosse riservata a Guglielmo Pena questa facoltà di di- 
vieto, e fu, secondo che mi pare, desiderio dei coloni 
di quel tempo, e fu senza dubbio intenzione della carta 
regia ; c ciò di necessità , se pure non doveva cessare 
la prerogativa di proprietario. In tutte le altre cose quella 
forma di governo lasciava ogni potestà dipendere dal 
popolo, compresa la giudiziaria; avvegnaché i giudici 
fossero per doversi nominare dal consiglio coloniario, e, 
buona condotta durante, mai non potessero dal proprie- 
tario rimoversi per tutto quel tempo che la loro no- 
mina stava. Adunque daH’ulTicio ereditario del proprie- 
tario in fuori, la Pensilvania era una democrazia rap- 
presentativa. Imperocché, mentre, nella Marilandia, il 
consiglio era nominato da lord Baltimore, nella Pen- 
silvania era nominato dal popolo. Nella Marilandia la 
potestà di nominare magistrati e tutti gli uiTiciali ese- 
cutivi, anche i più intimi, stava unicamente nel proprie- 
tario ; nella Pensilvania , Guglielmo Penn non poteva 
nominare un solo giudice od un solo concstabile ; 
essendo ogni ufTicialc esecutivo , tranne il governa- 
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tore , eletto dal popolo immediatamente , o per orga- 
no de’ suoi rappresentanti, e non potendo il governatore 
emanare alcun allo pubblico senza l’approvazione del 
consiglio. Lord Ballimore avea una rendila proveniente 
dall’uscita del tabacco, derrata della Marilandia; più, la 
sua colonia era gravata di tasse: una rendita simile venne 
otTerta a Guglielmo Penn , il quale ricusò ; esattori 
poi d’imposte erano nella di lui provincia sconosciuti. 

A nome di tulli i liberi cittadini di essa provincia , 
la carta veniva solennemente accettala dall’assemblea 
con gratitudine come libertà maggiore di ogni aspet- 
tazione. « Era mio desiderio, dice Penn, mostrare uo- 
mini allrellanto liberi e felici quanto essere possono, * 
e nel declinare della vita, il linguaggio del suo cuore fu 
i7io sempre lo stesso. « Se nella relazione che è fra noi, ei 
scrive nella sua veccbiaia, il popolo abbisogna di qual- 
che cosa che valga a renderlo più felice, io sono pronto 
a concedergliela. » 

Quando Pietro, il grande riformatore delle Russie, 
assistette in Inghilterra ad un. convegno di Quaccheri , 
quel semibarbaro filantropo, non potè ritenersi dallo escla- 
mare : « Oh 1 quanto felice debbe essere una comunità 
istituita sui principii loro I • Ed il filosofo re di Prussia, 
Federico: t Bello! — disse quando cent’anni più lardi 
lesse la descrizione del governo della Pensilvania — 
egli è perfetto se potrà durare. » Alla costituzione che 
Locke inventava per la Carolina, i Palatini votavano una 
immortalità immutabile ; ed ella non ebbe mai che una 
esistenza breve e parziale. Al popolo della sua provincia 
Penn lasciava piena libertà di sovvertire od alterare la 
forma del Governo da lui posta ed i principii essen- 
ziali di esso durano tuttavia oggidì, non mutali. 

Colale fu l’origine della libertà popolare nella Pen- 
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silvania e nella Delawara. Restava di sloggiare la su- 
perstizione dai nascondigli della mente. Gli emigrati 
Scandinavi erano venuti dalle loro natie foreste, anneb- 
biata l’immaginazione dai neri terrori di un mondo in* 
visibile, di spiriti maligni; ed una femmina turbolenta icsi 
aveano tradotta in giudizio come strega. Presiedeva il 
giuri Penn, ed i Quaccheri giurati soprastavano di 
numero agli Svedesi. I capi d’ accusa furono ventilati , 
i testimoni con calma esaminati ; e posciachò il giuri 
ebbe prestato orecchio all’atto d’accusa del governatore, 
die’ questa sentenza «la prigoniera è colpevole d'essersi 
attirata addosso la pubblica taccia di strega, ma non è 
colpevole delle accuse che le vengono apposte.» Gli a- 
mici della prigioniera furono richiesti di stare mal- 
levadori che dessa non turberebbe più la pubblica tran- 
quillità. Da quel giorno in poi nei dominii di Penn, nè 
diavoli nè streghe corsero mai più gli spazi dell’aria 
accavalcioni di caproni o di manichi di scopa; e le arti 
peggiori di scongiuramenti non andarono più in là che 
presagi di fortune , borbottamenti di possenti incanta- 
gioni medicinali di cerretani o scoprimenti per magica 
verga di tesori dei corsari. 

In questo tempo divulgavasi la novella, il quacchero less 
Guglielmo Penn avere aperto un asilo ai buoni ed agli jgljg 
oppressi di ogni nazione; e tosto l’umanità venne rac- 
cogliendo per 1’ Europa i figli della sventura. Dall’ In- 
ghilterra e dal paese di Galles, dalla Scozia e dall’ Ir- 
landa, e dai Paesi Bassi, gli emigranti correvano in folla 
alla terra promessa. Su per le ri\e del Reno buccina- 
vasi che i disegni di Gustavo Adolfo e di Oxenstiern 
erano compili; e stuoli novelli si formavano sotto auspici 
migliori che quelli non erano stali degli Svedesi; e dalle 
colline prossimane di Worms, l’umile popolo che cra=i 
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fluir, i . 


SO 

intenerito all’eloquenza di Penn , l’apostolo dei Quac- 
cheri, rinunciava ai germani suoi lari per la proiezione 
del re quacchero. Nulla ovvi nella storia del genere li- 
mano pari alla confidenza che lo semplici virtù ed in- 
slituzioni di Guglielmo Penn inspiravano. Per la qual 
cosa il progresso della sua jirovincia fu più rai>iJo che 
il progresso della Nuova Inghilterra. Imperocché in ago- 
sto del 1083, Filadelfia consistesse di tre o quattro pic- 
coli abituri; ivi i conigli se ne stessero tuttora non di- 
sturbali nelle loro ereditarie lane: il daino balzasse im- 
pavido fra gli alberi in fiamme,- ignaro delle progettale 
contrade: il viandante straniero che s'internasse dal 
margino del fiume, si smarrisse tra le folte macchie di 
interminata foresta. Due anni dopo, il loco mostrava 
pressoché .seicento case, ed il maestro di scuola, e la 
tipografia già avevano posto mano all’opera. In tre anni 
dalla sua fondazione Filadelfia acquistava più che Nuova 
York non aveva fatto in mezzo secolo. Questo fu II 
tempo più felice della pubblica vita di Guglielmo Penn. 

Io posso dirlo senza vanità — colale era la sua onesta 
esultanza — io ho fondalo in America la più grande 
colonia che giammai abbia potuto lo spendio privato di 
un uomo fondare, ed i più prosperi primordi che giam- 
mai siansi veduti altrove già possono vedersi tra noi. » 

Instituito il governo, fermata la pace coi nativi, com- 
pilata la carta delle libertà , installate le corti di giu- 
stizia, la missione di Guglielmo Penn era compiuta. Ed 
ora siccome Solone, il più umano degli antichi legisla- 
tori, ei preparavasi a lasciare la repubblica, di cui aveva 
fondata la felicità. Affidalo il gran sigillo al suo amico 
Lloyd , e il potere esecutivo ad una commissione di 
membri del con.dglio, salpava per ringhilterra, lasciando 
la libertà al suo proprio sviluppo. La sua dipartenza 
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era bene per la colonia e per la propria di lui tran- 
quillità. Imperocché egli avesse stabilita una dcmocra- 
xia, e di questa democrazia e’ fosse sovrano feudale. 

Li quali due elementi di governo non potevano stare 
insieme. E per novanta anni la civile istoria della Pen- 
silvania non è che il racconto del conlendimento di 
questi interessi opposti. Al quale esser non potea altro 
rimedio prospero che nella indipendenza del popolo. Ma 
gravi collisioni finora non erano cominciate; c la be- 
nevolenza di Guglielmo Penn. dettavagli un addio al 
popolo suo scevro da apprensioni, t II mio affetto e la 
vita mia sono per voi e con voi, nè acqua potrà spe- 
gnerlo nò distanza terminare. Con voi sono stato, di 
voi ho preso cura , voi servito con amore sincero ; che 
gran bene. io vi volli sempre, e cari mi foste oltre ogni 
dire. Or io vi benedico nel nome e nel potere del Si- 
gnore , e cosi Dio sparga sopra di voi le benedizioni 
-della sua giustizia, pace e plenitudine per tutto il paese. 

Voi siete venuti ad una terra di quiete ; libertà ed au- 
torità sono nelle vostre mani. Regolate secondo Colui 
sotto il quale i principi di questa terra si reputeranno 
un giorno onorali di governare nei paesi loro. E lu, 
Filadelfia, vergine stabilimento di questa provincia, il 
mio cuore prega Iddio f)er te, affinchè tu possa resistere 
nel giorno dell’afflizione, e possano i figli tuoi essere be. 
nedetti. Cari amici, i miei saluti affettuosi a voi tutti! • 

E poscia che fu giunto in Inghilterra , assicurava ai 
bramosi chieditori le faccende camminare soavemente 
fra gli amici della Pensilvania; loro progredire e nel 
bene materiale c nella sapienza. 

La questione riguardante i confini tra i domini! di ott. 2 
lord Baltimore e di Guglielmo Penn tosto ripigliavasi 
dinanzi alla commissione sopra il commercio e le pian- ji, - 
VOL. IV. 6 
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,r, 3 '; lagioni, e dopo molle udienze fu deciso, il tratto della 

oli. 17 Deiawara non costituire parte della Marilandia. Rimaneva 
^ a determinarsi quale fosse propriamente l’estensione di 
esso tratto, ed i limiti presenti della Delawara, vennero 
definiti per mezzo d’ una transazione. Non ovvi ragione 
alcuna di supporre essere stalo intrigo fra quella com- 
missione; se ve ne fosse stalo il sospetto, la decisione 
sarebbe stala revocala nella rivoluzione del 1688. 

Quella decisione formava nel 1732 la base d’un ac- 
cordo fra gli eredi rispetiivi dei due proprietarii; e es- 
sendo tre anni appresso la cosa rimessa in questione 
jiresso la cancelleria, nel 1750 gli ste.s.si confini presenti 
venivano decretali da lord Hardwicke. Dieci anni poi 
l»iù tardi venivano definiti vieppiù accuratamente, all’a- 
michevole; e finalmente nel 1761 quel confine fra la 
Marilandia c la Pensilvania da parte di ponente era trac- 
cialo da Mason e Di.xon. Che questa linea formi ora la 
divisione fra gli stali che riposano sul lavoro libero, e 
gli stati che tollerano la schiavitù , è dovuto non sola- 
mente alla filantropia dei Quaccheri, ma eziandio al 
clima. Imperocché la Delawara giaccia fra gli stessi 
paralleli della Marilandia, e come nella Marilandia vi 
sia la schia\itù dei Negri malgrado il Quaccherismo, 

Ma le cure per la sua colonia non assorbivano intieramente 
renlusiasraodi Penn; ed ora che l’amico del padre suo era 
succeduto al Irono, egli impiegava la sua fortuna, il suo 
ascendente e la sua riputazione, ad assicurare quella 
imparziale libertà di coscienza, che, per quasi vent’anni, 
aveva patrocinalo con Buckingham ed Arlington, e da- 
vanti i magistrali d’ Irlanda, e i giuri inglesi, e dalla 
torre di Londra, e da Newgate, ed al cospetto dei co- 
muni d’Inghilterra, e nelle discussioni pubbliche con 
Baxter ed i Presbiteriani, e nelle ragunanze quaccheredi 
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Clìcsler e di Filadelfia, e finalmenle colle pubbliche 
slampe. Questo era l’ antico suo posto , 1’ uflì/io a cui 
restò fedele dalla gioventù alla vecchiaja. Dalla ristora- 
zione in poi quindici migliaja di famiglie erano stale man- 
date in rovina per causa di dissenzione; delle quali cin- 
que migliaja cadeano vittime della prigionia. Venne il 
monarca persuaso ad esercitare la sua prerogativa di 
grazia; ad intercessione di Penn, non meno di dodici 
centinaja d’ Amici erano liberati dagli orribili sottcrra ro'so 
nei e prigioni dove molli di loro avevano languito per 
anni senza speranza. Penn delizia vasi in fare del bene. 
Riboccava la sua casa di sciami di clienti, nel numero 
dei quali figuravano gli inviali del Massacciussel; e ijiial- 
che volla se ne coniarono fino a duecento, venuti a sol, 
lecitare i suoi disinteressati buoni ufficii presso il re. 

Per Locke, allora esule volontario, e saldo amico della 
libertà intellettuale, otteneva una promessa d’ immunità, 
cui r incolpabile filosofo , nell’ onesta fierezza dell’ in- 
nocenza, rifiutava. E nel tempo medesimo in cui il Cat- 
tolico Romano Fénélon, in Francia, stava perorando a 
prò dei Protestanti contro l’ intolleranza di Luigi XiV, 
il Protestante Penn , in Inghilterra , slava adoperan- 
dosi a riscuotere i Cattolici Romani dalla gelosia della 
aristocrazia inglese. Per la potestà esecutiva del paese, 
chiedeva la prerogativa di impiegare ogni persona se- 
condo la rispettiva abilità, e non secondo la religione; 
epperciò si affaticava per la rivocazione di ogni leggi* 
che escludesse dalle guarentigie civili per causa di 
religione. Sempre amante della libertà stabilita per 
vie legali; sempre pronto ad investigare, profonda- 
mente, le vesligia della libertà britannica, vendicando 
il diritto del libero popolo Sassone ad essere governato 
per leggi di cui egli stesso fosse il facitore, applicò iulto 
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l’animo suo a conseguire questo fine per mezzo del 
parlamento, durante il regno di Giacomo II , ben co. 
noscendo il principe d’ Grange essere impegnato in 
una politica meno liberale. Le opere politiche del- 
*’ arci-Quaccliero spirano la sapienza tranquilla e l’ uni- , 
versalità di lord Bacone, connettenti per bel modo in 
favore della libertà di coscienza i principii imrautabil i 
della natura e dei diritti dell’uomo col carattere e con 
la origine della civile libertà inglese. E relativamente 
alla legge inglese dessi esauriscono la questione. Penn 
si oppose ai procedimenti tirannici diretti contro il col- 
legio di Magdalen, e nel tempo medesimo desiderava le 
università non potessero essere chiuse interamente ai 
dissidenti Niun’ uomo era in Inghilterra più opposto 
alla dominazione Cattolica Romana; e tuttavia, siccome 
colui che era onesto amatore della verità, e che ben 
conosceva sé e Giorgio Fox poter guadagnare più 
liroseliti che Giacomo II con tutta la sua potenza, desi- 
derava nelle controversie con la Chiesa Romana, nul- 
l’altro che eguaglianza. E i sapeva che il Papismo era in 
Inghilterra un partito di cose andato, incapace, percau.se 
inerenti nel cuore della società, di risorgei’c; e quindi 
ei si rideva del timor panico che allora si aveva dei Pa- 
spiti, come d’ un fantasma, atto solo a spaurire i ragazzi. 
Tanto era gagliarda 1’ antipatia d’ Inghilterra centra la 
Sede Romana , che ei presagiva il sicuro successo della 
Chiesa Angelicani, se quella avesse posto mano all’ ara- 
tro con questa giovenca. Ma egualmente predicava T an- 
cor più lontano risultato, che i Cattolici, alla Volta loro, 
diventando i campioni della civile libertà , si unireb- 
bero agli altri patrocinatori di essa, ad affievolire e rom- 
pere la gerarchia anglicana. E Penn mai dettò un con- 
siglio discordante dai diritti del popolo. Fece opposi- 
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zionc al sostenimento dei vescovi nella torre di Londra, 
ed il di della nascita del principe di Galles, stringeva 
il re colle più vive istanze acciocché fossero riposti in 
libertà. La sua privata corrispondenza prova come e’ ri- 
putasse il parlamento il solo potere per mezzo del quale 
dato gli fosse conseguire il suo fine; e, con vero spi- 
rito di popolare libertà, adoperavasi ad infondere negli 
animi del pubblico i suoi principii, affinché potessero 
trovare posto negli atti legislativi attraverso la libera 
convinzione dei SUOI concittadini. L’Inghilterra oggidì con- 
fessi! la sagacità di lui, e rende onore al suo genio. 
Egli era venuto troppo presto per riuscire, e lo sapeva. 
Dopo più che un secolo, le leggi eh’ ei riprovava ven- 
nero a grado a grado revocate; e quel principio eh’ ci 
.sviluppava, sicuro nella propria immortalità, va lenta- 
mente si, ma fermamente, asserendo il suo potere .sovra 
la legislazione della Gran Brettagna. 

Le relazioni politiche di Guglielmo Penn lui hanno 
involto nel biasimo che seguì la cacciata degli Stuardi; 
e gli amici dei testi comprendenti quasi lutti i membri 
di ambedue le parti nelle quali Tlnghilterra si trovò ben- 
tosto divisa, si mostrarono generalmente poco amici al 
di lui buon nome. Ma I) malizia loro non ebbe effetto 
durevole. Non ovvi penuria di coloro i quali credono i 
più essere i giudici più competenti del bello; ogni Quac- 
chero li crede eziandio i discernitori migliori del giusto 
e del vero. Questo è certo che dessi, e dessi soltanto, 
sono i dispensatori della gloria. La finale sentenza loro è 
data liberamente, non più revocabile. Ogni taccia d’i- 
pocrisia, d’ egoismo, di vanità, di finzione, di credulità ; 
ogni forma d' oltraggio, dall’oltraggio virulento al freddo 
panegirico; ogni mal titolo dal tory e dal gesuita al bestem- 
miatore e miscredente, è stato scagliato contro di Penn; 
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il camlorc del suo carallcrc sempre mai trionfò della 
•|■..mni^. Il nome suo era santamente caro come ima 
di famiglia negli abiliiri del paese di Galles e d’ir- 
landa, c fra i contadini della Germania; e non im solo di 
■piami abitavano dal mare al Siisquehannah dubitava 
■ :■ !I:> integrità di esso. La fama di lui è estesa quanto 
il ;:io!)0. Egli è imo di quei pochi i quali hanno rag- 
Munlo gloria non peritura, 
l'd era prospero'? Priachè s’ ingaggiasse nella sua ame- 
ricana intrapresa, aveva menomato il suo patrimonio in 
soccorrere alle necessità dei Quaccheri. Poscia il suo 
•elo per la propria colonia tracvaio in ispendii supe- 
riori alle sue entrate. Da ultimo la sua filantropia, in- 
stitutrico del potere popolare, lasciavalo senza più averi. 
K lui che si spesso era stato imprigionalo per religione, 
nella sua vecchiaja andò in carcere per debiti. Ma come 
non vi In cosa più terribile che il rimorso, cosi nulla 
v’ lia di più consolante che l’ approvazione della coscienza. 
Guglielmo Penn era felice. Perocché potesse dire di- 
nanzi al Signore, avere il conforto di essersi adoperato 
fedelmente, per quanto la sua forza e capacità lo con- 
sentissero, a secondare i divini precetti. 

Infrattanto i legislatori Quaccheri delle selve della 
Pensilvania givano facendo il loro Sirocinio nella legisla- 
zione popolare. Muovere querele ed accusazioni , insti- 
luire comitati d’ inquisizione, mandare per per.sone c 
carte, venire alle prese col potere esecutivo, tutti questi 
noviziati si fecero, senza però turbamento durevole. Ma 
il carattere dei partili già distinguevasi. Imperocché 
il popolo , con propensione invicibile , tendesse verso 
il fisso disegno di menomare tributi, e il piccolo reli- 
ipialo d’autorità del loro sovrano feudale. Aveva Penn 
riservato a sé come proprietà privala ampli tratti di 
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lerritorio; egli solo poteva comperare terre dai iiali\i; 
c levare un censo sulle terre da lui vendute. Ora la Peii- 
silvania per quasi un secolo si adoperò a toglier di mezz.i 
il diritto esclusivo di comperare terre dai nativi, e a 
fare che si erogasse, almeno in parte, a servigio pub- 
blico r entrala proveniente dai censi. La gelosia dei 
coloni verso un capo feudale si manifestò di buon’ ora, 
e fu perseverante. La compilazione del primo almanacco 
pensilvanese veniva riprovalo per aver pubblicato Penn 
come signore del luogo. E l’assemblea prendeva senza 
scrupolo l’iniziativa, procurando un nuovo ordinamento 
del potere giudiciario, e mettendo Tallarme fra i ne- 
gozianti con provvedimenti di lenità verso i debitori. E 
la medesima non voleva acconsentire le lasse ; voleva 
avere il diritto di sopravegliare gli atti pubblici, rimuo- 
rere i magistrati; e cacciava uno de’suoi membri per 
aver detto lei contravenire alle disposizioni della carta. 

Il potere poi esecutivo era amministrato imperfettamente 
come quello che era affidato ad un corpo collettivo 
troppo numeroso , e non poteva perciò esercitarsi con 
regolarità. Allora vi si sostituiva un comitato composto «'‘>«7 
di cinque membri ; e da ultimo veniva risoluto di de- 
legare un tale ufficio ad un governatore; ma la scelta 
del proprietario non era fatta saviamente. In somma icss 
follia e passione, non meno che giustizia e saviezza, re- 
gnavano sulla Delawara, e disperatamente si battevano 
per l’esercizio dei loro privilegi. Libero campo era a- 
peno ad ogni concetto che qualunque entusiasta s’argo- 
mentasse di proporre come oracolo del cielo, ad ogni 
mira egoista che potesse celarsi sotto il mantello quac- 
chero. Ma la ridente luce della prosperità sorgeva sere- 
namente fuori delle picciole nubi del malcontento, e le 
concitate passioni dei giovani novizi . nella legisla- 
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,5g8 zione sfumavano al prorogarsi deH’assemblea. Alla li' 
berla ed alla giustizia era dato libero campo, ed erao» 
perciò salve. 

Ì E pace eziandio era intemerata; una volta, per verità 
rumoreggiossi : in sul Brandywine cinquecento Indiani 
essersi raccolti per concertare un massacro. Senza porre 
tempo in mezzo, Caleb Pusey, con cinque Amici, reca- 
vasi inerme sulla faccia del luogo. Ed il Sachem respin- 
geva con isdegno quella calunnia ; ed i lievi gravami 
della tribù venivano discussi e pacali. * Il gran Dio, 
il quale fece tutto il genere umano , estende l’ a- 
more suo agli Indiani non .meno che- agli Inglesi. 
La pioggia e la rugiada cadono del pari sui campi 
d’entrambi; il sole spande sovra noi tutti egualmente 
i suoi raggi, e noi dobbiamo amarci gli uni e gli al- 
tri. » Tale fu la diplomazia dell’ inviato Quacchero. 
Il capo dei Delawaresi di rincontro : « Quello che voi 
dite è vero ; andate alle case vostre , e mietete il 
grano che Dio vi ha dato. Noi non vi vogliamo alcun 
. male. » 

L’uomo bianco patteggiava con Puomo rosso d’amarsi 
l’un l’atro. Avrebbe amato il negro eziandio , e rinun- 
ciato a ricevere omaggio dall’Africano? Guglielmo Penn 
impiegava senza scrupolo schiavi negri. Il primo atto 
pubblico di Penn relativo ai Negri non fece che sosti- 
tuire, dopo il quadragesimo anno di servizio, la con- 
dizione severa di addetti al suolo a quella di schiavi. 
Più tardi, sforzavasi di assicurare all’Africano i benefizii 
dell’ educazione dell’ intelletto c del cuore , non che i 
diritti ed i benefizi della vita civile. Ma i suoi sforzi 
non furono felici e moriva possessore di schiavi. Ri- 
spetto alla schiavitù del negro lo spirito germanico 
era mcn vizialo dai pregiudizi, avvegnaché la Ger- 
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mania mai non avesse partecipato ancora ■ al com- 
mercio degli schiavi. Epperò la colonia svedese e 
germanica di Gustavo Adolfo era stata disegnata per 
dover riposare sul ‘lavoro libero. Colà, se il convento 
generale dei Quaccheri si astenne per qualche tempo 
di pronunziarsi positivamente sulla schiavitù del ne- 
gro , tosto i poveri cuori del Kirchheim , il picciolo 
pugno di Amici germanici delle vicinanze del Reno, en- 
travano in risoluzione, non essere legittimo per Cristiani 
comperare o tenere schiavi negri. 

Questa decisione degli emigrati germanici sulla schia- 
vitù dei Negri , aveva luogo vivente Giorgio Fox , il 
quale non riconosceva distinzione di razze. « Che la vo- 
stra luce splenda fra gli Indiani, i neri cd i bianchi, » 
eja il suo messaggio ai Quaccheri della Delawara. Il 
cuore di lui era con gli stabilimenti di cui era stato il 
precursore; e poche settimane pria della sua morte, e- 
sortava gli Amici d’America ad essere la luce del mondo, 
il sale che preservasse la terra dalla corruzione. — La 
cupidigia aggiunge: « è idolatria ; » ed ci raccomanda 
loro di guardarsi da quell’idolo per cui tanti pèrdono 
moralità ed umanità. 

Nel letto di morte, quel venerabile apostolo della 
uguaglianza sollevavasi al disopra della tema di morire 
e , reputando il cangiamento meritevole appena di men- 
zione, i suoi pensieri volgeva al Nuovo Mondo. La Pen- 
silvania, la Delawara, la Nuova Jersey Occidentale, il 
• Khode Island cd in^partè la Carolina Settentrionale 
erano paesi quaccheri. In sul punto che lo spirito di 
Fox, disciogliendosi dal suo commercio colla materia, 
campava dall’esiglio della caduta umanità, queste furono 
le sue pressoché ultime parole: «Ricordatevi dei po- 
veri Amici d’America. » Le sue opere formano il suo 


im 


1690 
die. Il 


1691 

geti.ia 


Digitized by Google 



CAPITOLO XVI 


(X) 

elogio. Sello il nome del medesimo, Guglielmo Peno 
lasciava queslo breve epilalTio: — Molli figli hanno 
operalo virluosamenle in questi tempi ; ma lu, caro Gior- 
gio, li superi tulli. 

Erano i principii di lui tanto eccellenti ? Un sistema 
opposto sviluppavasi nei dominii del duca d’York. 
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CAPITOLO XVII. 

GUCOSO II RIUmSCE SOTTO DI SÉ TUTTE LE COLONIE SETTENTRIONALI. 

Il paese che, dopo la riconquista della Nuova Neer- 
landia, era stato novellamente conferito al duca d’York, 
includeva tutta la Nuova Inghilterra dal Kennebec al 
Santa Croce, estendevasi per tutto il fiume Connecti- 
cut, andando a confinare da mezzodì con la Marilandia. 
Ed ora slamo per narrare come si intraprendesse di 
riunirvi anco tutto il littorale che giace a settentrione 
della Delawara. 

La carta del re autorizzava il duca d’York o chi per 
lui a stabilire quegli ordinamenti che meglio credesse 
a proposito; nell’ amministrazione della giustizia, nella 
riscossione di rendite e nella legislazione , il governa- 
tore Edmondo Andros non aveva da render conto a 
chicchessia fuorché alla sua propria coscienza ed al suo 
commettente. Questi davagli istruzioni usasse tutta l’u- 
manità e moderazione che col potere arbitrario si po- 
tesse conciliare, ed adoperasse castighi non per delibe- 
rata crudeltà , ma siccome strumenti di terrore. Rice- 
veva la resa della colonia dai rappresentanti dell’Olanda 
l’ultimo giorno di ottobre, e nello stesso l’autorità as- 
soluta del proprietario rinnovava. Gli abitanti della parte 
orientale dell’ Isola Lunga avevano fatto proposito nelle 
1 oro comunali adunanze di volersi mettere sotto la giu- 
risdizione del Connecticut ; ma la carta certamente non 
appoggiava menomaménte quella loro risoluzione, onde 
non volendo venir dichiarati ribelli, si sottomettevano 
alla giurisdizione della Nuova York. 
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,675 Nella Stale seguente Andros con scialuppe armate moveva 
*“8 ® alla volta del fiume Connecticut per ivi rivendicare la 
sua giurisdizione fin dove il medesimo si estendesse. 
Ma al primo seniore. Guglielmo Leet, vecchio governa- 
tore del Connecticut, una delle sette colonne della Chiesa 
di Guilford, che aveva studialo legge in Inghilterra, re- 
pubblicano rigido, ospitale eziandio ai regicidi, convo- 
lujj.io cava l’assemblea. La quale ad una voce votava una pro- 
testazione contro a quell’alto, e spedivala per un messo 
espresso a Bull, capitano della compagnia, alla cui fer- 
mezza era affidata l’indipendenza della piccola colonia, 
ìjg.ii II messo arrivava appunto in quella che Andros, spie- 
gando il vessillo regio, chiedeva la resa del Forte Say- 
brook. Incontanente i colori inglesi venivano entro della 
fortezza rizzali. Disperando della vittoria Andros ten- 
tava la persuasione; ed essendogli permesso di sbarcare 
con la sua personale comitiva, assumeva tosto autorità, 
ed in nome del re comandava si leggesse il diploma del 
duca con la propria commissione. Allora in nome altresì 
del re venivagli intimato cessasse; ed Andros fu tenuto, 
in rispetto dai pescatori e contadini che formavano le 
truppe coloniarie. Colui chiamò quella loro protestazione 
affare che non portava la spesa , e mal contraccambio 
alla bontà per lui divisata. ‘ Ma intanto la milizia del 
Saybrook, scortatolo alle sue barche, il vedeva sciogliere 
la vela per l’ Isola Lunga. Il Connecticut , preso alto 
di quella aggressione, metteva per iscritto una lamen- 
tanza, la muniva del sigillo della colonia, ed alle pros- 
simane piantagioni la trasmetteva. . 

1679 E nella Nuova York medesima Andros non si trovava 
accollo pili benignamente di quello che a Saybrook; 
avvegnaché l’obbediente servitore del duca scoraggiasse 
ogni menzione di assemblee, c imponesse balzelli senza 
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altro consentimento del popolo. Ma poiché i puritani *(570 
deir Isola Lunga chiedevano un governo rappresentativo 
colPalIegare V inalienabile diritto nazionale inglese , e 
tutta quanta la popolazione opponevasi al sistema in- 
trodotto siccome a tirannide , il governatore, che del 
resto era personalmente scevro da inclinazioni viziose, 
consigliò al suo padrone di voler concedere franchigie 
legislative. 

Ma r inetto Giacomo II, per anco duca d’York , vago 
della persona e di forme atletiche , era paziente delle' 
cose minute, ma singolarmente cieco nei principii uni- 
versali, attento con lenta diligenza , ma inabile a con- 
formare la sua condotta ad una regola generale. Entro 
conQni brevi ragionava correttamente ; ma le sue 
idee non si estendevano gran fatto. Non aveva alcuna 
simpatia per la moltitudine, non* discernimento dei ca- 
ratteri; le quali cose lo rendevano preda facile della 
doppiezza e dell'’ intrigo. La sua lealtà era devozione 
alla prerogativa che sperava di ereditare. Bravo in faccia 
a pericoli aspettati, trovavasi smarrito d’animo e di spe- 
ranze in un caso imprevisto. Teneva sua parola inviola- 
bilmente, fuorché non involgesse conseguenze cosi com- 
plicate ch’ei mal potesse comprenderle. Lo spirito della 
vera religione è potenza che emancipa , che espande , 
che eleva r anima ; ma una religione di forme si tro- 
vava più alla portata deH’intelligenza di Giacomo : udire 
la messa , erigere cappelle , arrischiare il reame per il 
rosario, queste erano cose che egli capiva; della reli- - 
gione vera nessuna percezione chiara. Libertà poi di 
coscienza, concetto sempre mai nobilitante, era in quel- 
l’età un’idea che stav'asene ancora sul limitare del mondo 
in aspettazione di essere introdotta, e nlssuno, tranne 
le menti illuminate di Rogero Williams , di Penn , di 
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een. 


Di 

Vane, di Fox e di Bunyan, erasi presentalo a farle ac- 
coglienza: nessun barlume di essa giungeva a Giacomo, 
la cui politica d’ interesse privato , inabile a procurare 
la dominazione immediata ai suoi perseguitati preti ed 
ai suoi confessori, s’alfalicava perchè fossero almeno tol- 
lerali. Seduceva una donna con promessa di matrimonio, 
l>oi lasciava che fosse tratta in giudizio per aver ceduto 
a frequenti prostituzioni, poi la sposava; imperocché 
egli avesse una coscienza , ma non si levasse il di lui 
senso morale più alto di quanto arrivasse la di lui in- 
telligenza. Non era sitibondo di sangue , ma ad uno 
spirito limitalo la paura sembra lo strumento più effi- 
cace per governare, laonde si die’ a puntellare il suo 
trono coi ceppi e col patibolo. In lui, dedito alle belle 
senza amore, devoto senza lume di religione, avvocalo 
della tolleranza senza Conoscimento dei diritti naturali 
della libertà di coscienza, la forza muscolare prevaleva 
alla intellettuale. Ondeggiava tra la sensualità della con- 
cupiscenza, e la sensualità della superstizione, mettendo 
a repentaglio il paradiso per una brutta favorita , ed a 
gran diletto dei frali e delle monache, riguadagnandolo 
macerandosi la carne con sottili punte di ferro, e non 
mangiando carne il sabbato. Dei due fratelli, ben disse 
il duca di Buckingham, che Carlo non voleva , e Gia- 
como non poteva vedere. Giacomo pose tutto il suo ca- 
rattere nella risposta sua ad Andros, la quale è la se- 
guente. — 

/ « lo non posso non sospettare che le assemblee sa- 

rebbero di conseguenza pericolose : nulla essendo me- 
glio conosciuto che ralliludine di colali corpi ad assu- 
mersi molti privilegi, li quali sono provati distruttivi, o 
per lo meno sovenlissimamente disturbatori della pace 
del governo, se vengano per avventura concessi. Nè sa- 
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prei vederne l’utilità. Imperciocché quelle cose che ah- ler? 
bisognano riforme possano andar sicure di trovarle alle 
sessioni giuridiche d’ogni trimestre, o per le altre 
legali vìe ordinarie , o finalmente per appelli a me 
stesso. Ciò nulla ostante io sarò pronto a pigliare 
in considerazione quelle proposte che voi possiate 
farmi. » 

In novembre Andros, alcuni mesi dappoi che ebbe , 
per proteggere la provincia della parte di Sagadahock, 
la quale è la Mena d’oltre Kennebec, edificato un forte 
e provedutolo di presidio considerevole, si recava con iw. 
celerità in Inghilterra. Ma e’ non poteva dare occhi al 
duca; e quando fu sulle mosse per ritornare, quei bai- icts 
zelli che all’epoca della resa erano stati introdotti prov- 
visoriamente per tre anni, ebbe comandamento di con- 
tinuare ad esigere. L’anno appresso i medesimi furono ,673 
augumentati d’ alquanto. Frattanto i calvinisti olandesi 
eransi irritati per un tentativo che veniva fatto di cam- 
biare l’ordinamento della loro chiesa riformata. Ma quanto 
ai balzelli vuoisi aggiungere che salivano appena al tre 
per ogni cento tante di derrate introdotte, e che in ef- 
fetto non sopperivano allp spese della colonia, e quanto 
al tentativo di esercitare il potere assoluto sulla Chiesa, 
era abbandonato. 

Era quella provincia, come a’ tempi di Lovelace, una 1073 
€ terra di Canaan. Gli abitanti erano benedetti nei loro 
viveri e nelle loro scorte. Erano esenti da boria. Un 
carro procurava altrettanto soddisfacimento quanto in 
Europa un cocchio; le loro vesti fatte in casa quanto i 
più fini tessuti. Le porte delle case ad un sol piano , 
dove il lusso non aveva ancora penetrato, stavano ognora 
spalancale alla carità ed allo straniero. » L’isola di Nuova 
Vork poteva contenere, nel 1678 , non guari più di tre 
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mila abitatori; in tutta la colonia poi forse potevano 
contarsene poco più di venti mila. Scarsi i ministri, ma 
bene accetti, e religioni molte; sollevati i poveri, sco- 
nosciuti gii accattoni. Un migliaio di steriini erano opu- 
lenza ; il possessore di metà questa somma era dovizioso. 
Produzioni della terra si trasportavano — grani, le- 
gname, tabacco , — ed inoltre pelliccie che ricevevano 
dagli Indiani. In quella comunità , composta essenzial- 
mente di agricoltori, grande egualità di condizione pre- 
valeva : « i mercatanti pochi, pbchi i servi e pochissimi 
gli schiavi. » 

Che mancava alla felicità di quel popolo ? Trascinato 
(la un istinto esaltato chiedeva di potere governarsi da 

iGsi sè; il malcontento dette luogo ad una convenzione po- 
polare, e quantunque due Platt, Titiis, Wood e Wicks 
di Huntington venivano arbitrariamente intimali di com- 
parire a Nuova York, e quivi ancora più arbitrariamente 
sostenuti in carcere, il popolò non pertanto rimaneva 
sempre fisso nel suo proponimento. 

Quanto agli stabilimenti che giacevano a mezzodì ed 
a ponente del fiume Delawara , il governo di Nuova 
York vi si manteneva senza turbamento , fino a tanto 
che i medesimi venivano ceduti a Penn. E quanto alla 
Jersey, Andros voleva esercitarvi l’autorità suprema, ma 
noi abbiamo già veduto come quei Quaccheri si rife- 
rissero per la decisione dell’ affare ad una commissione 
inglese. 

1075 i Nella Nuova Jersey Orientale poi, Filippo Carierei 
aveva , come delegato di sir .Giorgio , riassunto il go- 
verno, e conciliatasi popolarità col concedere una pro- 
roga al pagamento dei censi, fermava la libertà di co- 
scienza ordinando il governo a modo rappresentativo. 
Il traffico diretto 'con l’Inghilterra , libero da gabelle. 
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venne pure incoraggiato, onde prosperava c faceva una 
concorrenza formidabile al commercio di ^uova York, 
il che veduto, Andros non tenendo in conto alcuno una 
seconda sessione che il duca d’ York aveva fatto, uscì 
fuori a pretendere che i bastimenti della Nuova Jersey 
dovessero pagare un tributo a Manhattan. Qui si venne 
agli al lerci) i , e Carteret 'fu arrestato; ma un onesto 
giuri di Nuova York lo ebbe assolto. Poi Andros en- 
trava da capo nella Nuova Jersey, e qui voleva imporne 
air assemblea con la patente regia del duca. Il po- 
polo della Nuova Jersey non poteva, come quello più 
fortunato del Connecticut , produrre una concessione 
anteriore del re. Ma quando mai i Puritani trovaronsi 
in penuria d'argomenti in favore della libertà? * Noi 
"•iamo i rappresentanti dei liberi cittadini di questa pi’o- 
vincia, — cosi rispondeva -Tassemblea. — La patente di 
sua maestà , quantunque munita del gran sigillo , noi 
non osiamo concedere sia la regola o guarentigia nostra; 
imperocché la gran carta d’ Inghilterra, altre volle Ma- 
gna Carta, solamente sia la regola, privilegine guarer.- 
ligia di ogni nato in condizione civile inglese. » 

Questa fermezza dell’assemblea legislativa preservava 
l'indipendenza della Nuova Jersey; nè la decisione di 
sir Guglielmo Jones protesse il. popolo contro arbitraria 
tassazione ; e finalmente le calamità della Scozia la fe- 
cero prosperare.' Conciossiacosaché gli eredi di sir Gior- 
gio Carteret, soddisfatti di quella loro proprietà colonia- 
ria, la quale riusciva loro di carico, la esponessero in ven- 
dita. Fu allora che la società dei dodici Quaccheri, sotto' 
gli auspici di Guglielmo Penn, comperava tutti i dorai- 
nii di quella provincia non ancora appropriati, insieme- 
mente alla giurisdizione sovra li cinque mila abitanti 
già stabiliti sul suolo della medesima. I Quaccheri to- 
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«lo divulgavano una breve descrizione della provincia , 
nella quale incoraggiavano le genti a venire a slabi- 
lirviài , facendo un elogio ragionalo della salubrità del 
clima, della sicurezza dei paraggi, dell’abbondanza della 
pesca e della selvaggina, della ricchezza delle foreste e 
fertilità del suolo, e finalmente delle ampie libertà sta- 
bilite per incoraggiare gli emigranti. Possessione’ della 

1682 provincia prendeva in novembre 1682, Tommaso Ru- 
dyard, come temporario deputato governatore, il quale 
trovava quel felice paese già abitalo da un popolo sobrio 
ed industrioso. Nel tempo medesimo i dodici proprie- 
tari sceglievano ciascheduno un socio, ed in marzo 1683 
ai ventiquattro soci, fra i quali era il pauroso crudele e 
malvagio Perlh, dipoi cancelliere di Scozia, e l’amabile, 
dotto ed ingegnoso Barclay, che divenne governatore 
nominala del territorio, una nuova e definitiva cessione 

1683 della Nuova Jersey Orientale era falla dal duca d’York. 

**L’ immigrazione più grande vi si aspettava dalla Scozia. 

NelPaiino 1685 Giorgio Scot di PiUochie , innanzi di 
imbarcarsi per l’America con la propria famiglia, e con 
[iressochè duecento passeggieri, addirizzava ai suoi con- 
nazionali un discorso in favore del rimovere alla volta 
d’una contrada nella quale un uomo poteva prosperare 
senza offendere il suo vicino. « Egli è giudicato inte- 

1685 resse del governo, — cosi scriveva quegli, apparente- 
mente con l’autorità di chi aveva in mano il comandò 
-- sopprimere al tutto i principii Presbiteriani; l’intero 
vigore delle leggi di questo reame, viene rivolto all’ef- 
fello di abbatterli. Il modo rigoroso con cui esse leggi 
vengono poste in esecuzione ha in gran parte rovinato 
molli di coloro i quali, malgrado ciò, trovansi obbligati 
in coscienza a mantenere codesti principii. Un asilo, 
dove per legge la tolleranza è concessa, offresi di pre- 
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scr>le in America , nè può altrove nei dorainii di sua 
maestà rinvenirsi. » 

Questa è l’èra nella quale la Nuova Jersey Orientale 
insino a questo punto colonizzata per la più gran parte 
dalla Nuova Inghilterra, divenne l’asilo dei Presbiteriani 
scozzesi. Chi non ha udito degli eflerati delitti, con cui 
gli Stuardi tentarono di piantare l’episcopato in Iscozia. 
sulle rovine del Calvinismo, la fede di tutto un popolo 
estirpando? A cui non sono conte le novelle della di- 
sfatta di Graham da Claverhouse avvenuta sull’altura di 
Laudon, ed il successivo córriraento dei sollevati al Ponte ic:o 
di Bothewell? Chi non ha udito dei Cameroniani inse- 
guiti come belve e per patimenti e per disperazione esa- 
sperati? rifiutanti, in cospetto del patibolo, dire: «Dio 
salvi il re, » e stimolati eziandio dalle donne loro a 
morire per la buona vecchia causa del Patto deU’Unione. 

« Io ho appena vent’anni — diceva un’innocente ragazza ir, so 
al momento del suo supplizio, — ed ei non possono ac- 
cusarmi d’altro che del mio giudioio. » La corda ePecu- 
leo non potevano estorcere rivelazione. La condanna di 
Argyle pareggiava la prima nobilita « alla più vile feccia icsi 
del genere umano. » Crudeltà, in ogni dove imperver- 
sante , esauriva sè stessa in divisare punizioni. Appunto «6S2 
dopo la concessione della Nuova Jersey Occidentale, un tesa 
bando che non ebbe l’ uguale dal di che Alba aveva 
spinto gli Olandesi alPindipcn^enza, proscriveva quanti 
avessero comunicato coi ribelli é' j^neva alla mercè dei 
denunziatori ventimila vite.- « Meglio sarebbe , diceva 
Lauderdale, che il paese producesse vuota paglia ad 
animali selvatici piuttosto che rustici ribelli al re. « E 
questi sanguinosi eccessi di dispotica vendetta erano rin- 
novati dopo la congiura di Monmouth. Nel qual tempo 
il patibolo a terrore del popolo venne rizzalo in ogni 
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villaggio , alla soldatesca 1’ amministrazione delle leggi 
commessa. Tanto che a stento ehbevi nella Scozia iin 
Preshileriano che non fosse nelle proscrizioni e nelle pene 
involto. Ne riboccavano le carceri ; vendcvansi schiavi alle 
piantagioni. 

Resi furibondi dalla lunga successione di militari esecu- 
zioni; cacciati dalle case loro alle caverne, dalle caverne alle 
paludi ed alle montagne; morte recanti agli abitatori della 
casa che li ospitasse, morte all’amico che orecchio por- 
gesse ai loro compianti , morte al benefattore che di 
cibo li soccorresse, morte alla sposa od al genitore che 
ancora osasse confortare lo sposo od il figliuolo; cercati 
dalle spie; cacciati per branchi di mastini, rivollavansi 
da ultimo i miseri sovra i loro persecutori minacciando 
rappresaglia sovra lutti coloro che continuassero a tuf- 
farsi le mani nel sangue. Allora i ministri del re ritor- 
cevano ordinando un massacro. Chi non prestasse giura- 
mento , dato al supplizio estremo , eziandiochè preso 
senz’ armi. E tosto i recusanti erano trucidali per le 
vie , ovvero sui campi dove lavoravano , ovvero nelle 
chiese dove stavano orando. La fuga era confessione 
di reità; muovere sospetto , sentenza di morte; te- 
nere pel Patto deirUnione crimenlese. Le case delle vit- 
time date alle fiamme; le loro famiglie imbarcale pel- 
le colonie. « Non vi sarà mai più bene nella Scozia, in- 
fino a tanto che il paese a mezzogiorno del Forili non 
sia ridotto a campi da caccia. » Detto che si ascrive a 
(Giacomo. Scriveva JelTries a Giacomo II appena ebbe 
sentenzialo alla trasportazione cento seguaci inglesi di 
Monmoulh:* Io non dubito, sire, di essere, abile a pro- 
porvi un mezzo per rimunerare lutti coloro che vostra 
maestà si compiacesse di trovare meritevoli di ciò, senza 
toccare all’erario vostro. » Giacomo II incontanente tras- 
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mclleva il suggerimento nella Scozia dove trovato era ics: 
egualmente a proposito. L’alto d’indennità che stato ora 
[lubblicalo quando lo stesso Giacomo era salito al trono 
rimase alto di clemenza simulala. Ogni d'i miseri fug^ 
giasclìi vedeva traili dinanzi a irihunali militari, e stia- 
.scinati al supplusio a torme , in capo alle vie ; donne 
allaccale ai pali che segnano la marea, venivano anne- 
gale quando quella cresceva ; ripieni i sotterranei di 
uomini morenti per mancanza d’acqua e di aria, e bar- 
bara era l’umanità del governo; delle turbe trasportale 
in America, le donne erano soventi volte bruciale nelle 
guancie, gli uomini marchiali col mozzamento delle 
orecchie. 

Parrà dunque strano che Presbiteriani scozzesi, di virtù, 
educazione, valore, conglungenli con l'amore della li- 
bertà, del popolo la convinzione religiosa, movessero alla 
volta della Nuova Jersey Orientale, in tale un numero 1032 
da imprimere a quella repubblica nascente un carattere los: 
che un secolo e mezzo non hanno scancellalo? Nel 1686 
dopo l’assassinio giudiciario del duca d’Argyle , il fra- 
tello di lui, lord Neill Campbell, il quale aveva compe 
rato il diritto di proprietà « del sanguinario Mackenzie, » 
e nell’ anno precedente colà spedilo un gros.so numero 
di slabililori, ci venne da ultimo anch’egli per alquanti 
mesi ad esercitarvi le funzioni di supremo magistrato. 
Poscia ne ripartiva , confidando il potere esecutivo 
temperalo da concessioni liberali ad Andrea Hamilton. 

Era quel lei’rilorio facile d'accesso pel suo littorale mollo 
esteso, per le sue baie, per le sue fiumane, fiancheg 
gialo a ponente dalle vanguardie sicure dei pacifici Quac- 
cheri, asilo di pace e d’abbondanza , di profonda fede 
' religiosa e di onesta industria. Pesche e viti cre.scevano 
spontanei sul margine dei fiumi ; i bosc|ji rosseggiavano 
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(li fragole, cd ostriche eccellenti abbondavano liinglicsso 
la costa. Torrenti c ruscelli con loro curiose limpido 
accpie erano a vedersi altrettanti, quanti nella cara natia 
terra della Scozia; le case degli abitanti, dissoraiglianti 
dai villaggi Ulti del vecchio mondo, erano disseminale 
qua c là nei vari poderi e masserie ; le strade pubbliche 
ampie cosi che interi branchi di pecore potevano pa- 
scere comodamente lungo le medesime; truppe di ca- 
valli nei boschi moltiplicavano. In poco d’anni, una legge 
di iiuella repubblica , seguendo i principii della Nuova 
Inghilterra c dei Presbiteriani scozzesi, inslituiva le 
scuole pubbliche. La era una contrada bella e buona , 
dove il più umile operaio, poteva in poco d’ora diven- 
tare coltivatore del suo. « In tutti i suoi confini , dice 
Gawen Laurie, quel medesimo onesto mercatante quac- 
chero che successe a Rudyard, — non è un povero od 
un bisognoso. » , 

Dalle quali origini diverse del suo popolo è nato il 
carattere misto che si osserva nella Nuova Jersey. Pu- 
ritani , Presbiteriani e Quaccheri incontraronsi nel suo 
suolo, e la fede loro, le loro iusfiluzioni, gli alleili loro 
avendo vita nella mente e nel cuore di tulli, sopravvis- 
sero agli Stuardi. 

Ogni cosa faceva, sperare. Ma vennero a frapporsi di 
mezzo la cupidità di Giacomo II egli atti di navigazione. 
Era Dyer direttore delle dogane. Voglioso di levare un 
balzello sul commercio della colonia, allegò pretesto che 
gli alti di navigazione non si osservavano; e tosto, nel 
mese di aprile del 1680 , usciva fuori un atto di qm 
warranto contro i proprietari, il quale minacciava la 
Nuova Jersey d’ essere fatta più dipendente. Non valse 
appellare alla giustizia* di re Giacomo, poiché re Gia- 
como idolatrava la prerogativa; onde i proprietari, nel- 
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l’anno 1688, per cansare un processo di confisca, cala- 
rono agli accordi : stipulando per la conservazione della 
proprietà fondiaria, rinunziavano ai diritti di sovranità. 

Per la qual cosa la provincia veniva annessa a quella di 
Nuova York, 

In Nuova York il tentativo di levar gabelle senza IMn- 
tervento di una assemblea coloniaria venne mandato a 
monte dal gran giuri, ed il commercio rimaneva libero, 
mentre Andros ritornava in Inghilterra. Tutti i partiti 
giugnevansi ad una per fare che il popolo ottenesse di 
partecipare nella legislazione. Quegli che stavano d’ in- 
torno al duca d’York gli venivano dicendo vendesse il 
territorio. Allora il duca chiese il consiglio di tale che 
sempre consigliò onestamente; e non si tosto il padre 
della Pensilvania, dopo una visita che il medesimo fa- 
ceva a Nuova York, ebbe trasmesso al duca una rela- 
zione delle riforme che sarebbero abbisognate alla pro- 
vincia, senza frapporre tempo in mezzo, Tommaso Dongan less 
papista , venivaci con la carica di governatore , c con 
istruzione di convocare una libera legislatura. 

Finalmente, dopo tanti sforzi, il diciassettesimo giorno oit. i7 
di ottobre dell’anno 1683, circa settant’anni dalla prima 
occupazione di Manhattan , circa trenta dalla domanda 
fatta dagli Olandesi di una convenzione del popolo, ra- 
dunavansi in assemblea i rappresentanti del popolo, ed . 
una Carta di Libertà stabilivano, la quale dava a Nuova 
York un posto accanto alla Virginia ed al Massacciusselt. 

• ILpotere legislativo supremo, — cotale fu la loro 
dichiarazione, — sarà mai sempre e risiederà nel gover- 
natore, nel consiglio e nel popolo adunali in assemblea 
generale. Ogni possidepte e cittadino potrà aver voto 
nella elezione dei rappresentanti senz’ altra eccezione. 

Non potrà infliggersi pena a cittadino alcuno se non 
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per giudizio de’ suoi pari ; ed il giudizio dovrà pro- 
nunciarsi da un giuri di dodici. Nessuua tassa imporsi 
con pretesto (pialsivoglia, tranne per consentimento dei- 
assemblea. Nessun marinaro o soldato posto a quar- 
tiere 'sugli abitanti contro loro voglia. Non mai legge 
marziale esisterà. Nessuna persona, professante credere 
in Dio per Gesù Cristo, non mai in verun tempo o modo 
potrà venir molestata o questionata per discrepanze qual- 
sivoglia d’opinione. • 

Cosi il concorso di vari elementi distrusse V intol- 
leranza e la superstizione da quei primi codici pu- 
ritani. 

Ma la speranza di un governo rappresentativo per- 
*<537 manente era serbata a tempi posteriori , perocché non 
andò guari die Giacomo (e ciò mostra il suo vero carat- 
tere), avuta la forza in mano, per la sua ascensione al 
Irono d’Inghilterra, incontanente poneva giù le institu- 
zioni ch’egli medesimo 'aveva concesse; ed una contri- 
buzione diretta decretava con un suo editto, c tutti i 
titoli delle possessioni fondiarie rimetteva in questione 
affine di cavarne maggiori censi ed imposizioni. Sei cen- 
suarii di Easthampton, che protestavano contro la tiran- 
nide, venivano tradotti dinanzi al consiglio. 

Mentre le libertà di Nuova York staggiva di si fatta 
guisa un monarca il quale piccavasi di imitare il dispo- 
tismo della Francia , le frontiere della medesima pro- 
I vincia non avevaho protezione contro le usurpazioni 
che ci venivano dal Canadà, fuorché nel valore degli 
Irrochesi. Li quali divisi in Cinque Nazioni dei Mohawki, 
il degli Oneida, degli Onandaga, dei Cayuga, e dei Seneca, 

; dimoranti presso i fiumi ed i laghi che ritengono i nomi 

; loro, forniavano una confederazione di tribù fra loro 

} eguali. L’unione di tre fra queste precede la tradizione; 
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gli Oneida ed i Seneca si erano confederati gli ultimi. 
Ciascheduna di queste Cinque Nazioni era una repub- 
blica sovrana divisa di nuovo in tribù, le quali fra di loro 
avevano una dipendenza appena percettibile. Tutti quelli 
d’una medesima tribù dimoravano insieme in una stanza 
fìssa, circondata da campi di legumi e di grano d’india 
e quivi ogni terra, a somiglianza dei villaggi della Nuova 
Inghilterra, o delle Sassoni Centurie, costituiva una pie- 
ciola democrazia. Non vi era schiavitù; non classi pri- 
vilegiale. Tutti gli uomini erano eguali. Fermava la 
confederazione un patto non scritto; i Sachem delle 
Cinque Nazioni congregati ad Onandaga , a somiglianza 
degli Anglo Sassoni nei loro Senati , definivano i ne- 
gozi comuni. L’autorità nella convinzione; le Ifeggi nella 
tradizione orale. Onore e stima era il premio dell’ ob- 
bedienza, biasimo c disprezzo la pena. Il capo guerriero 
eleggeva la confidenza generale nella sua virtù e con- 
dotta; il merito solo poteva conseguire la preferenza 
agli uflìzii , ed il potere durava quanto la stima della 
tribù. Nissun profitto, da tentare l’avarizia, era congiunto 
alle cariche eminenti. I loro bravi, moventi alla guerra, 
in luogo di strumenti marziali concitava la viva voce 
del loro condottiere. E sulla liscia superficie di un al- 
bero della corteccia esterna denudato, pingevano con 
figure semplici le gesta valorose. Queste erano i loro 
trofei ed i loro annali; queste e i loro canti di guerra tra- 
mandavano la memoria degli eroi loro. Fieramente sè 
reputavano supremi infra il genere umano, sopra emi- 
nenti agli altri tutti , ed una arroganza ereditaria spi- 
rava alta loro gioventù un indomito coraggio. Di questi 
i Mohawki già avevano, all’epoca in cui Hudson , Gio- 
vanni Smith e Champlain si trovavano ad una in Ame- 
rica, esteso le correrie loro dal San Lorenzo infino alla 
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Virginia; dove mezza l’Isola Lunga pagava loro tributo, 
e dove al Sacliem Mohawko prestavano omaggio gli In- 
diani della baia del Massacciussett. La situazione geo- 
graQca delle loro fisse dimore, mettendo, immediatamente 
nelle valli non solamente del fiume Hudson, ma di quelli 
che versano nei golfi del Messico e del San Lorenzo, 
nelle baie di Chesa[)eake e di Delawara,- apriva regioni 
vaste alle piroghe loro, e loro invitava a fare le loro marcie 
guerresche lunghesso i canali dove di presente la Nuova 
York e la Pensilvania stanno perfezionando aditi al com- 
' mercio. Divenuti possessori d’armi da fuoco per le re- 
1649 lazioni loro con gli Olandesi, rinnovavano le loro guerre 
1653 acerbe ereditarie contra gli Duroni; e negli anni suc- 

1655 cessivi, gli Erii, in sulle sponde meridionali del lago il 
cui nome commemora la loro esistenza, disfacevano ed 

1656 estirpavano. Appresso discendevano i monti Alleghany 

1673 ® vicine di Pittsburg, verisihnilmente della razza 

degli Huroni, le quali non lasciarono monumento, se ne 
togli il nome del Fiume Guyandot della Virginia Oc- 
cidentale, soggiogavano e distruggevano. Nè dall’oriente 
nè dall’ occidente , nè dal Kennebec nè dal Mississipi 
gli Abenaki non meno che i Miami ed i più discosti 
Illinesi potevano rizzare barriere più potenti contro 
le invasioni degli Irochesi, tranneché facendo lega coi 
Francesi. 

Ma le Cinque Nazioni avevano disfidato nemici 
1676 più potenti. Imperocché in sul cominciamento del- 
r amministrazione di Dongan , la popolazione europea 
della Nuova Francia, la quale dipoi, nel 1679 , som- 
mava ad otto mila cinquecento e quindici animo , es- 
ser potesse poco più di dieci mila ; ed il numero dei 
capaci di portar armi fosse (re mila, il quale era appunto 
il numero presso a poco dei guerrieri delle Cinque Na- 
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zioni. Ma gli Irochesi erano liberi, mentre la Nuova Francia 
opprimeva dispotismo e monopolio. Gli Irochesi reclu- 
tavano le loro tribù adottando i prigionieri dello na- 
zioni straniere; la Nuova Francia era strettamente chiusa 
al forestiere ed all’eretico. E di fatti per quasi ottanta 
anni le ostilità avevano prevaluto con poche interruzioni. 

Tre volte Champlain, invadeva la contrada dei Moha- 1609 
wki, finche ferite e sventure cacciavanlo dai loro mala- «15 
gevoli deserti. In contraccambio le Cinque Nazioni nel-_i6s^ 
l’epoca medesima in cui aveva luogo la strage della Vir- loss 
ginia, tentavano la distruzione della Nuova Francia. E- 
rano respinti. Ma continuavano a provocare la provincia 
c gli alleati di lei ; e, sotto gli occhi del di lei gover- 
natore, le barche destinate per Quebec apertamente in- 1637 
lercettavano. E la francese autorità edificava allora una 
specie di fortificazione avanzata a Montereale, ma non ulo 
veniva rispettala maggiormente ; poi aggiungeva il Forte 
Richelieu all’ imboccatura del Sorel , ma questi appena teva 
riusciva a protèggere i luoghi più vicini. Pratiche di 
pace, non conducevano a risultamenli stabili, ed ezian- «643 
dio r ascendente di missionarii Gesuiti , i più provati , 
disinteressali e perseveranti di qimst’ ordine, non pote- 
rono permanentemente raffrenare la vendetta sanguina- 
ria di quelle barbare tribù. Gli Irochesi guerrieri givano 
perlustrando e più e più devastando ogni foresta, siti- 
bondi del sangue dei pochi ancora randagi fra l’Urone, 

F Eric e 1 ’ Ontario ; tante che da ultimo fatta correria 
sovra tutta la regione della Óntawa, ottenevano una su- leio 
periorità riconosciuta sovra la Nuova Francia, mitigata 
soltanto da qualche relazione commerciale che i traffìca- 
tori francesi avevano con le tribù che dimoravano più insù 1954 
deU’Hudson. Per le quali cose la colonia stava in pericolo 
perpetuo ; ed una volta Quebec stessa veniva assediata. 
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non giovò che un inverno i Francesi invadesse- 
ro In conlrada dei Mohawki. I selvaggi scompariva- 
no, lasciando gli avversarii loro a guerreggiare colle 
selve. 

Grado a grado i Francesi venivano facendo avanza- 
if:ì .menli più gagliardi, ed un forte rizzalo airimboccatura 
deir Oruario, con fine , come dicevano , di avere una 
stanza opiiortuna per trattare, comandava al commercio 
del lago. 

U73 Abbiamo veduto, i Mohawki ribadire l’alleanza cogli 
Olandesi. Avendo gli Inglesi, ricuperato le sponde del- 
l’Hudson confermavano senza porre tempo in mezzo, la 
medesima si fattamente, che la confidenza la quale ne 
concepivano gli Irochesi, augumenlava i pericoli che 
soprastavano alla Nuova Francia. 

(633 La rovina che minacciava il Canadà dava lempuraria 
1683 esistenza ad un concilio legislativo assai largo. Convocava 
De la Barre, governatore generale, un'assemblea di no- 
tabili, acciocché divisasse un rimedio ai mali sotto cui 
gli stabilimenti languivano. Ciò contrassegna il ca- 
rattere dei coloni , che, in luogo di chiedere fran- 
chigie civili, sollecitavano da Luigi XIV un presidio più 
gagliardo. 

Il governatore di Nuova York aveva istruzioni di con- 
servare coi Francesi relazioni amichevoli, ma Donegan 
non volle trascurare l’amicizia delle Cinque Nazioni. Di 
che accadeva che , lasciati da banda i mercatanti fran- 
cesi, stretti fra loro in monopolio, i selvaggi cacciatori 
del castoro si rivolgessero agli Inglesi , i quali favori- 
vano la concorrenza libera. I loro mutui legami raffor- 
zavano per mezzo di un perdono generale delle ingiu- 
rie trascorse. 

Imperocché lunghesso i sentieri di guerra delle Cin- 
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que ^azioni , giù pel fiume Susquehanna , e presso ie 
allure della Virginia, avessero gli altieri guerrieri degli 
Oricida , degli Onondaga e dei Cayuga lasciato traccie 
sanguinose di loro correrie. Li quali , essendo ora in- 
procinto di menar le mani con la Nuova Francia, arde- 
vano di desiderio di rinnovare la pace con gli Inglesi. 

Per la qual cosa deputati dei Mohawki, insieme a quelli 
delle tre colpevoli tribù, raggiunli ben tosto dai Seneca, ics; 
si presentavano dinanzi ai governatori di Nuova York 
e della Virginia convenuti ad Albania. 

Quivi alle lagnanze ed alle proposte pacifiche di lord 
Howard di Effingham , replicava in questi termini Ca* 
dianne, l’oratore Mohawko. 

€ Sacbèm della Virginia, e voi Corlaer, Sachem diiug.ii 
Nuova Y’ork, porgete orecchio, perchè noi non vogliamo 
nascondere il male che è stato fatto. » Ed allora l’ora- 
tore rinfacciava agli Oneida, agli Onondaga ed ai Ca- 
vuga la fede mancata , e dava loro una filza di con- 
chiglie a rinfrescare la loro memoria. Poscia rivolto ad 
Effingham, proseguiva: 

« Gran Sachem della Virginia, queste tre pellicie di 
castoro sono un segno del nostro contento che il cuor 
vostro siasi ammolcito ; queste due della nostra gioia 
che l’ascia sia per essere sotterrata. Noi siamo paghi 
che voi vogliate seppellire in una fossa ciò che è pas- 
salo. Pòssa la terra essere posta dura su di esso; possa 
un corso d’acqua prendere la sua via sovra quella fossa 
e togliere quel male dalla vista e rimembranza nostra, 
s\ che non si scavi mai più. 

« Voi siete savio a tenere la catena del patto cosi 
brillante come l'argento; ed ora a rinnovarla e farla 
|)iù forte. Queste nazioni hanno infrantala catena; noi 
Mohawki,. e parlando dava due castori ed un tasso. 
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ICS'. « noi Mohawki l’abbiamo serbata intera. Il patto vuole 
osservarsi; la face d’amore della Virginia, della Mari- 
landia e delle Cinque Nazioni, arde in questo loco: 
questa casa di pace vuol tenersi monda. Noi piantiamo 
iin albero, la cui cima loceberà il sole, i cui rami saranno 
veduti da lunge. Sotto di lui cercheremo ricovero e vi- 
vremo in pace non turbata. • 

Alla conclusione del trattato, ciascuna delle tre nazioni 
colpevoli dava un’ascia ad essere sotterrata. • Noi non ne 
sotterriamo alcuna dal canto nostro , dicevano i Moha- 
wki, perocché noi non abbiamo giammai infranta l'an- 
tica catena. ■ 

Le ascie venivano sotterrate, e le tribù colpevoli ebbre 
di gioia intuonavano il canto di pace. 

ng. 2 «Fratello Corlaer, disse un capo per gli Onondaga 
ed i Cayuga, il vostro Sachem è un gran Sachem, e 
noi siamo un picciolo popolo. Quando gli Inglesi ven- 
nero la prima volta a Manhattan, nella Virginia e nella 
Marilandia, dessi erano popolo picciolo, e noi eravamo 
un popolo grande. Avendovi noi trovato un popolo buono, 
noi vi abbiamo trattali cortesemente e datovi terre. Dun- 
que, ora che voi siete grandi e noi piccioli noi spe- 
riamo che ne vorrete proteggere dai Francesi. Essi hanno 
rabbia contro di noi, perchè portiamo castori ai nostri 
fratelli. » ^ 

3 g. 5 In quella arrivavano gli inviali dei Seneca; ed espri- 
mevano la gioia loro, che le ascie fossero già sepolte, 
ed ogni odio scomparso dai cuori dei Sachem in- 
glesi. Nel di medesimo, un messaggiero da parte di De 
la Barre compariva in Albania, movendp doglianze cen- 
tra gli Indiani ; ma non erano curate. < Noi non de- 
viammo dal nostro cammino , dissero i Seneca. Ma 
quando Onondio, il Sachem del Canada, nc minaccia la 
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guerra, dovrem noi dare addietro?'! nostri cacciatori losv 
del castoro sono uomini valorosi, ed il cacciatore del ca- 
storo vuol essere libero. « I sachem , reduci alle case 
loro, inalberavano sulle loro castella lo stemma del duca 
d’York, — proiezione, com’ei pensavano, contra i Fran- 
cesi , — riconoscimento, come gli Inglesi giudicarono, 
della sovranità britanna. 

In frattanto il temerario e confidente De la Barre, con 
seicento soldati francesi, quattroconlo alleali Indiani, quat- 
Irocenlo bagaglioni, e trecento destinati per presidio, 
si avanzò al forte che stava alfiraboccatura dell’ora Ca- 
nale Rideaii. Ma le esalazioni malsane del mese di ago- 
sto sulle rive paludose deH'Onlario malmenavano il suo 
esercito; e, dopo avere traversato il lago e disbarcalo 
le sue smarrite truppe in su quello degli Onondaga, fu 
costretto ad implorare pace da quelle tribù cui aveva 
disegnato di esterminare. I Mohawki , a richiesta de- 
gli Inglesi, rifiutarono di negoziare; ma le altre quat- 
tro nazioni, gelose della supremazia inglese , desidera- 
vano di sicurare la propria indipendenza, bilanciando i 
Francesi contro agli Inglesi. Li quali ultimi spedivano 
da Nuova York un invialo perchè entrasse mediatore'; 
ma un capo degli Onondaga, chiamato il cielo testimone 
della sua protestazione contro a quell’ intervento, disse 
fieramente all’invialo di Nuova York:* Onondio è stalo 
per ben dieci anni padre nostro; Corlaer è stalo fra- 
tello nostro lungo tempo. Ma ciò è perchè noi abbiamo 
cosi voluto. Nè r uno nè l’altro è padrone nostro. La 
terra che noi abitiamo a noi diede colui che fece il 
mondo. Noi siamo liberi. Voi- ne chiamale sudditi ; ma' 
noi vi diciamo che siamo fratelli ; laonde noi dobbiamo 
le cose nostre curare da per noi. Per la qual cosa al 
mio padre Onondio n’andrò, perciocché egli sia già vc- 
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16S4 mito alla mia porla, e desideri con .me favellare parole 
di ragione ; noi la pace invece della guerra abbraccie- 
remo, l’ascia sepellendo neirabisso delle acque, • 

I deputati di quelle tribù comparivano alla presenza 
di De La Barre , non senza esultare della di lui umi- 
liazione, t Buon per voi, — disse reloquente Haaskouaun, 
posando la sua pipa , — che avete lasciato sotterra 
(jucirascia die tanto spesso è stata intinta del sangue 
dei Francesi. I figli nostri ed i nostri vecchi avrebbero 
portalo i loro ardii e le loro freccio nel cuore del campo 
voslro se i nostri bravi rattenuti non li avessero, I guer- 
rieri nostri non haqno castori abbastanza da jiagare le 
armi die noi abbiamo tolte ai Francesi; ed i nostri 
vecchi non hanno paura della gue^a. — Noi possiamo 
guidare gli Inglesi ai laghi nostri. Noi siamo nati liberi. 
Noi non dipendiamo nè da OnonJio, nè da Corlaer. • 
Vinto dall’energia del capo dei Seneca, il governatore 
del Canada accettava un trattalo disfavorevole , abban- 
donando i propri alleali alla mercè dei nemici. 

Intanto fresche truppe srfivavano dalla Francia, e a De 
la Barre veniva surrogato Denonville, ufiìziale che Ghar- 
levoix estolle come fornito in grado supremo delle doti 
ICS» tutte d’un gentiluomo perfetto, il suo esempio, egli è 
detto, fece virtù e religione più rispettale: il provato 
suo valore e caldo zelo erano avvalorali da prudenza e 
da sagacità. Ma la cieca obbedienza corrompe la co- 
scienza e rende schiava la ragione, epperciù non fu pace 
nè con le Cinque Nazioni, nè con la provincie inglesi. 

Stava per edificarsi a Niagara un forte a difesa della 
Nuova Francia. A siffatto disegno che avrebbe dominalo 
168Ò lutto intero il traffico di pelli dei laghi superiori , op- 
ponevasi Dongan ; perciocché, dicevasi, il paese che giace 
a mezzodì dei laghi , e lutto il dominio degli Irochesi 
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è soggetto ali’Inghillcrra. lÀ cosi cominciava la contesa ,6g« 
che doveva durare lungamente circa i terrilorii occiden-'"®^'- ’ 
tali. I limiti fra gli Inglesi ed i Francesi non vennero 
mai determinati; ma pel presente le Cinque Nazioni di j 
per se stesse erano dalla parte del Canada antemurale 
sullìcente contro ad usurjia/.ioni, mentre nella state del 
1080. uno stuolo di traflìcatori inglesi penetrava fino al 
Michilimackinac. 

Quei gentili sentimenti, che annidato aveano in cuore 
di Guglielmo Pena a Sliackamaxon, non trovavano ricetto 
nel voluttuoso gabinetto di Versailles. • 11 bene del mio 
servizio, colali erano le istruzioni di Luigi XIV al go- 
vernatore della Nuova Francia, richiede che il numero 
degli Irochesi venga menomalo quanto più sia possibile. 

Es.si sono forti e robusti , possono divenire utili come 
schiavi sulle galere. Fate di prenderne quanti più potete 
prigionieri di guerra , ed imbarcateli per la Francia. » 

Per mezzo di ostilità aperte, non essendo venuto fallo ics; 
di poterne acchiappare alcuno , servironsi di Lam- 
berville , missionario fra gli Onandaga , per adesca- 
re all’ insaputa del medesimo i capi Irochesi entro 
il forte deir Ontario. Invitali a negoziare un trattato , 
ivi convengono senza so -petto , sono sorpresi , posti 
in ferri, spacciali a Quebec, e di là in Europa. I 
cacciatori guerrieri delle Cinque Nazioni, usi a per- 
correre a proprio talento dalla Baia d’Hudson alla Ca- 
rolina, venivano incatenali al remo nelle galere di Mar- 
siglia. Ma i consigli dell'ingiuslizia sono sempre terribil- 
mente scontati: i peccati dei padri gelosamente visitati 
nei figliuoli fino alla terza ed alla quarta generazione. 

E noi avremo, a suo tempo, occasione di tener dietro j 
ai destini marittimi di una monarchia, le cui flotte im- 1 
piegavano schiavi per marinari. , 

VOL. IV. « 
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K frallanto gli anziani dogli Onandaga facevano venire 
Lamberville a! cospetto loro, « Noi avremmo gran ragione, 
dissegli lino di quegli, di trattarti da nemico ; ma li 
conosciamo troppo bene. Tu ne hai traditi; ma il tradi- 
mento non era nel tuo cuore. Fuggi pertanto , che 
quando i nostri giovani bravi inluonalo avranno il loro 
inno di guerra, essi più non ascolteranno altra voce, 
che quella tremenda della loro indignazione. » E guide 
fedeli, scortavano il missionario per sentieri appartati in 
luogo di sicurezza. Quella nobile tolleranza era dovuta al 
consiglio di Gai'onkonthiè. Generoso barbaro! il tuo onore 
fia duraturo , se le mie parole possono preservare la 
memoria della tua azione. 

Seguiva una correria nel paese dei Seneca, l selvaggi 
tracvansi in foreste più remote. Del paese cosi invaso 
prendevano possessione senza resistenza i Francesi , ed 
un forte erigevano a Niagara. Sembrava avere la Fran- 
cia conseguilo possessione ferma del Ponente di Nuova 
York. Ma non sì tosto Tarmala francese ritiravasi che 
le selve rimanevano da capo ai loro abitatori antichi. 

I Seneca alla loro volta facevano una discesa sovra i 
loro nemici ancor più deboli, e gli Onondaga minaccia- 
vano guerra. • Onondio ha rapilo i nostri Sachem; egli 
ha infranto, dicevano , il patto della pace. > Dongan a 
richiesta dei Francesi offerì vasi mediatore, ma solo a 
condizione che i capi rapiti si riscattassero , il forte e- 
dificato nel paese degli Irochesi fosse eguagliato al suolo 
ed il bottino dei Seneca restituito. 

1683 Queste negoziazioni non essendo riuscite ad alcun ri- 
sultato, Haaskouan si avanza con cinquecento guerrieri 
per dettare egli le condizioni della pace. < Io ho sem- 
pre amato i Francesi , disse il fiero capitano ai nemici 
che egli disprezzava. — I guerrieri nostri proponevansi 
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(li afTrontare e di mettere in fiamme le vostre fortezze, 
le vostre case , i vostri granai e le vostre vettovaglie, 
indebolirvi con la fame , distruggervi. Io ne vengo a ' 
dire ad Onondio ch’egli può cansare questa miseria ove 
nello spazio di quattro giorni ei voglia consentire le 
condizioni che Corlaer ha proposte. » 

Stavano già sul lago San Francesco dodici centinaia 
d’ Irochesi ; in due giornate potevano raggiungere Mon- 
tereale. Per la qual cosa la proposta altiera del Senei'a 
veniva accettata; il riscatto dei capi irochesi concesso, 
tutto il paese che giace a mezzodì della catena dei la- 
ghi dalla dominazione del Canada riscosso. E così nel 
corso degli avvenimenti, la Nuova York deve il suo con- 
fine settentrionale presente al valore delle Cinque Na- 
zioni. Se queste non erano, il Canadà abbracciato avrebbe 
il bacino del San Lorenzo. ' 

Duranti ciuesti avvenimenti Giacomo II aveva, in un ifise 
trattato con Luigi XIV, stipulato per condizione d’ami- 
cizia fra le colonie dei due stati, che nessuna delle due 
parti assistesse le tribù indiane con cui l’altra fosse in j 
guerra. Così il re d'Inghilterra abbandonava inconside- 
ratamente i suoi alleali. Ma con latti i suoi difetti Gia- 
omo II aveva un sentimento forte della nazionalità in- 
glese; avvegnaché nel riunire insieme sotto il suo go- 
verno immediato le colonie settentrionali , sperasse di 
impegnare le forze della Nuova Inghilterra alla difesa 
di' tutta quanta la frontiera inglese. 

Lo sgomento del Massacciussctt per la perdita della:ic»s5 
sua carta crasi accresciuto per aver udito essere dal re 
destinato suo governatore Kirke, dipoi reso infame per 
militari crudeltà nell’ occidente dell’ Inghilterra. Per la 
qual cosa gli parve una fortuna di vedere Giuseppe Du- 
dley, figlio degenere della colonia, incaricato prò tetti’ 
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jmre dciraiitorità suprenia sovra lolla la Nuova Inghil- 
igsg lorra, dal Narraganset alla Nuova Scozia. Il quale quando 
ni.ig.i 3 ar,. ivo nel Massacci ussélt, la corte generale sedeva. Ma 
non era preparata a resistere apertamente ; laonde o- 
gnuno si disbandava, e dolente alla propria casa rllor- 
navasene II governo della carta veniva pubblicamente 
inag.25da ima commissione arbitraria surrogalo, la rappresen* 
IIOV.29 lazione del popolo abolita , la stampa alla revisione di 
Bando! fo assoggettata. 

die. 20 E da ullimo^sir Edmondo Andro?, splendente di scar- 
latto e di merlelli, pigliava terra a Boston, quale go- 
vernatore di tutta la Nuova Inghilterra. Come dissimile 
da Penn a Newcasllc ! Aveva autorità di rimuovere e 
nominare i membri del suo consiglio, e col loro con- 
senso, fare leggi, imporre gravezze, comandare la mi- 
lizia della contrada. Aveva istruzione di non tollerare 
stamperie di sorta, di mettere in vigore la chiesa do- 
minante d’ Inghilterra , e sostentare l’ autorità con la 
forza. Venneci pure da Nuova York siccome segretario 
West. Nel consiglio la nomina di quattro soli richiedeva 
la sua attenzione, acciocché fossero quali li voleva; li 
altri membri formavano una opposizione inutile sebbene 
unita. « Sua eccellenza, diceva Randolfo, ha da fare con 
un popolo perverso. > 

Seguiva una serie di provvedimenti i più infesti e 
tirannici cui giammai uomini di sangue inglese siano 
stali esposti, t I malvagi dappertullo trionfavano , gli 
uomini i più rolli erano esaltali. » Come regenti di 
Giacomo 11 , stabilivano un governo arbitrario; come im- 
piegali estorcevano grossi emolumenti. 

Le scuole del sapere, delle quali in pria si pigliava 
tanta cura, lasciale andare in decadimento. Le inslitii- 
zioni religiose lasciale perdere coll’ abolirsi i mezzi del 
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soslcnlamenlo loro. « Gli è curioso,, dicevano (luegli stru- 
menti della tirannide stranieri, vedere '.miseri ciabattini 
e spregevoli artigiani 'non aventi nè terra nò letto darsi del- 
Pimporlanza e fare non mediocre figura alle loro elezioni, 
mentre v’ ha mercatanti ricchissimi, e persone agiatis- 
sime fra il popolo che stanno là come cifre insignifi- 
canti;» epperlanlo veniva permessa un’assemblea locale 
unicamente per la scelta degli ufficiali del comune. Ri- 
geliavasi il votare per iscnilinio. Ad una deputazione 
inviatagli dalla comunità di Lynn, Andros diceva spial- 
tellatamente: «Nonevvi colai cosa come sarebbe una 
comunità in tutta la contrada. » Fare delle' radunanze 
locali per discutere, atto era di sedizione o di rivolta. 

La libertà pei’sonale e le consuetudini del paese non 
rispettate. Nessuno poteva lasciare la contrada senza pas- 
saporto. E gli emulumenti d’uso vennero accresciuti di 
quasi venti volte tanto. «West, diceva Ràndolfo,— im- 
perocché i tristi si iradiscanoFunTaltrOj—cslorque emolu- 
menti a sua voglia con grande oppressione del popolo, 
e cosi rende inviso il governo presente. » Agli scrupo- 
losi Puritani poi, ridolalria di mettere la mano sulla 
Bibbia per giurare, era il più gran segno di schiavitù. 

irculto non era mai stalo esercitato fra i limili della 
baia Massacciussclt , fuorché dal cappellano della dete- 
stata commissione del 1665. 1 suoi giorni di libertà erano ma 
venuti. Andros cliiedeva una delle sale dell’ assemblea 
per farne una chiesa. Allora appresentavasi alla mente 
dei Puritani le persecuzioni di un secolo, epperlanto 
rispondevano. « Non poliamo in buona coscienza con- 
sentire. » — Goodman Needham dichiarò eh’ egli non 
suonerebbe la canipana ; ma all’ora destinala la campana los- 
suonò ; e l’amore di libertà non spirò quantunque 
una sala pelle adunanze di Boston, si leggesse appresso 
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,vi i! riUiale in colla. Si voleva indurre il popolo a conlribuire 
■“ '■* per la fondazione di una chiesa. * I vescovi, — rispon- 
dnaScwall, — saviamente avrebbero trovato cosa strana 
d’essere cliiamali a conlribuire per la fobdazione di chiesa 
della Nuova Inghilterra. » 

itis: Ad istanza c con appoggio speciale di Giacomo li, un 

balzello di un penso per ogni lira steVlina, ed un testa- 
tico di venti pensi , con un aumento successivo di 
gabello, decretavano Andros ed Usuo consiglio. Le co- 
munità in generale rifiutarono di pagare. Wilbore di 
Taunton avendo fatto una protesta per iscritto, fu im- 
as 23 prigionalo. Al popolo d’ipswich, in civica adunanza, Gio- 
vanni Wise, il ministro che usava asserire, * democra- 
zia essere il governo di Cristo nella Chiesa e nello stato, » 
consigliava resisilenza < Noi abbiamo , diceva loro , un 
buon Dio ed un buon re ; noi faremo bene a soste- 
nere i nostri privilegi. — • Voi non avete punto privi- 
legi, — ripose uno del consiglio, dopo la cattura di Wise 
e dei migliori fra il popolo, — Voi non avete punto pri- 
vilegi, fuorché di non esser venduti come schiavi.» — Cre- 
dete forse, interrogava Andros, che Luca e Martino pos- 
sano dire al re quanta pecunia siagli permesso di 
cavare? » La legge dei habeas corpus, veniva sospe- 
sa. I catturali invocavano la magna carta. « Non v’im- 
maginate, replicò uno dei giudici, che le leggi d’Inghil- 
terra abbiano da tenervi dietro fino in capo del mondo.» 
E nella sua istanza fiscale al giurì,, Dudiey disse aper- 
• tamenle; • Degni gentiluomini, noi ci aspettiamo da 
voi una buona sentenza. * E la sentenza usciva buona: 
per giunta alla prigionia venivano grosse multe e parziali 
[iroscrizioni. 

L’oppressione minacciava il paese di rovina, e gli op- 
pressori , citando un detto corrente fra i monopolisti 
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mercantili dell’Inghilterra , allegavano spn/.a maschera : 

« Non è interesse di sua maestà che voi prosperiate. • ir.s: 

Le lasse richieste dai bisogni piihhlici non erano gra- icss 
vose. Ma i lupi scarni della tirannide erano alTamali di 
preda. Nel 1680, Randolfoavea connato i Bostoniani non 
avere diritto alcuno nè al governo, nè alle terre, ma es- 
sere usurpatori. Di presente re Giacomo dava fuori un 
ordine che « ognuno dovesse produrre i titoli rispet- 
tivi delle terre, secondo i quali si dovessero esse terre 
concedere; » e tosto gli emolumenti per la rinnova- 
zione di questi titoli servivano di pretesto alle" estor- 
sioni. «Tulli gli abitanti, scriveva Randolfo esultante, 
devono ricorrere per la rinnovazione dei loro titoli fon- 
diari, locch è apporterà buoni profitti. » Di vero, non eravi 
nel paese abbastanza denaro per pagare gli emolumenti 
esorbitanti che erano domandati. 

I coloni allegavano la loro carta; ma le concessioni fatte 
sotto la carta erano dichiarale vuole per rannnllazione av- 
venuta d’essa carta. — Lynde di Charlestown produceva un 
contralto indiano. Pronunciavasinon più da tanto che uno 
scarabocchio di zampa d’orso. Tenevano i Massacciusseltesi 
loro terre, non in virtù di titoli feudali, ma in virtù di 
concessioni fatte dalla loro assemlìlea generale alle co- 
munità locali, e da queste agli indivìdui. Questi titoli 
produceva la comunità di Lynn. Erano delti « non va- 
lere un fico. «Altri allegavano il possesso e l'uso. « Voi 
n’avete preso pos^sso. » rispondevasi. « pel re. » I Mas- 
sacciussetlesi citavano mollo lord Coke , ma vinto nel- 
-l’argomentare da Andros , il quale era valente legista , 
Giovanni Higginson, ministro di Salem, dalla comune 
legge d’Inghilterra rimontava al libro della Genesi, e, 
allegando come Dio avesse dato la terra ai figli d’Adamo 
ad essere soggiogala e popolata, ne deduceva, il popolo 
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della Nuova Inghilterra tenero le sue terre «dalla gran 
carta di Dio. » Allora Andns, montato sulle furie,, in- 
limavagli di chiarirsi o suddito o ribelle. Tutte le terre 
scrinate pel povero, ed in generalo tutte le terre comu- 
ni , a sè stassi i favoriti appropriarono. Titolari intrusi 
si moltiplicarono. A quelli cui i loro titoli si lasciavano 
furono fatti pagare diritti che sommavano in alcuni casi 
al quarto di quel che valeva la terra. E la scelta d’un 
giurì non valse di temperamento veruno. « La nostra 
condizione, disse Danforth, ò poco meno che schiavitù 
assoluta.» Ed il popolo, di Lynn posteriormente rese 
ringraziamenti a Dio d’ essere cansalo dai mali della 
peggiore schiavitù. • Il governatore invadeva la libertà, 
e la proprietà di tal maniera, disse il temperante In- 
crease Mather, che nessuno poteva dire sua propria al- 
cuna cosa. » .. 

La giurisdizione di Andros aveva fin da principio ab- 
bracciala tutta la Nuova Inghilterra. Contro là carta del 
Rhode Island una citazione di quo warranto era data 
fuori. La sentenza pronunciala contro il Massacciussel:, 
non lasciava.speranza alcuna di trovare protezione presso 
tribunali ossequenti al volere del re. Per la qual cosa 
quei Quaccheri uniformandosi alle istruzioni che ebbero 
ricevute dalle comunità , risolvevano di non comparire 
in giudizio , ma di appellarsi alla coscienza del re pei 
privilegi e per le libertà concedute loro da Carlo II, di 
benedetta memoria. Fiori si sparsero sulla tomba di 
Nerone , la colonia del Rhode Island aveva ragione di 
benedire la memoria di Carlo II. Cóme prima Andros 
arrivava in America , domandava la resa della carta. 
Gualtiero Clarke , il governatore, insisteva perchè si 
aspettasse a tempo più opportuno. Andros venuto nel 
Rhode Island ne cassava il governatore, il sigillo in • 
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pezzi faceva , c cinque cittadini nominava membri del 
SUO consiglio, ed una commissione non responsabile al 
popolo, era sostituita al sospeso sistema di libertà. Dai 
documenti pubblici consta avere i magistrali imposto 
gravezze piuttosto moderate , pagabili in lana od altri 
prodotti. Si pretende che il popolo del Rhode Island 
fosse soddisfatto, come colui che non arrivò a tanto di 
fare una supplica per riavere la sua carta. 

Neiraiitunno dell’anno medesimo, Andros, .«cortato da 
alcuni del suo consiglio e da una guardia armata av- 
viavasi al Connecticut per assumerne il governo. Quanto 
dissimile era stata la marcia di Hooker e del suo paci- 
fico drappellol Dongan aveva indarno sollecitalo il po- 
polo del Connecticut a sottomellersi alla sua giurisdi- 
zione : quel popolo avea voluto per lo meno tentare se 
la libertà sua continuar potesse per decisione di tribu- 
nale inglese , tuttoché dal re dipendente. Ad un terzo 
alto di quo warranto, là colonia, in una petizione al re, 
replicava asserendo i diritti della propria carta, e desi- 
derando in ogni caso , piuttosto che essere annes.sa a 
Nuova York, seguitare i destini del Massacciussett. An- 
dros' trovò l’assemblea in sessione , e domandò la resa 
della carta. Il bravo governatore Treal perorava ani- 
mosamente per la diletta carta che stata era comperala 
con tanti sacrificii e martirii, e cui giorni alcionei ren- 
devano più cara. Le ombre delle sera scendevano du- 
rante la discussione prolungata; una folla ansiosa di 
contadini era accorsa ad assistere al dibattimento. La 
carta giaceva sulla tavola. Tutl’a un tratto i lumi sono 
spenti, e, quando furono riaccesi, la carta era sparita. 
Giuseppe Wadsworlh, di Hartford, involandosi cheto cheto 
per mezzo airaprenlesi folla, salvava la preziosa pergamena 
nascondendola nel cavo di una quercia, che era più an* 
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tica della colonia e che è tuttora in piedi per confer- 
mare il racconto. Frattanto Andros assumeva il governo, 
si sceglieva i consiglieri, e fatti apportare gli atti pubblici 
del Connecticut, sugli annali della libertà del medesimo 
scriveva la parola finis. Avrebbe il Connecticut resi- 
stilo, 0 semplicemente protestato nella sua Indipendeza? 
I coloni si sottomisero; ma le coscienze loro sentironsi 
turbale della troppa presta resa. 

Se il Connecticut perdeva sue libertà, la fronte orien- 
tale veniva depopolata. Una spedizione fatta contro gli 
stabilimenti francesi che hanno lasciato un nome a Ca- 
stine, risvegliava le passioni degli Indiani finitimi, che 
Andros, dopo una breve imitazione della sofferenza di 
1688 Penn , operava un vano Jnseguiraenlo del rilirantesi 
inimico, il quale aveva per suoi alleati possenti le fo- 
reste" selvaggio ed il verno inclemente, 
luglio tempo dopo quella prima correria aH’orienle , 

non andò guari che lutto quanto il litlorale dalla Ma- 
rilandia al Santa Croce si trovò unito sotto di un solo 
c medesimo dispotismo, abbandonato alla mercè di An- 
dros, governatore c generale, e di Randolfo, suo segre- 
tario, coi suoi avidi colleghi, fatta capitale di Boston , 
città più importante inglese del Nuovo Mondo. Ma la 
contrada impoverita deludeva la loro avarizia. Avvegnaché 
la parte orientale della Mena fosse già stala espilala da 
tali che erano stati, — egli è Randolfo stesso che parla 
— cosi arbilrarii come il Gran Turco; e nella Nuova 
York pure ci avesse, come Randolfo si esprime; « poco 
di buono da fare » per essere stalo quel popolo spremuto 
log. 30 all’ asciutto da Dongan. Ad ogni modo, quando venne 
la sua nuova nomina di governatore generale, Andros 
corse a prendere il luogo di quel suo odiato rivale , 
ed assumere il governo di Nuova York e della Nuova Jersey. 
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Ma lo spirilo che guidava le colonie della Nuova Inghil- lesT 
terra teneva vive le loro libertà. NeiralMi/Jone generale, less 
i ministri predicavano la sedizione , disegnavano la re- 
sistenza. Una volta, per lo meno, a gran dispetto del 
governatore, si rifiutarono al solenne rendimento di gra- 
zie a Dio per lo stabilimento di quel governo; e nelle 
festività privale supplicavano il Signore che volesse avere 
commiserazione dei suoi servi , il potere dei quali era 
andato. L’illuminato Moody poi rifiulavasi dal disperare, 
fidando che « Dio sarebbe ancora esaltato fra i pagani.» 

Un giorno di domenica, che si doveva pregare per la ap 7 * 
gravidanza della regina, molto alìlilli restarono i fedeli 
congregati alla debolezza di un Alien, il quale dalla ver- 
sione litterale del Salterio ad uso della Baia intuonava : 


In tua fortezza 
Virtù e salvezza 
Che tu, Jehova, 
Donasti al re; 


Di gioia il seno 
Avrà ripieno, 
Come il suo cuore 
Desiderò. 

t 


Ma Willard, mentre, fra il servizio divino, faceva os- 
servare intra le altre cose V occasione di esser grati al 
governatore, e, conforme all’uso puritano, raccomandava 
caldamente di pregare pel re, « senza deviare d’un iota 
dal suo prefisso , » come venne al punto opportuno , 
pungeva il popolo col lesto : « Noi non abbiamo an- 
cora resistito insino al sangue nel far guerra al peccato. 

Tuttavia i provvedimenti estremi furono differiti , ac- 
ciochè uno dei ministri potesse fare appello al re; ed 
inerease Malher, involandosi alla vigilanza diRandolfo, 
era di già imbarcato alla missione pericolosa di ottenere 
qualche rimedio. Ma il rimedio venne da uqa rivolu- 
zione, i cui effetti dovevano farsi sentire in tutta l’Europa. 
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icoo Alla ristorazione di Carlo II, Telemenlo pnrilano o re- 
pubblicano perdeva ogni speranza di guadagnare domi- 
nio ; c la storia d’ Inghilterra , durante il seguente 
periodo, non è che la storia della lotta per una transa- 
zione fra i principi! repubblicani ed i monarchici. Il po- 
polo avea molata una rivoluzione democratica, edavea 
fallito; ora il medesimo soprassedeva volonlieri per os- 
servare die cosa fosse per fare la classe dei ricchi ; e 
non si adoperando più oltre per dominare gli avveni- 
menti , accostavasi in generale , tuttoché senza en- 
tusiasmo , alla parte più liberale e tollerante dell’ ari - 
stocrazia. ... 

1660 II ministero Clarendon che fu il primo della ristora- 
zione, teneva inviolabile la sovranità del re, e cercava 
nei prelati e nell’ alta nobiltà gli alleali naturali della 
prerogativa reale. La sua politica non destituita di one- 
sta nazionalità , nè totalmente trascurante delle libertà 
inglesi, ricominciava tuttavia l’ intolleranza; e, pur ri- 
spettando una bilancia dei poteri , voleva la preponde- 
ranza pel monarca, - Ma venti anni di libertà avevano 
resa la dominazione della chiesa anglicana impossibile ; 
L’ Inghilterra era mal soddisfatta. Soprassedendo dal do- 
mandare una repubblica, chiedeva tuttavia una sicurezza 
maggiore per le sue libertà. Ma non tenendosi alcuna 
elezione generale del parlamento, mutare il ministero 
potevano solamente alcune fazioni che regnassero nel 
palazzo. 11 consiglio regio sosteneva Clarendon; ma i 
libertini della corte mettendo in ridicolo il di lui sus- 
siego , facevano eco alla voce popolare contraria a lui. 
La sua caduta fu di sicuro disegnala nella camera di 
lady Castlemaine; e quando il medesimo ritiravasi a mez- 
zodì dall’udienza di commiato, essa correva discinta dal 
suo letto alla sua uccelliera a godervi dello spettacolo 
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Jel caduto ministro, c « beare sè stessa della andata di 
quel vecchio.» I galanti della corte -corsero a torme a 
cicalare con lei nella sua 'gabbia ; « Voi, dicevanle allu- 
dendo con rocchiolino al congedalo cancelliere, — voi 
siete Tangello di passaggio. » i 

Seguitava il ministero della cabala. L’Inghilterra aveva 
domandalo un ministero liberale, ne otteneva uno sre- 
gelato; aveva chiesto un ministero non i.schia\o dei pre- 
lati, ne otteneva uno indifferente alla religione ed in- 
curante di ogni cosa tranne la voluttà. Buckingham, il 
nobile buffone, alla testa di esso, seduceva le mogli al- 
trui , combatteva duelli, e lencvasi intorno una turba 
di libertini; ma non era, come Clarendon, un torij per 
.sistema; ed in religione liinge dal dare re.sclusiva alla 
chiesa anglicana, si beffava dei vescovi c dei loro ser- 
moni. Quando i Quaccheri ne andavano a lui coi loro 
cappelli in testa, all’udirli discorrere dei diritti eguali di 
ogni coscienza, diceva loro che in cuore egli era favo- 
revole ai loro principii. L’onoré inglese ne andava in 
fasci, l’erario pubblico alla malora ; ma il progresso della 
nazione verso la libertà interna non incontrava più co- 
slanlc opposizione, e l' Inghilterra era assai più.soddis- 
fatta di quello che non fosse col savio e virtuoso Cla- 
rendon. 

La tendenza della cabala divenuta via più appari.scenlc, ic:i 
una divisione nuova necessariamente ne conseguitava, ictj 
I l re fu circondato d’ uomini che ancora de.sideravano 
puntellare la prerogativa cd arrestare il movimento del- 
l’età. Mentre STiaflesbury, sempre costante nei suo pro- 
posito, « lontano dal voler daneggiare il re, ma deside- 
roso di tenerlo custodito in una gabbia;» avverso ai 
vescovi, perochè i vescovi volessero porre la prerogativa 
al di sopra della libertà; avverso alla democrazia, pcro- 
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406 .^ che la democrazia volesse sostituire la libertà al privi- 
legio; — nell’organizzare un partito, dipoi conosciuto 
col nome di partito tchig, accoraodavasi allo spirito dei 
tempi. Erano tempi di progresso verso la libertà di co- 
scienza; e Shaftesbury favoreggiava la tolleranza. Erano 
tempi in cui l’attività commerciale avendo pigliato un 
incremento vasto, gli interessi pecuniari volevano anch’essl 
la parte loro nel governo; e Shaftesbury prestava sem- 
pre orecchio benigno ai mercatanti. Il commercio e la 
tolleranza protestante formavano gli elementi del po- 
tere , che acquistò sovra lo spirito pubblico. Tanto 
(lerò non divise la dominazione coi mercatanti e coi Pre- 
sbiteriani da farsene il patrono , essendo suo oggetto 

167S precipuo tenere la secchia dell’aristocrazia dall’affondare. 
L’editto d’ indulto , atto arbitrario e tuttayia scaglialo 
contro gli amici deU’arbitriOjfu provvedimento di Shaftes- 
bury. Incontanente la libertà di coscienza produceva nel- 
l’industria inglese progressi non più uditi, a Shaftesbury 
lo scettico cancelliere, era levalo alle stelle qual salva- 
tore della religione. Se il re fosse stato fermo, quel 
provvedimento verosimilmente riusciva. Ma il re vacillò, 
perchè temeva i dissidenti: i Presbiteriani vacillarono 
pure , avvegnaché come avrebbero potuto trovarsi con- 
tenti che l’indulto dipendesse unicamente dal piacere 
del re? Epperciò il sigillo dell’ indulto era fatto in pezzi 
alla presenza del re, e Shaftesbury, non confidando più 
oltre nel favore del suo volubile sovrano , si univa al 
partilo del popolo nell’ appoggiare il passaggio di una 
legge contro i papisti, e similmente nel. patrocinare ga- 
gliardamente un bill inteso ad inibire molestia ai dissi- 

«673 denti protestanti. Shaftesbury cadeva. 

1673 , Sotto il lord tesoriere Danby, i vecchi cavalieri rico- 

1079 vravano potere. Quello fu tempo di statue a Carlo I e 
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(li nuove calledrali. Per corroborare il proprio partilo 
col favore dei protestanti , Danby professa vasi dispo- 
sto ad aiutarli nello scbiacciare il papismo , ed ap- 
'poggiava con la sua influenza la voce del complotto pa- 
pista. Ma Shaftesbiiry era già sicuro dei mercatanti 
’^e dci dissidenti. «Lasciate che il tesoriere, esclamava 
il caduto concelliere, gridi a sua posta, io griderò una 
nota ‘più allo della sua , e tosto prenderò il suo luogo 
alla^lesla d’un altro complotto;» e senza curarsi degli 
spergiuri e degli assassiuii giudiziarii veniva a capo del- 
l’iiil^to suo. Quantunque in quella camera di comuni ser- 
vilt ^ossero molli membri corrotti, li quali non sareb- 
bera^mai stali eletti senza quel primo bollore di leanza 
deltó ristorazione, Danby preferì l’ inconveniente di un 
palamento perpetuo» al rischio di una nuova elezione, 
e i^n pensione e buoni bocconi comperò i voli dei pro- 
digali ; ma come la malizia ha una sapienza sua pro- 
tma, ed i prodigàli membri avevano la massima fìssa 
di non mai concedere tanto ad una fiala che aves- 
sero a cessare d’essere necessarii ; tanto che da ultimo 
venuti a discoprire gli intrighi di Danby per procurare 
a Carlo dalla Francia un’ entrata permanente , ei fu- 
rono fedeli al vero onore della nazione, ma schiavi 
eziandio al basso istinto dell’interesse privato posero in 
istalo d’accusa il ministro. Allora, per salvare il mini- 
Wo, il più lungo dei parlamenti inglesi veniva acco- 
miatalo. 

Allorché, dopo dicianove anni il popolo d’Inghilterra 
, ebbe di bel nuovo la facoltà di eleggere i rappresentanti, 
■ una grande maggioranza contro la corte obbligava alla 
creazione di un ministero nuovo; e per la forza della opi- 
nione del pubblico e del parlamento, Shaftesbury, cui, 
per causa della sua mobilità , ed esigua statura , il re 
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1879 chiamava « picciola sincerila,» costringeva il monan 
** ripugnante a nominare lui lord presidenlc del consiglio 
Questo avvenimento forma un’èra nella storia inglese. I 
perocché i ministri antecedenti fossero posti in acc, 
sazione e privali del loro uffizio dalla camera dei 
mimi; e sia distinzione di Shaflesbury, che primo 
venisse al timóne degli alTari per opera del 
col mezzo di un partito combinalo, e contro i voli 
Nel gabinetto il bill d’ esclusione del duca d’ 
dalla successione, chiedevasi: ed un bill introducisi 
■' nell^ intendimento medesimo nella camera dei comtBi*- 
Ivi si osservò che i giovani acclamavano ad ogni 
vedimenlo contro il duc^, * somiglianti a tanti gi^ni 
bracchi che corrono ed abbaiano ad ogni- uccello^ie 
si levi ili terra. » — La scure , scriveva Carlo , è 
ciala infino' alle radici, e la monarchia deve cadere, 
abbassarsi estremamente dinanzi all’ onnipotente foi 
del parlamento, » Il perchè appunto i5 quella, che SK| 
ftesbiiry. il quale già come cancelliere aveva disserrai 
la prigione di Bunyan, aveva ora, come presidente 
in:i«t.a9consiglio, procurato il passaggio, della legge dell'/m&e^ 
corpus, i rnmuni venivano prorogali ed accomiatali. 
Sliaftesbury licenzialo. Ed indi in poi i consigli deg^^ 
Stuardi inclinali all’assolutismo. 

Ed incontanente una agitazione universale mettev^ 
in commovimento lo spirito della nazione. Sotto 1’ in?|^^ 
<’u' 3 fluenza del genio di Shaflesbury, la notte dell’anniversarii^v 
» della regina Elisabetta, una gran processione portandit^ 
abbigliamenti e raascheì^e di cera rappresentanti mona-ii|y 
che c frali , e vescovi in piviali e mitre, ed eziandio^ 
(lo cbe merita osservazione, conciossiachè faccia prov,'^ 
di quanto i Presbiteriani fossero corteggiali) vesco\i Lf 
rocchetto . cardinali col cappello rosso , ed ultimo 
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Ili il papa (li Ronia, fianco a fianco in una lettiga i6-« 
1 diavolo, muoveva per le contrade di Londra al chia- 
e di migliaia di faci, ed in presenza di duecento mila 
agé^tatori. Ed il disobbediente Monmoutb festeggiavano 
fuQChi di gioia e suoni di campane. Ed un panico si 
libala come se ogni cittadino protestante fosse per ve- 
nire Inicidalo , ogni moglie, ogni (iglia violala. Ed il 
reime si dividevano in distretti altrettante commissioni 
con fiàe di procurare sottoscrizioni per la domanda di 
un pagamento, delle quali una raccoglieva sino a venti 
mila: firme che misuravano un foglio di trecento piedi. 

E pér ultimo era tratta a prestare .servigio anche la più 
preziosa delle instiluzioni anglosassoni, il giuri, al quale 
si appresentava Shaflesbiiry; c motivali i pericoli grandi mo 
che sovrastavano alla patria dal jiapismo, muoveva ac- 
cusazione conira il duca d’York siccome ricusante, e de- 
nunciava la duchessa di Eorlsmoulh, nuova favorita del 
re,.€ siccome pubblica vergogna. » E quella forte agitazione 
riusciva nell’ intento, avvegnaché in due parlamenti che 
le temiero dietro successivamente, nel quale il numero oit. 
miggiore dei membri erano in cuore dissidenti, il bill issi 
T escìusione del duca d’York passava con voti trion- 
fanti nella camera dei comuni , disfatto • solamente dai 
lordi e dal re. 

.{Ma lo spirilo pubblico, tenace fino alla superstizione 
nel suo rispetto per la successione ereditaria, non era 
maturo pel provvedimento della esclusione. Dopo men 
che una settimana di sessione, Carlo II accomiatava l’ul- 
limo parlamento del regno suo, ed appellava al popolo 
contro de’suoi nemici. Per cansare la taccia di dispoli 21 a * 
smo, ancora impiccava un papista ch’ei sapeva innocentei ' 
cigli amici suoi dichiaravano lui non avere altro prò- 
))Osilo che di resistere alla dominazione arbitraria di una 
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‘prelatura repubblicana, » e allMnstallazione della molti- 
tudine nella cattedra dell’ infallibilità. Ora la feroce in- 
telleranza che si era dichiarala centra il complotto pa- 
llista, perdeva il suo credito; ora si temeva l’anarchia 
e la civile guerra piuttosto che la prerogativa del re. 

Il re, aveva già e.sercitata la potestà di limitare la li- 
bertà della stampa ; e per li giudici, cha tenevano fòró 
cariche dal favore suo, era guidatore supremo dei tri- 
bunali. Ora omettendo di convocare il parlamento, ren- 
devasi irresponsabile al popolo, e dichiarando una guerra 
giudicìaria alle carte delle comunità civiche ed ai. pri- 
vilegi dei borghi, riformava molti veri abusi; ma, ad un 
tempo, assoggettava le comunità alla sua inlluenza, e di- 
rigendo la nomina dei sceriffi, dirigeva quella dei, giu- 
rati. Cosi, negli ultimi tre o quattro anni del regno di 
re Carlo II, amministrava il governo d’Inghilterra asso- 
luta monarchia. Un’associazione contra il duca d’Y%k 
non poteva tra un’aristocrazia interessata riuscire a buon 
porto, come era riuscita l’unione scozzese fra un popììlo 
fedele; e quando fu scoperta e sventata, l’esiglio di Sha- 
flesbury non suscitò nella plebe verun rincrescimento , 
nè veruna indegnazione popolare accompagnava Rus^I 
al patibolo; anzi il di che il più puro martire dell’ari- 
stocratica libertà porgeva il capo alla mannaia , l’ uai- 
versità di ' Oxford sentenziava obbedienza essere il ca- 
rattere della chiesa d’ Inghilterra , parte degli scritti di 
Knox, di Milton e di Baxter pronunciava < falsi , sedi- 
ziosi, empii, ereticali, bestemmiatori, infami alla reli- 
gione cristiana, e distruttivi di ogni governo, » e quindi 
al fuoco dannali. Seguiva al patibolo Algernon Sidney. 

Così la libertà che alla ristorazione ridestava il sentimento 
di lealtà partitasi d' infra il popolo, s’ era fatta strada 
attraverso ai ganimedi ed alle drude del re fra il mi- 
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nistero. Cacciala del palazzo, appellonne al parlamento 
ed al popolo , acquistando potere per la frenetica anti- 
patia contro i cattolici romani. Esigliata poscia dal parla- 
mento per la licenza data al medesimo , e dal popolo 
pel scemamente della commozione, crasi celala in un’as- 
sociazione aristocratica, ed un consiglio aristocratico se- 
greto. Cacciala da quel suo nascondiglio per le rivela- 
zioni e pel patibolo, e nulla più avendo a sperare dal 
parlamento, dal popolo, (lalla stampa, dalle corti di giu- 
stizia, dal re, essa lasciava il suolo d’Inghilterra, e cer- 
cava rifugio nella contrada del principe d'Orange. 

Quanto intieramente la monarchia trionfalo avesse in tesò 
Inghilterra, appari alla morte di Carlo II. Il frale! suo 
che i comuni, in tre parlamenti successivi, avevano de- 
siderato di escludere, ascendeva il trono senza opposi- 
zione, le tasse confermava di sua propria autorità, age- 
volmente sopprimeva la rivolta di Monmouth, convocava 
un parlamento, sotto il nuovo ordinamento dei pubblici, 
così servile, che chinava il capo al castigo del re ; ed i 
« mascalzoni Presbiteriani, *i turbolenti calvinisti, li quali, 
dai di d’Edoardo VI, aveano alimentato il fuoco della 
libertà, consegnali alle corti di giustizia. « Riccardo, di- 
ceva JefTeries a Baxter, Riccardo, tu sei un vecchio fur- 
fante ; tu hai scritti libri tanti da caricarne un carro , 
ognuno dei quali è ripieno di sedizione come un uovo 
di nutrimento. Io so che hai un parlilo polente e che 
una gran parte di questi tuoi cortigiani sta su pei can- 
toni aspettando di vedere ciò che sia per succedere del 
1 oro possente capo, ma per la grazia di Dio Onnipotente 
io vi schiaccherò tutti, » ed il docile giuri trovava quel 
principale incendiario reo di sedizione. Le fazioni ave- 
vano cessato; i ribaldi erano usciti di moda; nulla 
più era lascialo loro salvo che prosperare nelle pian- 
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tagioni della nostra America, ed apprendere, diceano i 
realisti; 


Quanto ai Quaccheri l'aer di'Pensilvania 
E quel di Carolina ai Socialori 
Convenir possa; ai pazzie traditori 
Ambo soavi troppo. Ora di santi 
Il mondo è pieno si che a tutti quanti 
Due novelle Inghilterre q un’altra ancora 
Mai potriano ofTerir stanza c- ricetto. 

Ma la marea della libertà era ancora crescente , è ben 
presto portava i santi , i ribaldi ed i furfanti alla loro 
liberazione. 

A chiarire liberamente la rivoluzione che seguì, im- 
portà ridurre a mente, come il gran numero dei dissi- 
denti contendesse per la libertà, ma veduto l’esito cala- 
mitoso della rivoluzione precedente si schierassero con 
moderazione deliberata, sotto l’ insegne del partito ari- 
stocratico più liberale. Epperciò, mentre deiresercito di 
Gromvello, gli ulTiciali erano stati « per la più parte uo- 
mini dell’ infima classe, perfino beltolieri , ciabattini ed 
altri artigiani; » le reclute pel campo di Guglielmo d’O- 
lange furono condotte da vescovi e da nobili di alto le- 
gnaggio. Bene ci aveva un movimento «popolare esteso, 
ma subordinalo. La ‘grida del principe faceva menzione 
del popolo qual seguitalore della nobiltà. Ciò non per- 
' tanto la rivoluzione del 1688 e dovuta ai dissidenti af- 
fatto altrettanto quanto all’aristocrazia dciwhig, a Baxter 
non meno che a Shàftesbury. Fu la consumazione della 
scissura cominciata nei dì di Enrico Vili e di Edoardo 
fra gli Anglicani ed i Puritani, fra quelli che obbedienza 
passiva volevano fare la religione, e quelli che la reli- 
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gione stimavano superiore aU’uomo c tenevano dovere 
ili ^cristiano resistere alla tirannide. Se Taristocrazia whig 
si rivolse allo statolder dell’ aristocratica Olanda , qual 
a protettore de’ suoi privilegi, Baxter ed i Presbiteriani 
videro in Guglielmo il loro tollerante vendicatore cal- 
vinista. 

Dei due grandi partiti aristocratici whig e tory che 
erano alla testa della politica d’Inghilterra, ambi rispet- 
tavano la costituzione britanna stabilita. Ma' i tory non 
volevano riforme, si appoggiavano al passato, difende- 
vano le libertà loro conira l’invasione dell’avanzantesi 
civiltà; alleali loro naturalPi vescovi, pretendenti avere* 
un diritto divino, a sè stessi provenuto per successione 
diretta. Asserire inviolabili i diritti dei vescovi, dell’ari- 
stocrazia, del re, contra i dissidenti, i repubblicani ed i 
whig era il loro proposito. 

I whig erano pur essi aristocratici; attendenti a preser- 
vare i propri privilegi conira le usurpazioni del monarca. 
Onde , in una età in cui tutti domandavano libertà , i 
whig raramente proponevano nuove- emancipazioni, ma 
racoglievano ogni libertà feudale o popolare dalle costitu- 
zioni inglesi riconosciuta, 0 dal patto fittizio della pre- 
scrizione sancita. In una età di progresso in cui tutte 
le classi della società domandavano la parte loro nella 
cosa pubblica*, partecipavano i diritti politici ai merca - 
tanti ed ai banchieri: in una età di sette religiose, ab- 
bracciavano i più moderati e liberali delia chiesa an- 
glicana, e quelli fra i dissidenti il cui dissentire era meno 
patente; finalmente io un’età di movimento inlellelluale, 
favoreggiavano la libertà della stampa. Quanto esteso 
fosse un tale partito si può vedere da ciò che ei nove- 
rava uomini cosi opposti come Shaftesbury e Sidney , 
come Locke e Baxter. 
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Quegli due sopradetti partili abbracciavano pressoché. 
Uilla la riccliezza ed il sapere dèiringhilterra. 

Ma era un terzo parlilo di coloro che erano impe- 
gnali « a cercare^ scegliere ed amare le cose migliori. » 
Kd essi insistevano acciocché tutti gli statuti penali e 
tulli i testi fossero aboliti; acciocché per lodassi tutte 
dei non conformisti , o vuol cattolici romani , o vuoi 
([ualunque siano altri dissidenti , e per le sette plebee 
anco € le mén nobili e le più rozze del popolo, — e 
pel sangue impuro luogo ugualmente nell’arca inglese 
fallo fosse; » acciocché la chiesa anglicana del fatto suo 
contentandosi, le carceri, le fruste, le corde e le forche 
mettesse dall’un dei lati, e cessasse di più vangare li 
già profondi solchi della persecuzione, acciocché po- 
tesse la concessione eguale dei diritti di lutti e singoli 
individui , dare forza allo stato , securtà al principe , 
contento a tulli, prosperità al paese, e alta rendere l’In- 
ghilterra per li buoni uffici suoi , di far valere l’euro- 
pea libertà conira all’ambizione della Francia : acciocché 
infine, ragione, diritto naturale e comun bene, vergar 
potessero la loro gloriosa magna carta dell’ intellettuale 
libertà, eziandiochò una tale concessione fosse per me- 
nare con seco un discioglimento del corpo delle dot- 
trine ricevute. Questi erano i concetti cui patrocinava 
Guglielmo Penn contro ciò che ei cliiamava pregiudizi 
ilei tempo, ed i quali attirarono sul nome di lui l’ob- 
brobrio, com’ ci fosso amico alla tirannide. 

'683 Ma il facile esito della contesa nasceva da una divi- 

'6^6 sione che si formò nello stesso parlilo monarchico. Gia- 
como II non poteva comprendere il valore della libertà 
0 la forza obbligante della legge. L’alto deWhabeas cor- 
pus ci stimava incomportabile alla monarchia ed una 
grande calamità pel popolo. Unici mezzi di governare in 
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cui avesse fiducia un esercito stanziale, od i terrori di 
corrotti tribunali. L’allievo di Turenna riponeva suo di- 
letto nelle parate 'militari. Il convertilo Cattolico, gui- 
dato dal suo confessore, dispensava dalle leggi del par- 
lamento, moltiplicava chiese cattoliche, rallegravasi della 
revocazione dell’editto di Nantes, e cercava d’affidare il 
potere civile e militare nelle mani di Cattolici romani. 

Essendo che i vescovi anglicani avessero votato con- 
tro il bill che voleva escluderlo, e che il motto della 
chiesa anglicana fosse obbedienza , per qualche tempo 
si die’ a corteggiarne ^alleanza come della men rea fra 
le razze macchiale, la sola tollerabile sella protestante. 

E perche la volesse mostrarsi favorevole ai Cattolici 
romani, e’ si offeriva di prescguìtare i dissidenti Pro- 
testanti. Questo è il tempo del ministro di Rochester. 

Ma la Chiesa anglicana rifiutò una tale alleanza. Il per- ics; 
chè il re ultimamente non volle piò affidarsi a ver.uno im 
che zelante fosse del Protestantismo; e faceva plauso 
al dispotismo religioso di Luigi XIV, cui mandava pre- 
gando di danaro. « Io spero, diceva, che il redi Fran- 
cia mi vorrà aiutare, e che egli ed io uniti insieme fa- 
remo cose grandi per la religione. » E la chiesa angli- 
cana diventava 1’ obietto del suo odio implacabile. « I 
di lei giorni di grazia erano passali. » Il favore del re 
da lei si ritirava nella credenza , ch’ella fosse per lan - 
giiire silenziosamente, e venir meno come neve in pri- 
mavera. A menormarne il numero, c senz’ altra a[)- 
parenza che altro motivo ci fosse , concedeva — ciò 
che da parte di Sunderland era indifferenza, c da parte 
di Penn amore di giustizia — franchigie eguali ad ogni 
setta al possente Calvinista ed al misercllo Quacchero , 
aU’Anabatlista , all’ Indipendente, e • tutta quella razza 
selvatica » cui la fame insaziabile déll’invesligazione ge- 
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1688 nerar può. Il quale editto d’ indulto fu reputato ferita 
mortale alla chiesa anglieana. e foriero del ritorno del- 
l’Inghilterra alla ronaana chiesa. E già le franchigie sta- 
bilite di Oxford erano invase, i)er dividerne coi Catto- 
lici le ricche prebende: gli anglicani vescovi imprigio- 
nali per non aver voluto pubblicare nelle chiese loro 
l’indulto medesimo, il cui proposito era la loro rovina: ed 
acciocché il sistema della tirannide per|>etuare si potesse, 
il Cielo, al credere del monarca, avea benedetto il suo 
pio pellegrinaggio alle acque di San Gulnifredo con la 
gravidanza di sua moglie, e quindi coti la nàscita d’un 
lìgliuolo. Il partito della prerogativa di si fatta guisa 
calpesto, nella dispersione sua mirò al di fuori per 
quella libertà ch’egli medesimo aveva prestato la mano 
ad esigliare L'obbediente Chiesa d’ Inghilterra dava 
l’esempio della ribellione. Così si compiono i divini con- 
sigli. « Che pensate voi ora della predestinazione? » doman- 
dava Guglielmo d’Orange al suo sbarcare in Inghilterra. 
I tory avoano pigliato il pimo luogo nell’invilare il prin- 
cipe d’Orange a salvare la chiesa anglicana: i whig giu- 
gnevansi per riscuotere i privilegi della nobilita : i Pre- 
sbiteriani accorrevano volontieri come all’ unico sicuro 
adito’ alla tolleranza, il popolo stava cheto, re Giacomo 
lascialo solo nel suo palazzo. Spaventali , i suoi preti 
fuggivano sul continente; Sunderland mostravasi falso 
come sempre fu; li suoi confidenti lo tradivano; la fi- 
glia sua Anna, allegando il motivo della religione, chia- 
rivasi una de’ suoi peggiori nemici. • Dio m’ aiuti ! — 
sciamava il desolat(> padre, prorompendo in pianto, — 
anche le mie figliuole mi hanno dimenticatoi * Ed il 
suo dolore accresciuto era per lo smarrire che faceva di 
un pezzo del legno della vera croco che aveva appàrle- 
milo ad Edoardo il Confessore. Fatta paralitica dalla 
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imbecillità del dubbio , priva di consiglieri , la devota 
anima fuggiva di là dal mare, perdendo tre reami per 
una messa. Con l’aiuto di menzogne, il principe di 0- 
range, senza ferir colpo, ascendeva il trono del suocero; 
e Maria, le cui infide lettere avevano addormentalo Già- 
corno, sopraveniva esultante ad occupare il soglio, il pa- 
lazzo e la camera del genitore, ed impadronirsi deU’o- 
redità del fratei suo. 

Così erano i diritti anglicani dal pericolo riscossi, così 
ebbe la protestante libertà, dopo lungo contendere, daUt 
perfezione al trono suo, e posto fine per sempre, in quanto 
all’ Inghilterra , al potere assoluto di una famiglia sola 
sullo stato e sul lume della ragione. 

Nolumus leges Anglioe mutari brillava in lettere d’oro 
sul vessillo militare della esultante aristocrazia, bramosa 
di conferire rimmorlalilà ai propri privilegi. Umanità, 
la propugnatrice dei privilegi di tulli c singoli gli es- 
seri umani, era presente pur anco, e rallegravasi della 
redenzione almeno delle libertà inglesi ; e riprovava la 
condotta snaturata delle figlie che il padre loro in po- 
vertà ed in esigilo cacciavano; gemeva pei Cattolici ro- 
mani che erano oppressi, pei dissidenti, i quali non e- 
rano che tollerali ; e se ella, in su quella sera della lunga 
lotta che stata era legala da Rogero e da Hooper,che 
ornai duralo aveva più che un secolo e mezzo, se ella, 
dico , faceva pausa , ciò era per raccogliere , sostando , 
forza, con proponimento fisso di rimettersi in cammino 
all’alba, del mattino vegnente. 

Le gran novelle della invasione dell’Inghilterra, e la 
grida del principe d’ Grange , pervenivano a Boston il 
quarto di aprile 1689. Il messaggiere veniva tostamente 
imprigionato ; ma non perciò il messaggio si potqva fare 
che non fosse, nè fare si poteva che « i predicatori non 
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j 089 avessero già maturato il mal disegno d’ima rivoliuione. * 
Imperocché gli avvenimenti che seguirono fossero detti 
essere non un impeto subitano di popolaccio, ma una già 
da lungo ordita trama della tristizia, 

pr.<6 « É un bisbiglio generale fra il popolo in grande aspet- 

tazione dell’anlica carta o di altra cosa che non sanno ; » 
tale era il sinistro messaggio di Andros a Brockholt, 
con ordine di tenere i soldati pronti ad operare. 

npr.is Intorno alle nove del mattino del 18 , appena che 
Giorgio, il comandante della fregata la Rosa, venuto a 
terra poneva piè sul lido, un Green ed i falegnami del 
cantiere di Boston accerchiatolo lo facevano prigioniere. 

I cittadini accorrevano. Il sceriffo regio s’ affaticava di 
disperdere la moltitudine, e la moltitudine a un tratto 
lo arrestava. Ciò fatto, correvano alla volta del coman- 
dante della truppa , e chiedevano desse le bandiere *ed 
i tamburi. Questi resisteva, quelli minacciavano. Il nu- 
mero ingrossa; compagnie si formano sotto Nelson, 
Poster, Waterhouse, antichi loro ufficiali; e già alle ore 
dieci arrestavano Bullivant, Foxcroft e Ravenscraft. Fan- 
ciulli corrono le vie armati di bastoni; i tamburi bat- 
tono : il governatore c le creature sue, trovata nel con- 
siglio opposizione , si ritraevano entro il forte , da 
dove jnandavano chiedendo una conferenza coi sacri 
ministri e due o tre più. La conferenza vien ricu- 
sata. Tutte le 'compagnie sono raccolte al palagio di 
città. In quella passa di là Simone Bradstreet, l’ultimo 
ch’era stato governatore della colonia quando la carta 
stata era abrogata, glorioso della dignità di anni otlan- 
lassette di vita, uno fra gli inamigraii primitivi stato 
magistrato fin dal 1630, la cui sperienza congiungeva la 
vecchia alla nuova generazione. Lui circondano fra scop- 
pio grande d’applausi i cittadini. Con lui i magistrali 
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vecchi sono di bel nuovo installati qual consiglio di salute 
pubblica; la città tutta è in armi con risoluzione lapin 
unanime che giammai abbia is[ùrato un popolo ; ed una 
grida, letta dal balcone, dimostrava l’insorgimento, do- 
vere verso Iddio, e verso la patria. « Noi commettiamo l’in- 
trapresa nostra, aggiungevasi, a Colui che ode il grido 
dell’ oppresso, e dà consiglio a’ tutto il vicinato nostro, 
si che tutti abbiamo potuto avventurarci, e nelle preghiere 
ed in tutte le giuste azioni per la difesa della terra nostra 
giugnerci. » 

A Charlestown mille militi raccoglievansi,e sé d'uopo 
fosse stato, il numero sarebbe stalo maggiore. Il gover- 
natore , tentato invano di scampare alla fregata, era, con 
suoi creati sforzato a cercare proiezione con sottomettersi. 

A traverso le vie dove pompeggialo aveva col suo abito 
scarlatto e con la sua commissione arbitraria, egli, ed i 
suoi marciavano scortati al palazzo di città, e di quivi apr.ia 
alla prigione. 

Il giorno seguente, da tutte parti del paese si traeva la 
gran gente in folla su ponti di barche attraverso i fiumi 
di Charlestown e di Chelsca, dietro le orme d’un She- 
pherd, maestro di scuola a Lynn. Tutte le grida erano 
contro di Andros^e di Randolfo. Prendevano il castello , 
della fregata s’impadronivano, i luoghi forti occupavano. 

Come si sarebbe ordinato il nuovo governo ? Assem- 
blee locali, nanti che le novelle arrivassero del ricono- 
scimento di Guglielmo e Maria, si tennero per ogni dove 
della colonia. Di cinquautaqualtro comuni, quaranta ò 
certo , più di quaranta è verisimile , avere votato per 
l’antica carta. Rappresentanti erano scelti; e di' bel 
nuovo il Massacciusselt assembravasi in corte generale. nnag.?2 

Non è che una breve cavalcata da Boston a Plymouth, apr s; 
E già, il vigesimo secondo di aprile, Nathaniele Clark, 
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leso legalo per Andros, era in custodia; Hinckley ripi- 
gliava il governo. Ed i flgliuoli dei Pellegrini ristabili- 
vano la costituzione che i padri loro avevano d’ un sol 
animo firmala sul Fiore di Maggio. Neppur uno di quei 
padri della colonia era più superstite. , Giovanni Alden, 
Tultimo sopravvisso fra quei segnalarli, rinomato per la 
sua frugalità e per la possa di braccio dinanzi a cui 
foreste aveano piegato, stava silente nella tomba. 1 dì 
dei pellegrini erano passali; una nuova generazione pos- 
sedeva quel suolo. 

Pretendevano i‘ realisti che dei Quaccheri del Rhode 
Island i più vecchi non avessero di Quaccherismo altro 
che questo di essere indifferenti alle forme esterne , e 

mag i che non avrebbero più desideralo la ristorazione della 
carta. Il primo di maggio, che era stato consueto giorno 
delle, elezioni, gli abitanti e cittadini accorrevano a Ne\f- 
' pori; e tutti quanti i democratici pubblicavano al mondo 
la gratitudine loro per la buona provvidenza di Dio, che 
aveva maravigliosamente sostenuto i predeces.sori loro, 
e loro medesimi per mezzo a più che ordinarie diffi- 
coltà e travagli. — «Noi stimiamo dovere nostro, così 
soggiungevano^ ripigliare il mantenimento degli antichi 
nostri graziosi privilegi, nella carta nostra sostenuti. » 
E con volo unanime gli ufficiali che Andros aveva cassi 
riconfermavano. Ma Gualtiero Clarke si scusava. Allora 
per nove mesi non era nella colonia un capo magistrato 
riconosciuto. In capo ai quali 1’ assemblea , accettala la 

IMO rinuncia di Clarke,'eleggeva Almy. Almy si scusava e- 
ziandio. Ninno forse osava assumere quella responsabilità? 
Gli occhi tutti si rivolgevano ad uno; uno degli antichi 
esuli anlinomiani, il più che ottuagenario Enrico Bull. 
E l’ impavido Quacchero, fedele all’ interno lume, dava 
gli ultimi anelili della vita a ristorare la carta demo- 
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cralica^del Rhode Island. Il governo libero di bel nuovo , ,593 
è organizzalo; rinnovato lo slemma suo; simbolo un’àn- 
cora; il mollo Speranza, 

Il Massacciussclt s’ era in arme levalo, e aveva data 
perfezione alla sua rivoluzione senz’ altro previo con- 
certo; le sorprendenti novelle ralle propagaronsi come il 
lampo; il popolo pure del Connecticut poneva giù il 
governo che Andros aveva stabilito , e cui essi avevano 
sempre avuto timore fosse peccalo obbedire. La carta 
scolorala, ma non scancellala, era traila fuori dal suomag.i» 
nascondiglio; un’assemblea convocala; e ad onta del 
finis di Andros, nuovi capitoli cominciali negli atti della 
libertà. La contea di Suffolk, dell’Isola Lunga, si con- 
giungeva col Connecticut. 

E Nuova York pure partecipava all’ impulso, ma con 
unanimità inferiore. Il complotto era di Olandesi, e mac- 
chinalo da un Giacobbe Leisler , uomo energico , ma 
impetuoso e di poca istruzione , e non di quella natu- 
rale sagacilà fornito che trae Me regole dell’operare dai 
più nobili istinti. Onde quella levata di comun popolo 
che guidava Leisler ed il suo genero Milborne, non fece 
che adoperarsi perchè si riconoscesse lo slalolder re di 
Inghilterra. 

Nella Nuova Jersey non era insorgimento, non volendo 
gli abitanti di quella invocare l’anlerver.to dei proprie- 
tari. Non ci ha ragione di dubitare, che nei varii co- 
muni ufficiali non si continuassero ad eleggere, come 
per lo innanzi, dagli abitanti stessi, per regolare le cose 
locali; mentre il governo generale della colonia, stabilito 
da Giacomo II, cadeva con Andros. 

Abbiamo già veduto come la Marilandia eziandio com- 
plsse una rivoluzione , in cui l’ intolleranza protestante 
non meno che la libertà popolare avevano avuto la parte 
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loro. Si riaccendevano le passioni dei Mohawki jier lo 
certo prospetto di avere un alleato. Il loro terribile canto 
di guerra intuonavano, ed a calare su Monlereale si ap- 
parecchiavano. 

Così un insorgimento popolare, cominciato a Boston, 
propagavasi fino al Chesapeake ed al deserto. Questa 
rivoluzione della Nuova Inghilterra faceva gran chiasso 
nel mondo. Il cui oggetto essendo stato libertà prote,- 
slante, Guglielmo e Maria, sovrani protestanti erano ri- 
conosciuti con allegrezze tali, che l’America non ne 
aveva giammai veduto di simili nelle sue relazioni con 
l’Inghilterra. 

Poteva egli avvenire che l’America fosse delusa nella 
fiducia sua? che non avesse fatto che sostituire al di- 
spotismo degli Stuardi quello del Parlamento, destinato 
a farle provare la sovranità di una ariHocrazia com- 
merciale? Boston era il centro d’una rivoluzione che di 
présente propagavasi fino al Chesapeake; in meno di 
un secolo successivo era destinala a dare cominciamenlo 
ad un’altra rivoluzione in favore dell’umanità, ed a ri- 
svegliare quel potere che sarà per emancipare il mondo. 


\ 
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Così abbiamo tracciato, quasi esclusivamente per mez- 
zo (li documenti ed atti contemporanei, la colonizzazione 
dei dodici più antichi siati della nostra Unione. All’epoca 
della gran rivoluzione del 1688 contenevano fra tutti f 
insieme poco più di dugenlo mila abitanti; del qual nu- , 
mero quaràntaquattro mila potevano appartenere al Mas- ' 
sacciussett , al Plymouth ed alla Mena al Nuovo Ham- ' 
pshire ed al Rhode Island con Provvidenza, sei mila per 
ciascheduno; al Connecticut da diciassette a venti mila, i 
Onde , tutta la Nuova Inghilterra avrebbe sommato a set- i 
tantacinque mila anime. La Nuova York poi ne avrebbe ' 
avuto non meno di venti mila; la Nuova Jersey metà ■ 
questo numero ; la Pensilvania e la Delawara forse do- 
dici mila; la Marilandia ventìcinque mila, la Virginia 
cinquanta mila e più, e le due Caroline, che allora 
inchiùdevano il territorio della Giorgia, verisimilmente 
non meno di otto mila. 

l’emigrazione dei padri di quelle dodici repubbliche, 
insieme alla fondazione dei principii su cui esse repubbli- 
che vennero ediflcate, sebbene, a somiglianza della intro- 
duzione del cristianesimo nel mondo romano , poca o 
ninna considerazione riscuotessero dagli scrittori contem- 
poranei, furono l’avvenimento più momentoso del secolo 
decimosettimo, comecché per esse gli elementi che oggi 
costiuiscono questa nostra repubblica fossero di già posati. 

Delle instituzioni del vecchio Mondo, la monarchia non 
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avea motivo di trasmigrare, e solarnenle v’ intervenne 
in ombra; e nei governi dei proprietarii neH'ombra di 
un’ombra. L’aristocrazia feudale avea compita in Europa 
la missione sua, nè poteva guadagnare vita novella fra 
gli stenti eguali di un paese selvaggio ; onde in quat- 
tro almeno delle dodici colonie non ebbe esistenza af- 
fatto e nelle rimanenti non ebbe di sè altro monumento 
che le forme del possedere la proprietà fondiaria. Nep- 
pure trasmigrava la dominazione dei preti., perciocché 
la attrazione costante del proprio interesse la riteneva 
nel Veccliio Mondo , si che alle foreste d’ America la 
religione mal non piegò il collo a nessuna idola- 
tria di forme, non mai in tutta la parte inglese del 
conlineute avendo avuto luogo dominazione alcuna di 
prelato. E neppure potevano i corpi morali del mondo 
commerciale d’Europa, quei trinceramenti privilegiati di 
borghesi contro l’aristocrazia territoriale, trasmigrare a 
questi lidi nostri, dove nessun castello baronale richie- 
deva alcuna opposizione concertala di Compagnie. Niente 
di lutto questo ci venne d’Europa. D'Europa non venne 
che popolo jibero; popolo che avea fallo divorzio da 
tutti gli altri elementi della passata civiltà; popolo fidente 
in sè stesso ed industrioso; popolo Tatto savio da tutti 
gli insegnamenti della tradizione sempre favorevole al 
ben essere del popolo. Questi solamente si spiccò dal- 
l’Europa, e nel Nuovo Mondo venne a gettare le fonda- 
menta della nostra repubblica ; 

4 

Plebeo, ma onesto ceppo, onde le grazie 

E l’unor germogliar, che la fan bella. 

R quindi la potestà era nel popolo. Il quale, come quel 
di Mosò era fuggito , dalla schiavilìi' d’ Egitto , nel de- 
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serio , per ivi ricevere da Dio , il modello del suo ta- 
bernacolo. Come revangelista favorito, quegli esuli nella 
loro occidentale Patmos, udirono dall’angelo dettatore 
la rivelazione del nuovo evangelio di libertà, E la libertà 
popolare, oppressa in Europa a somiglianza della favo 
Iosa fontana della sacra Arelusa, sgorgo copiosamente in 
campi più remoli. 

Fra lo nazioni del mondo europeo, la trasmigrazione 
principale veniva da quella razza germanica , iiiù di 
tutte rinomata per amore d’indipendenza personale. Av- 
vegnaché la parte massima delle famiglie americane fosse 
non dclTalla gente di Normandia, ma di quella bassa 
che erano i Sassoni. l..a quale cosa, vera della Nuova 
Inghilterra, è vera altresì delle altre colonie- del mez- 
zogiorno. Ci fia permesso descrivere i Virginiani in una 
parola? Erano Anglo-Sassoni ancor tra le selve, piti l’e- 
ducazione ed i lumi del secolo decimosettimo. Imperoc- 
ché Ma maggior parte dello famiglie di quei borghesi, di 
presente consistesse di Virginiani , che non avevano 
mal veduto^ città ; ed in quell’impero di Powhalan lo 
spirito anglo-sassone fosse venuto a melten* stanza 
nella sua nazionalità'' più nativa, non trasformata da fa- 
natismo, non soggiogata da surperstizione, non piagala 
da persecuzione, non esagitata da nuove idee, ma nu- 
triente il più tenero amore pei principi! della libertà per- 
sonale, c della sicurezza della proprietà, c dell’ eserci- 
zio del potere legislativo, quali appartenevano già alla 
nazione prima ancora della rifoi'tna, e quali inilipen lente- 
mente dalla riforma esistevano. Ond’ò che ferniamenlc 
conseguenti a quel loro carattere, i Virginiani tanto vo- 
lentieri intraprendessero l’esercizio del potere legislalivig 
e appresso ponessero giù un governò impopolaic ; <• . 
quando in Inghilterra venne rovesciala la monarchia • 
Voi,. IV. . l) 
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si ordinassero un governo liberalissimo come per felice 
islinlo naturale ; poscia si ribellassero contro il governo 
degli Stuardi; e finalmente sentendo molestia dei prin- 
cipii realisti che prevalevano fra una aristocrazia ivi na- 
scente, ratto, nelle elezioni, manifestassero di modo la 
tendenza dell’ età , che t le inclinazioni della contrada 
— scriveva Spotswood, quando la generazione, nata du- 
rante la ribellione di Bacone, era cresciuta a maturità, — 
j7iosono rese misteriose da un nuovo e strano umore che 
ha ottenuto nei varii contadi di escludere i gentiluomini 
daH’cssere nominati rappresentanti, scegliendo unica- 
mente persone di basso stato e di bassa figura. » Ma , 
Spotswood, realista qual era, membro della chiesa angli- 
cana, e viaggiatore, tributava onoranza alle virtù del po- 
polo. « Io debbo rendere giustizia a (piesto paese, » — 
co.sì scrive al vescovo di Londra, — e la sua deposi- 
zione è fuori di sospetto ; — t io ho osservato esservi 
meno empietà e profanazione, meno crapula e mal co- 
stume, più carità e meno animosità nelle loro dilferenze 
e meno ribalderie e villanie , che in altra qualsivoglia 
[•arte del mondo per me percorsa. » 

E quanto ai sistemi filosofici del Nuovo Mondo i co- 
loni, riponendo la loro filosofia nella loro religione, sic- 
come il popolo sino a quel tempo avea sempre fatto, 
non erano scettici; non sensualisti, ma cristiani. Epper- 
ciò la scuola che genuflette ai sensi,' come a soli inter- 
preti della verità, ben poca parte ebbe qella colonizza- 
zione della nostra America; ma i coloni tutti dalla Mena 
alla Carolina, o vuoi li venturieri commilitoni di Smith, 
od i Puritani felloni che noleggiarono la flotta di Win- 
throp, od i banditi quaccheri , fuggenti le carceri con . 
un prigioniero di Newgate per loro sovrano , tutti in 
Dio credevano, e nella spiritualità dell’anima. E cosi 


Digitized byGoogle 



RICAPITOLAZIONE 


147 

quel sistema che slatp era rivelato nella Giudea ; — quel 
sistema che ordina e reca perfezione alla simbolica sa- 
pienza deirOncnte, od alle riflesse cognizioni della Gre- 
cia ; — quel sistema conforme ad un tempo alla ragione 
ed al cuore; sempre spingente a riforma, ed insieme 
sempre conservatore; proclamante egualità assoluta fra 
gli uomini tutti, nè tuttavia troncatore improvviso delle 
instituzioni ineguali della società; prestatore di libertà 
assoluta , e ad un tempo severo esattore delle inespra- 
bili obbligazioni del dovere in lutto il loro più gran ri- 
gore quanto teorico altrettanto pratico; richiamante l’uo- 
mo a ricercare dentro di sè e confessare la conoscenza 
del proprio destino, e tuttavia concordante perfettamente 
al mondo esterno; sistema divino ed umano ad un tempo; 
— questo sistema fu professato in ogni parte dell’am- 
pia nostra contrada, e dava alimento alla nostra libertà. 

Nè cristiani solamente erano i padri nostri; ma erano 
inoltre, anche nella Marilandia per la maggior parte, ed 
altrove quasi unanimemente protestanti. Or protestan- 
tismo , considerato nella sua più ampia influenza pub- 
blica, significa destarsi del comun popolo a tutti i be- 
nefici della libertà dello spirilo. 

Durante il decadimento dell’impero romano, l’oppresso 
invocava il potere del cristianesimo a resistere alla li- 
rannide della forza bruta; e pietoso il sacerdote a.ssu- 
meva l’uflìcio di protettore. E come i tribuni di Roma 
nominati dal popolo, erano dal volo del popolo dichia- 
rati inviolabili; cosi quei novelli tribuni delf umanità la 
religione stessa che li mandava , ordinava ad una san- 
tità inviolabile; ed essi difendevano la casa del povero 
• conira il lussurioso col sacramento del matrimonio; in- 
frenavano il disordinamcnlo delle passioni con la mi- 
naccia del castigo riserbato alla colpa, non da penitenza 
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0 da espiazione purgala; ed insegnavano il rispetto vero 
per la creatura umana ^ aspergendo ogni neonato del- 
racqua della Nila, ed ogni giovane con sacramento con- 
fermando e recando l’olio di consolazione ad ogni letto 
di morte, e parte eguale facendo ad ogni umano essere 
deir emblema consacrato del Dio presente nella carne 
deiruomo. 

Ma i ministri del cullo convertirono la protezione in ti- 
rannide. Ogni morale verità esprimendo per mezzo dei mi- 
steri di simboli, ed a sò soli riservando Tamministra- 
zionc dei selle sacramenti, il clorosi usurpò il monopolio 
del pensiero, c tolse ad esercitare un dispotismo assoluto 
sullo spirito. Allora la catena della scliiavitù umana fu 
profondamente ribadita; perciocché la tirannide si attaccò 
agli alTelti', all’ intelletto ed alla ragione. Bd i ministri 
del culto ordinando essi stessi i propri successori, regola- 
rono tutto l’umano destino ed al suo nascere, ed al suo 
entrare neiretà della ragione, ed al matrimonio, e nell’ora 
che rumanilà caduta nella fralezza della colpa spira la 
sua confessione, e neH’ora che la fedo anela alla comu- 
nione con Dio, e (inalmente nello escire deU’uomo da 
questo mondo. 

Ma le forlune/leU’essere umano sono imbarcate in una 
navicella di salvezza, e non può naufragare; lo spirilo 
ricusa di riposare, c la libertà operosa é condizione ne- 
cessaria dell’esistenza intellettuale. L’amore istintivo delia 
verità poteva accendere eziandio lo scolastico teologo. 
Se non che la luce accesa opprimeva di verbale erudi- 
zione, onde quelle luccicanti scintille, rischiarando scar- 
samente la cella di quel solitario, mal potevano riem- 
piere il colonnato del chiostro, molto meno raggiungere 
il mondo operoso. 

L’aristocrazia feudale oppose la spada a quell’ aulo- 
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nlà spiri turile; ma solamente ad oggetto di staggire 
per sé la licenza più grande ad esercitare la sua pro- 
j)!-ia violenza. I sovrani temporali . gelosi di un po- 
tere che minacciava di deporre il principe ingiusto, fu- 
rono solleciti di stabilire prelatura contro prelatura, chiesa 
nazionale contro chiesa cattolica, ma solamente ad og- 
getto di potere esercitare Tassoluta libertà del dispotismo. 

Per lenti gradi gli studiosi d’umane lettere, come al- 
lora si chiamavano, i cultori della sapienza, imparavano 
dagli esemi)lari greci e romani lezioni di libertà, ma it 
patriottismo loro celavano sotto un morto linguaggio-, 
e perdevano il diritto di esercitare intluenza jiiù vasta, 
e fama Aggiungere più duratura, sopprimendo la verità, 
e cedendo la propria indipendenza agli interessi dei 
principi e dei ministri del culto. 

La redenzione umana non potea avanzare secura, tranne 
che facendosi strada fra il popolo, appo cui la tìlosotia 
era bensì rinchiusa nella religione; ma questa velala di 
simboli. Ora in ogni tempo, nella chiesa cattolica, \i 
ebbe d’uomini, che anicpo.serb la verità alle fornie , la 
giustizia alla forza dispotica. * Il Dominio, disse \Vi- 
clilTo , appartiene alla grazia; » intendendo, cred’ io , 
che il governo feudale che si fondava sulla spada, a- 
vrebbe ceduto ad un governo fondato sui principii su- 
premi della morale. Ed egli conobbe il vero metodo di 
accelerare la vegnente rivoluzione. « Imperocché , — 
asseri.sce egli con savissima benevolenza, — la verità 
splende di luce tanto maggiore quanto più estesamente 
dilfusa;»e tosto afferrando il linguaggio plebeo ebe vi- 
veva sulle labbra della moltitudine, faceva dono. all’In- 
ghilterra della Bibbia nel dialetto volgare. Una morte 
tempestiva potè sola camparlo dalla persecuzione; male 
ossa di lui furono dissotterrale ed arse, e le ceneri gettate 
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nelle acquo dell’ Avene. Ma la fama di lui rivendica il 
lerapo a misura che avanza. E quando l’America trac- 
cia la famiglia dei' propugnatori della supremazia della 
lihcrtcà inlellelluale, riconosce i benefizii di Wicliffo. 

Nel secolo successivo uno spirito acceso d’ardore somi- 
gliante emergeva in Boemia, e il dispotismo stretto da 
un maggiore avvicinamento del pericolo, citava . Giovanni 
Huss al suo tribunale, ponevagli sulla testa un berret- 
tone di carta, ingrato con dipinture di diavoli, commet- 
teva ai vescovi di degradarlo e scomunicarlo, e vivo 
consegnava alle fiàmme uno dei più gentili c più puri 
della nostra razza. «Santa semplicità!» sciamò egli veg- 
gendo un contadino arrecare sarmenti al suo rogo ; 
serbando ancora fede nell’ umanità ( i Quaccheri dipoi 
fecero tesoro di quell’esempio, sebbene i più nobili istinti 
di essa potessero venire pervertili di quella guisa. E 
prevedendo runico mezzo per cui gli abusi sarebbonsi 
riformali, ci dava per ultimo consiglio ai molti seguaci 
suoi: «Non ponete la vostra fede nei principi.» Dei 
discendenti dei discepoli di lui, pochi certamente ven- 
nero a noi per la via dcU’Olanda ; ma l’esempio di lu i 
valse per tutti. 

Gli anni sono come giorni nella provvidenza di Dio 
c nel miglioramento della nostra razza. Dopo lungo a- 
speltare, venne un monaco Agostiniano in Vultemberga, 
il quale, vedute le corruzioni della corte romana, ruminò 
nella sua cella sovra quei peccati della sua età, e sovra 
il mezzo di riscuotere la coscienza dalla schiavitù delle 
forme, finché ebbe scoperta una medicina a quei mali nel 
semplice principio della giustificazione per la fede vera sola- 
mente. Con quesfo principio, facilmente intelligibile agli in- 
telletti tutti, e propagantesi, come epidemia, per ampissimo 
tratto econ molla celerità, — principio forte abbastanza per 
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togliere di mezzo ogni superstizione, far fronte ad ogni ti- 
rannide, redimere, convertire, salvare tulio il mondo, — 
ei denunziava la mania dei monasteri, analizzava il valore 
della penitenza, del digiuno e dei terrori del purgatorio 
e delle messe pei morti , e delle indulgenze pei vivi. 
Che il suo principio contenesse una rivoluzione demo- 
cratica , vide Lutero chiaramente , e riconosceva i go- 
verni e le legislazioni avere bisogno d’una riforma; ma 
non poteva sperare che. potessero averla savia cosi tosto. 
Laonde in tempi difficili come quelli erano, lasciando 
aU’avvenire la parte sua, accettava asilo da’ sovrani feu- 
dali.* È una dottrina pagana, — cosi manlellava egli Tos- 
se quio suo verso i principi, — che un cattivo governante 
possa venire deposto. — Non date mai ansa al popo- 
laccio, perocché egli s\ delizi a sua posta in pazzia. — 
Dio permeile talora che i tristi comandino pei peccai i 
del popolo. — E un’ popolo frenetico è una gran bruita 
e sciagurata cosa ; allora un tiranno è il vero laccio 
da legare al collo di quel cane. • — Ma eziandio , ag- 
giungeva Lutero: « Io non approverò mai quegli usu- 
rieri e malvagi fra gli ari.'itocrali, li quali sono cagione 
coi loro vizii , che il popolo stimi pessima l’aristocrazia 
tutta. » Apprezzava poi la stampa qual più nobile dono 
del genio umano. Negava ai preti ed ai vescovi l’autorità 
di prescrivere essi ciò che gli uomini abbiano da cre- 
dere; perciocché, diceva, Tautorilà dell’ uomo non si 
estende a comandare al cielo, o alT anima. Né lasciava 
la verità languire in un chiostro o inaridire in un palagio, 
ma Iraevala in pubblico dinanzi alla moltitudine in tutta la 
sua pienezza; ed allora quando tiranni ordinavano alla 
plebe di Germania di consegnare loro il Nuovo Testa 
mento voltalo in lingua sassone , « No ! gridò Luterò , 
non una pagina sola. > E indicava il sentiero che la ci- 
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percoi rerlo. Fu in Lutero la libertà dello spirito, come 
il sole nascente , quando ancora contende coU’umidore 
della rugiada, e cogli spettri già evanescenti delle tenebro. 

In [irosegiiendo la storia del paese nostro , incontre- 
remo di poi il più grande stato luterano, quando attivo al- 
lealo, e quando nostro amico neutrale. L’influenza diretta 
dei Luteranismo suirAmerica, fu poco considerevole. Avve- 
gnaché ivi i Nuovi Svedesi soli avessero nella religione e 
nella politica la credenza del riformatore germanico; i 
quali nessuna idea democratica dispogliò della loro sin- 
cera alTeziohe al loro sovrano. 

E quanto alla {chiesa anglicana della Virginia ben si 
potrebbe, in un certo senso, tracciare per Cranmer a 
Lutero. Ma come nel Nuovo Mondo non albergavano nò 
vescovi nè principi, cosi nell’opinione pubblica la chiesa 
anglicana ivi hon era che un’emancipazione dalla supersti- 
zione in favore dell’uomo e della sua libertà. Onde gli abi- 
tanti della Virginia erano conformisti più secondo il mo- 
dello di Bacone e di Shakspeare, che secondo quelle di 
Whitgifi e di Laud. Essi non mettevano mai fuora que- 
stioni di cotta c non professavano obbedienza senza re- 
sistenza. 

Più umile è una classe e più generali e più veri ne 
sonoi principii; imperocché nesso ni altri principii tranne 
quelli della verità universale abbracciar possono leeone 
dizioni più umili. Il servo difende la più grande filantropia 
perchè questa sola osa spezzare la catena^ di sua schia- 
vitù. Onde la setta plebea degli Anabattisti, la t schiuma 
della riforma, » con piìt fondamento di Lutero, applicava 
la dottrina della riforma alle instituzioni sociali dcl- 
Tuomo, e minacciava la fine della dominazione dei re, 
dei preti, dcU’aristocrazia e della schiavitù. Allora quella 
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sella veniva conculcala con le più nere villanie, e con 
lo scorno più arrogarne; e la sloria ne ò scrina nel 
sangue di miriadi di conladini alemanni. Ma i suoi 
principii , securi nella loro immortalila , si rifuggivano 
con Uogero Williams, a Previdenza; c la colonia sua sta 
monumento che di natura loro, i principii del Ballisti, 
erano principii di verità, di moralità, di pace. 

Mentre Lutero perveniva al fine della sua missione nel 
cuore della Germania sotto l’usbergo di principi, in (li 
nevra, repubblica posta sui confini della Francia, dell’I- 
talia e della Germania, Calvino appoggiandosi al popolei 
spingeva Temancipazione più oltre, 'gettando le fonda- 
monta di insliluzioni che nudrirono gli spiriti di Rous- 
seau, di Necker e della Slael. 

Il carattere politico del Calvinismo, cui con discernimento 
d’istinto i monarchi di quei dì paventarono quale repubbli- 
canisnw, e cui Carlo II dichiarava religione impropria ad un 
gentiluomo, è tutto espresso dalla semplice parola « predesti- 
nazioife, » Tracciava una orgogliosa aristocrazia la propria 
schiatta per generazioni di antecessori nati d’alto sanguc‘? 
Quel riformatore repubblicano, con orgoglio ancora più 
arrogante, invadeva il mondo invisibile e dal libro delia 
vita traeva fuori le attestazioni di un privilegio assai più 
nobile , decretato da tutta l’ eternità dal re dei re. E 
quindi i pochi suoi convertiti sprezzavano il mondo degli 
oppositori , qual mondo del reprobi da Dio sprezzali e 
rigellati. A loro i sensi erano fondamento affatto pravo, 
su cui nè verità nè felicità puossi trovare. E già tene- 
vano fermissimo, che coloro tutti i quali fossero comt'. 
loro accesi da altre aspirazioni, intenderebbero la voce 
loro, e ad' un venir della pugna sarebbero in effetto dalla 
banda loro. E stando sereni in mezzo ai cadenti editicii 
di secoli di superstizione, avevano fede a vicenda gli uni 
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negli altri ; cd.i martiri di Carabray, i roghi di Smith- 
field, la rinuncia dei beneficii di due mila Presbiteriani 
non conformisti, attestano la perseveranza loro. 

E questo fu il sistema che per un secolo e mezzo as- 
sunse il patroncinio della libertà fra gli Inglesi. E, mentre 
che Lutero predicando la non resistenza aveva detto : 
« Un cattivo tiranno vai meglio che una cattiva guerra,» 
c che Cranmer facendogli eco aveva soggiuntole 11 popolo 
di Dio è chiamato a prestare obbedienza ai governanti 
eziandiochè malvagi ed ingiusti, ed in nissun caso a 
resistere; » il Calvinismo di rincontro rispondeva: « I 
magistrati civili , — ed io non fo che citare le parole 
ste.sse, in cui, sotto una strana forma, il suo campione 
asseriva il potere supremo dei principii generali, ed i 
diritti inalienabili della verità , — i magistrati civili 
anch’ essi debbono essere servi della chiesa ; essi deb- 
bono ricordarsi di sottomettere i loro scettri, ed umi- 
liare le coróne loro alla chiesa ; anzi, come dice il pro- 
feta, baciare la terra ove' la chiesa mette i piedi. » Ep- 
perciò il Calvinismo a far prosperare la libertà intellet- 
tuale negava, e negava assolutamente, il sacramento della 
>ordinazione.Epperciò eziandio, mentre Gerolamo da Praga 
rassegnandosi al suo fato aveva detto : « Accendete pure per 
me il rogo, » il Calvinismo, per lo contrario, a spegnere 
per sempre i fuochi della persecuzione resisteva ai roghi 
ed al sangue con roghi e con sangue, ed armato di mo- 
schetto provava nella fanteria, che, sul campo di bat- 
taglia, l’invenzione della polvere da fuoco aveva livel- 
lato il plebeo ed il nobile. In Francia, in iseozia, in In- 
ghilterra, a infrenare la monarchia assoluta si collegava 
col partito passato la cadente aristocrazia feudale, a cut 
era sicuro di sopravvivere; poscia, a proteggere sè cen- 
tra r aristocrazia feudale , faceva causa comune con la 
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classe raercanlile e con la nobilità inferiore; e finalmenle, 
a farsi strada negli animi del pubblico, in Ginevra, 
in Iscozia, e dovunque penetrasse, proclamando illumi* 
nazione essere privilegio popolare, scuole pubbliche in 
ogni parocchia fondava. 

E in una età di commercio, a stampare la sua in- 
fluenza nel Nuovo Mondo, recavasi a bordo della flbtla di 
Winthrop, ed era trasportato alla Baia del Massacciussett. 
Or v’ha chi nieghi, gli avvenimenti tener dietro ai prin- 
cipii, lo spirito reggere il mondo? Le instiluzioni del 
Massacciussett erano la copia esatta del suo sistema re- 
ligioso. Conciossiachè il Calvinismo chiamasse al cielo i 
soli eletti ; ed il Massacciussett le sue franchigie accor- 
dasse ai soli membri della sua chiesa visibile. Il Cal- 
vinismo rigettava il branco dei riprovati; ed il Massac- 
ciussett escludeva, inesorabile; dalle sue franchigie e gli 
'Anglicani, ed i realisti, e tutti i mondani. Il Calvinismo 
toglieva di mezzo la prelatura: e nel Massacciussett, ninno 
maritava fuorché i magistrati, e, ad ordinare i ministri, 
tutti i fratelli avevano voce. Il Calvinismo vedeva nel bene 
morale gioia infinita, nel mal morale tormento infinito, 
e non riconoscendo verun’altre distinzioni stabili minava 
sordamente ma sicuramente la monarchia ereditaria, l’a- 
rìslocrazia e la schiavitù; e dal canto suo li Massacciussett 
non confessava altro re, che il re dei re; non altra a- 
ristocrazia che dei redenti ; non altra schiavitù, che la di- 
sperata, l’infinita ed eterna schiavitù del peccato. Il Cal- 
vinismo, contro Satana, il gran nemico del genere li- 
mano, invocava Tilluminazione ; e dal canto loro i con- 
tadini ed i marinari del Massacciussett nutricavano il col- 
legio loro con grano e filze di conchiglie , ed in ogni 
villaggio aprivano una scuola pubblica. Il Calvinismo, nel 
suo zelo contro Roma, riveriva la Bibbia fino alla ida- 
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lalrii; e nel Massacciusselt i cantici di Debora c di Da- 
vid erano cantici non mai cambiati; e gli ostili Algon- 
(|tiini quali Cananei esterminavdno c facevano schiavi; 
e una femmina impendevano, essendo die fosse scritto: 
« la maliarda morrà. » 

Ma* non v’arrestale ancora a Lutero od a Calvivo, » 
diceva il padre dei Pellegrini, fidente nella perfettibilità 
umana. Ed in vero, da Lutero a Calvino eraci progresso; 
e ce ne fu di vantaggio da Ginevra alla Nuova Inghil- 
terra. Imperciocché il Calvinismo, — parlo del suo ca- 
rattere politico in una età in cui il pubblico era guidato 
dalle sette religiose, e non entro a giudicare. le opinioni, 
che si riferiscono a un mondo non veduto — quale 
esisteva in opposizione alla prelatura ed al feudalismo, 
non potendo continuare in un mondo, ove non era al- 
cuna prelatura da combattere , aristocrazia da rovescia- 
re, subì per conseguenza necessaria quei raiglioramenlr 
che si contenevano in. germe nelle sue insliluzioni. Ei 
trasmigrava al Connecticut, ed ivi, obliati i suoi awer- 
sarii, deponeva l’assisa della sua arroganza religiosa. * Voi 
andate a ricevere il vostro guiderdone — fu detto nel suo 
letto di morte ad Hook. — E quegli rispondeva: « Io vado 
a ricevere misericordia. » Cosi il Connecticut alla prede- 
stinazione avea' sostituita la benevolertzQ. Non impiccò 
Quaccheri, non mutilò eretici. Le sue leggi fin da prin- 
cipio spirano la ragione e la carità ; e Gionata Edwards 
non fece che esibire in iscorcio la storia politica della 
sua nativa repubblica di tutto un secolo, allora quando 
antivenendo ed in rettitudine di giudicio superando Godwin 
0 Bentham, segnava l’eutanasia politica del Calvinismo, 
dichiarando, virtù consistere nell’amore universale. 

In Boston per mezzo di Enrico Vane, e di Anna Hut- 
chinson, < il Calvinismo andò in semenza * e la semenza 
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fu incorruttibile. I quali sostenevano; elezione implica 
fede, e fede libertà, E ponendo lo spirito di Dio com- 
pagno a tutt’uomo, gli Antinomiani asserivano l’assoluta 
libertà spirituale. Ouindi alla predestinazione sostituivano 
r interna cognizione. E dicevano: «so gli ordinamenti 
degli uomini possono perire , Cristo non perirà ; le 
forme possono perire, ma la verità in sé stessa è immor- 
tale. Eppcrciò Iddio sarà a noi gli ordinamenti. » E que- 
sta dottrina che stabiliva la retta coscienza la più alta 
corte d’appello dell’individuo, esiliata da Boston, si fuggiva 
all’isola che fu dono di Miantonomoh. E gli alti pubblici 
del Rlìode Island, c la bella condotta di Enrico Vane , 
sono il commentario di quanto prezzo degno fosse quel 
credo. 

Fede nella predestinazione era il solo punto cliq divideva 
gli Antinomiani dai Quaccheri. Del rimanente gli uni e 
gli altri riverivano ed obbedivano la voce della coscienza 
nella sua purità. Quella stretta ras.somiglianza fra loro 
tosto si appalesò che la fama di Giorgio Fox ebbe rag 
giunto l’America. Allora i seguaci principali di Anna 
llutchinson, quali furono un Coddmgtoii, una àiaria Dyer, 
un Enrico Bull ed una maggioranza di quel popolo 
chiarivano Quaccheri. 

E cosi il principio della libertà dello spirilo quale pro- 
pria anche del comun popolo, asserito la prima volta , 
da ViclilTo , sotto una forma religiosa, era successiva- 
mente patrocinato da una i^eric di sette plebee, tinciiè 
all’ultimo giungeva ad uno svihippamento perfetto, coin- 
cidendo coi più sublimi conquisti della tìlosotìa europea. 

E r America dando accoglienza a'd ogni setta , restò \ 
premunita contro l’ imperversare del bigottismo; meri- ; 
tre ciò non recava nocumento alla unità morale della 
formanlesi nazione. Imperocché, di tulle le parti varie' 
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nelle quali la riforma ebbe diviso il popolo, ciascuna , 
dalla sella più arroganle alla più umile, s’affaticasse in 
cerca d’ una verità. E come la verità non si contrad- 
dice giammai, quella collisione di sette non poteva fare 
che eliminare l’errore. Donde conseguitava che lo spirito 
americano preso colletivamente nel suo più largo senso 
ecclellico, lottasse per l’universalità, nell’atto che asse- 
riva la libertà. Oh quanto tempo il mondo stato era go- 
vernalo dal dispotismo e dalla autorità umana ; -dalla 
spada e dalla superstizione; dall’ambizione del conqui- 
statore e dalla superbia del privilegio. Ed ora finalmente 
l’età felice dava nascfmento ad un popolo che ornai più 
non era per riconoscere per più alta autorità se non 
la libera convinzione dello spirilo pubblico. 

Di sì Calta guisa 1’ Europa dava all’ America i figli 
suoi e la sua coltura ; ed era così la madre dei nostri 
uomini e delle idee che questi guidarono alla grandezza. 
Ma già le relazioni della nostra contrada rispetto all’u- 
manità erano divenute più vaste. Le tre razze, la cau- 
casia , Teliopica e 1’ americana erano in presenza l’ una 
deU’allra sul nostro suolo. Doveva l’uomo rosso scom- 
parire affatto dalle foreste, che per migliaia d’anni ave- 
vangli dato albergo sicuro? E l’uomo nero avrebbe da 
ultimo ricevuto beneficio dai delitti dell’ avarizia mer- 
cantile? Sul chiudere del medio evo, la razza caucasia 
trova vasi pressoché sola in possesso degli elementi della 
civiltà, mentre l’Etiopica rinpianeva isolata nella barbarie; 
non connessa con l’Europa nè per commercio, nò per corri- 
spondenza di viaggi , 0 di letteratura , o 'di guerra , e 
troppo debole per tentare invasione contro qualche prin- 
cipe cristiano, o qualche araba dinastia. Ma il commer- 
cio degli schiavi congiunse quelle due razze di nodo in- 
dissolubile; ed il primo naviglio che trasportò Africani 
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ÌQ America trasportò un pegno sicuro, die al tempo do- 
vuto, navigli dal Nuovo Mondo sarebbero per apportare 
le eguali benedizioni del Cristianesimo alle ardenti pia- 
nure della Nigrizia, e pegno altresì che discendenti A- 
fricani sarebbero per istenlare a prò della civilizzazione 
deir Europa eziandio. 

Invero che l’America fosse per beneficare l’AlTricano, 
fu sempremai la scusa del commercio degli schiavi. Ma 
avrebbe E America beneficato l’Europa? L"' influenza 
probabile del Nuovo Mondo sul Vecchio diventò que- 
stione per la quale si propose un premio a Parigi ; ma 
non uno di quegli scrittori indovinava la vera risposta. 
Essi mirarono al commercio, alle miniere , alle produ- 
zioni naturali; cd avrebbero dovuto mirare alle rivolu 
zioni , come una conseguenza del potere morale. I co- 
loni -greci piantarono libere e prospere città; c dopo 
un secolo ciascuna metropoli, invidiando la felicità delle 
sue figlie, ne imitava le instituzioni. Roma, nazione di 
soldati, piantava colonie con la spada; e giustizia retri- 
butiva sommergeva le di lei libertà nel dispotismo asso- 
luto. I coloni americani hanno fondate le instituzioni loro 
sulla libertà popolare, e un esempio posato alle nazioni. 
E già, all’epoca in cui scrivendo siamo arrivati , i ban- 
diti plebei, i trasmigrati Anglo-Sassoni, erano speranza 
del mondo, « Noi siamo come i Parti , diceva Norton 
in Boston ; le nostre freccie sono più fatali, perchè siamo 
fuggiti. — Giothain sul monte Garziin osava pronun- 
ciare il suo apologo. » 

Noi abbiamo scritta la natività della nostra contrada; 
ora siamo per proseguire con la storia della sua mino- 
rità. Le .relazioni di queste crescenti colonie, di queste 
rappresentanti della libertà democratica, sono principal- 
mente con la Francia e con ringhiltena; con la monar- 
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' ctiia della Francia, che era il rappresentante del dispo- 
tismo assoluto, come quella che si aveva assoggettati i 
tre stati del reame, il clero per un concordato col papa, 
il feudalismo con le truppe Stanziali , e le instituzioni 
comunali, col patrocinio esecutivo, e con una polizia vi- 
gorosa; col Parlamento d’Inghilterra, che era il rappre- 
sentante delle libertà aristocratiche, e. che aveva ratifi- 
cata la regia potestà, la primogenitura, la restrizione 
delle carte civiche, la paria, le decime , i prelati, le’ 
franchigie prescrittive , ed ogni immunità e privilegio 
stabilito. E queste tre nazioni, coi loro tre ditTerenti si- 
stemi, erano, per la rivoluzione del 1688 , per entrare 
in diretto contrasto l’una coll’altra; il pubblico inglese, 
svestitele forme teologiche, entrava nella carriera di com- 
mercio, cui preparato aveano gli alti di navigazione Ctl 
I trattati vicendevoli con la Francia e con la Spagna pel 

'monopolio coloniario rispettivo. 

Il periodo che abbiamo oltrepassato mostra perchè noi 
siamo un popolo libero; il periodo che seguo mostrerà 
{ìerchò siamo un popolo unito. Qui noi non incontre- 
remo scene di maggiori avventuro che quelle delle prime 
scene della Virginia, nè di sublimità maggiore che quel le 
dei Pellegrini a Plymouth. Ma siamo per entrare in un 
foalro [liìi vasto; ed a misura che traccieremo il progre- 
dire dell’ambizione commerciale per mezzo ad avveni- 
menti che scossero il globo dai deserti' di là degli .-VI- 
leghani alle antiche .sedi della civiltà nell’ Indoslan , ve- 
dremo pur anco che l’egoismo del male compiide sé 
stesso, c che Dio solo regola le cose umane. 


- - 
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CAPITOLO XIX. 

POTERE ASSOLUTO DEL PABLAMEHTO. 

Scomparivano gli Stuardi dal Irono d’ Ingliillerra la- 
sciando di sè memoria distinta non meno per la cicca 
resistenza che sempre opposero ai desideri del popolo, 
che per 1’ acerbità delle sventai c loro. Imperocché du- 
rante tutto quel periodo die tennero lo scettro separato 
di Scozia un solo sovrano di quella stirpe scampasse da 
morte violenta ; e colei che prima ebbe aspiralo alla co- 
rona britannica, un inglese monarca condannava a mo 
rire sul patibolo ;'ed il nipote di lei incontrava la mede- 
sima sorte a nome del iiopolo inglese. Carlo il, primo- 
genito figlio di quest’ ultimo, dopo lunghi anni di esi- 
glio e di povertà, riguadagnava il soglio paterno , e si 
facea principalmente rimarcare pei viziisuoi; finalmente 
quasiché un delitto domestico solo allo fosse ad espiare 
le offese fatte alla nazione, Giacomo il passava dalle 
pompe del trono alla più, deploraliile povertà mercé una 
cospirazione delle proprie sue figlie. Pur nondimeno 
il Nuovo Mondo serba monumenti degli Stuardi, e sic- 
come sotto la dominazione loro acquistava l’America set- 
tentrionale le sue colonie britanniche, ivi, riviere, promon- 
lorii, città e stati eziandio, portano tullorail nome di loro. 
L’indole pacifica di Giacomo II prompveva lo stabilimento 
della Virginia e Topportuna dimenticanza del medesimo 
facea prosperare la Nuova Inghilterra. Il favoritismo di 
Carlo I apriva lìn adito alla liherià religiosa nella Mari- 
landia, e il Rhodé Island tiene cara anco al giorno prc- 
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sente la costituzione che per le sue frequenti ed importune 
suppliche otteneva da Carlo II; e l’onesla benevolenza di 
Giacomo II col favorire le concessioni di terra, dava alla 
Pensi Ivania le sue franchigie che si estesero pure anco 
alla Delawara; e frattanto i delitti di quella dinastia cac- 
ciavano nella nostra contrada uomini « coraggiosi , sa- 
pienti, virtuosi,* rendendo per tal modo il dispotismo 
propizio alla liberth. « La Sapienza divina — cosi aveva 
predetto Giovanni Knox. — forzò la malizia stessa di Sa- 
tana, e di quelli che se ne stavano immersi nel peccato, 
a glorificare il suo nome, e ad adoperarsi a vantaggio 
del suo popolo eletto. > 

Quattro cento e settantaquattro anni dopo che i baroni 
ebbero forzato a Runnymede il legittimo loro sovrano 
ad emanare la Magna Carta, l’ aristocratica rivoluzione 
del 1668 stabiliva per 1’ Inghilterra e tutti i dominii di 
lei la supremazia del Parlamento e della legge. Scopo 
della medesima era sicurare le proprietà e le franchigie 
esistenti' non già di abolire i privilegi o di livellare la 
potestà politica. I capi della nobiltà , li quali nel 1664 
si erano fatti guidatori del popolo combattente per la 
libertà , trasportati dal proprio entusiasmo e « da una 
generosa inesperienza * aveano contrariamente ai loro 
divisamenti adottato misure allatto opposte agli interessi 
loro. Se non che ora fatti più cauti dal passato, il rinovel- 
larsi della contesa non disturbava punto la loro prudenza 
nè il trionfo scemava la loro moderazione. E schivando 
di venire in urto coi privilegi stabiliti, li quali prendono 
origine dalla fanatica esagerazione dei principM astratti, 
c proseguendo a riporre ogni speranza di sicurezza nel 
bilanciare gli uni con gli altri i diversi poteri dello stalo, si 
fecero con tutta sollecitudine a compiere l’opera dell’ordi- 
namenlo del governo. Il carattere del nuovo re d’Inghilterra 
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polca modellarne la politica, ma non già la costituzione; 
perocché superiore d’assai e per politica sagacilà e per po- 
tenza di volontà agli uomini politici inglesi che slavangli 
intorno; tollerante più che i ministri o il Parlamento; quel- 
Tuomo senza prole apparisce somigliante alla cifra incognita 
deH’algebra, la quale introdotta per formare l’equazione, 
viene tolta di mezzo appena il problema sia sciolto. Era egli 
magro e fievole della persona; con occhi brillanti di elico 
splendore; di temperamento tendente al malinconico; cauto 
nell’operare, fidente in sè stesso, nulla potea cangiare le o- 
pinioni da lui concelle relativamente agli uomini. Non cer- 
cava favore, ma nella inllessibilitàdel proprio carattere, nella 
grandezza e maturità de’ proprii disegni poneva ogni spe- 
ranza di riuscita. Troppo savio per lasciarsi raggirare, troppo 
fermo per piegare compiacentemente agli altrui desiderii, 
ninna cosa lo ebbe mai distolto dal suo proposito. Non 
ebbe scrupolo in Olanda di volersi del delilli di uomini se- 
diziosi ed assassini onde a sè procurare un accrescimento 
di potere; nè il' rispetto di figlio potò scemare in In- 
ghilterra r energia della sua ambizione. Freddo in 
apparenza , amava tuttavia passionataracnte i cavalli e 
la caccia. Hreve c lento il suo parlare; bruschi e re- 
pulsivi i suoi modi; nel di della battaglia dispiegava 
straordinaria attività e la più alla energia, la quale senza 
infiammare le sue passioni animava lutto il suo cor- 
po. Per lui fede nella Provvidenza divina andava cosi 
congiunta alla fede nelle leggi. generali che di qual- 
sivoglia azione ricercava il principio che dovesse collo- 
carla sotto un decreto assoluto. Epperciò a sua insa- 
puta simpatizzava col popolo , perocché questo confidi 
mai sempre nella Provvidenza divina. • E potete voi te- 
mer la morte in mia compagnia? — gridava egli ai trepidi 
marinai, uii di chestrello fra i ghiacci della costa d’Olanda 


Digitized by Googte 



CAPITOLO XIX 


164 

vcdca vicino a sfasciarsi il fragile f)allello che irasportavalo 
al lid'o. Coraggio ed orgoglio sii')èravano la riservatezza di 
quel principe, il quale avendo sdegnato allearsi con una 
lìgliuola bastarda di Luigi XIV faceasò centro di una oppo- 
sizione gigantesca contro la Francia. Per F Inghilterra, 
pel popolo e per la libertà inglese nessuna alTezione pro- 
vava e pertanto impiegava- in JilTerentcìnenlc e i whig, i 
quali fondavano il loro orgoglio nella rivoluzione, ed i 
tory comecché si fossero opposti alla sua elevazione ; ben 
conoscendo come essi fossero i più adatti istrumenti « a 
dar vigore alla regia prerogativa. » Una grande ed unica 
passione aveva tutto occupalo il suo cuore — l’indipen- 
denza della patria terra; e quelle medesime usurpazioni di 
Luigi XIV , che nel 1072 avevano fatto Ji Guglielmo 
d’Orange uno stalholder rivoluzionario, ora ne, facevano 
un monarca rivoluzionario, tr.-ìsuirmando il campione im- 
passibile deirindi[)eiulenza Olandese in difendilore osti- 
nato della libertà europea. 

Poco curando Teccellcnza morale, gli uomini di stalo 
che avevano posalo i principii della rivoluzione, pren- 
devano per guida l’esperienza del passalo. Vero è che 
Somers, capo riconosciuto del partito whig, uomo di 
origine plebea , e privo di beni ereditali di fortuna, 
era disposto a secondare il nuovo re, pi'ovenienle da una 
repubblica calvinista, ncirammeltere corrispondenti mas- 
sime di governo e religione. Ma scevro fino all’ indilfe- 
rcnza da qualsivoglia fanatismo, contrario per natura, 
per professione e per gusto, alle astrazioni metafisiche, 
intese a ralTermare le libertà inglesi, anziché a stabilire i 
diritti degli uomini; a stendere un inventario degli inglesi 
privilegi incorporandoli in un alto pubblico, anziché ad 
introdurre una nuova capitolazione od a fondare una 
repubblica perfetta. Libertà cercava i suoi titoli non già 
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nella natura umana , bensì ncircspcrienza del passato , 
negli atti pubblici, nelle carte e nelle prescrizioni. La 
rivoluzione non riposò .sopra la teoria della giustizia as- 
soluta, ma sopra fatti favorevoli a quelhi libertà che si 
reclamava qual naturale retaggio; epperò il bill di- 
chiarante i diritti dei cittadini , fu riguardato quale 
distinta ricapitolazione di antichi possessi nazionali ben 
stabiliti; c le libertà inglesi, le quali erano state messe in 
questione dal re cessato, ora venivano adattate allo spi- 
rito del secolo, e con alcune aggiunte di bel nuovo as- 
serite e riconfermate quali inalienabili propiietà. 

Nel progredire della civiltà lo spirilo umano avea con 
fermo passo sempre marciato vcr,so il [irincipio della 
investigazione e della libertà. Colale principio non po- 
teva e.sserc ancoi a ammesso nel codice , ma V unico 
pretesto che si potesse senz’essere inconseguenti addurre 
per rispingerlo veniva ora abbandonato. La Cliicsa an- 
glicana, la quale sotto la proiezione deH’autorilà, aveva 
aspirato a stabilire Tunità della fede in Inghilterra, siccome 
la Chiesa Romana aven preteso stabilirla per tulio il gene- 
re umano, riteneva tuttavia il monopolio della potestà po- 
litica; ma uno slalulo, ristretto, se^vnioi, in teoria,concédentc 
a stento qual privilegio una limiiata emancipazione dello 
spirilo, tollerava i dissenzienti ed apriva un adito alla li- 
bertà delle opinioni religiose. Non è da negarsi che la 
rivòliizione Protestante, perseguitasse con odio elTeralo i 
cattolici romani, li opprimesse spogliandoli delle civili 
franchigie e li lasciasse senza alleati esposti alle severe 
vendette del dispotismo legale; ma per ciò che riguarda 
la libertà protestante la vittoria fu decisiva. 

L’antico sistema monarchico, il quale connetteva l’unità 
della fede all’ autorità , aveva eziandio asserito la ne- 
cessità deir ordine^ nello stalo per la dottrina del di- 
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riilo personale e divino del re. Questo diritto la Chiesa 
cattolica sosteneva contro qualsivoglia potere tranne il 
suo proprio. Il Protestantismo aboliva soltanto la su- 
premazia della Sede Romana, onde i riformatori mo- 
narchici Lutero, Cranmer, Ridley, Lalimer e le omelie 
della Chiesa Anglicana riconoscevano senza restrizione 
il principio della legillimilà, e mentre dall’ un de’ lati 
rivoltavansi contro il potere che perse pretendeva la Sede 
Romana di sciogliere dal dovere di sudditanza, dall’al- 
tro predicavano ed inculcavano Tobbedienza passiva. La 
dottrina del diritto di resistenza — dottrina ben cono- 
sciuta da Calvino, da Knox, dai primi Puritani c Pre- 
sbiteriani , dottrina non per sè democratica , anzi piut- 
tosto principio carissimo di libertà feudale-, famigliare 
ai nobili di ogni monarchia europea — fu la conquista 
successiva del progresso della popolare libertà. 1/ idea 
del potere nel popolo avrebbe seguitalo; ma non era 
per anco matura. La rivoluzione del 16G8 cancellò 
dallo statuto la dottrina deH’obbedicnza passiva, metten- 
dola, almeno in Ingbdterra, fra le superstizioni svanite. 
K l’antico sistema delia legittimità, quale esistito, aveva 
nelle monarchie cristiane , 'era destinato a spirare , 
ed a cedere il luogo, non già come nella Danimarca 
c poscia nella Prussia ad una monarchia militare, nò 
tampoco alla supremazia della ragione espressa dalla 
convinzione popolare, ma .sibbene alla teoria transi- 
toria di un patto sociale, vale a dire, alla monarchia costi- 
tuzionale. Conciossiachò una grande maggioranza dei co- 
muni dichiarasse il potere esecutivo essere un depos to 
sotto condizione e l’assemblea ereditaria di patrizi dopo 
essersi indarno adoperata per scendere a patti con la 
legittimità, riconoscendo semplicemente l’avvenimento al 
trono del prossimo inUisputato crede, dopo lunghi dibatti- 
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melili, fosse da ultimo coslreiia a confessare resislcn/a di 
un contrailo originale fra re c popolo. Epperlanto reie- 
zione a vita di Guglielmo III fu un trionfo riportalo dalla 
lierseveranza del parlilo più popolare dei comuni sui 
profondi pregiudizii ereditari dell’ alia arislocrazia. È 
questa la tendenza democratica che alleava alla rivolu- 
zione gli avanzi sparpagliali » della buona vecchia causa 
repubblicana. » Questa appropriava ai whig la gloria di 
un cambiamento che era ai medesimi cagione di esul- 
tanza, c di cui i tory deploravano c ad un tempo scusa- 
vano la necessità; questa raccomanda eziandio agli amici 
della libertà Tepoca memorabile cbe presentò al mondo 
europeo lo spettacolo di una rivoluzione fortunata contro 
la cosi della legillirallà e contro Taulorità arbitraria sovra 
lo spirilo dell’uomo. 

Decretando Tabdicazione di re Giacomo li i rappresen- 
tanti del popolo inglC'C assumevano il diritto di giudicare 
i propri sovrani ; dichiarando il trono vacante distrug- 
gevano il principio della legillimilà ; spogliando di fran- 
chigie una dinastia, perchè professante la fede romana, 
esercilavana non solamente la facoltà d’interpretare il 
contralto originale, ma quella eziandio d'inlrodurvi con- 
dizioni novelle; finalmente coll’eleggere un re rendevano 
sè stessi coslituenli del medesimo, ed il Parlamento d’In- 
ghilterra diventava la fonte di ogni sovrana potestà. 

K tosto la regia prerogativa del divieto sulle leggi de- 
cretate dal Parlamento cadeva in dissuetudine; la facoltà 
distributiva abrogala o dinegala; il potere giudiciario reso 
indipendente dalla corona , cosicché le franchigie della 
nazione furono protette contro rintervenlodellamedesima, 
ed i processi di stato più non furono collisioni fra l’odio 
sitibondo di sangue e la disperazione. Il Parlamento era 
in Inghilterra assoluto. 
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Frattanto il progresso della civiltà aveva grado a grado 
innalzato il ceto commercialo e dato importanza atte co- 
muni, ed ora if\ctleva innanzi qual segno e prova del pro- 
prio avanzamento raccendente riconosciuto ed il potere 
degli uomini di alTari. Ma riverenza per l’aristocrazia 
territoriale era cosi radicata nello spirito del popolo della 
campagna, che nel Parlamento di Piiccardo Cromvello 
giunse taluno ad alTcrmare essere il medesimo disposto 
ad insorgere per ristorarla. E’ fu nelle città e nei borghi, 
fra uomini intenti ai commerciaci intraprcndimenti, cui 
gli antichi patrizi non parteciparono mai , che lo spi-, 
ritd di libertà ctMuinciò ad agitarsi , stimolato eziandio 
dalla cupidigia che nell’ influenza politica , Cercava pel 
traffico novelli vantaggi. • Il giorno di gridare libertà 
ed eguaglianza non era ancora giunto. ■ Era il grido di 
quei di : « Libertà e Pro[>rietà, » Avvegnaché per es- 
sere la rivoluzione sjata fatta dai proprietari della con- 
trada , le ricchezze fossero diventate un potere nello 
stato; ond’ò che allorquando vennero per la prima volta 
invitali i contadini ad eleggere rappresentanti all’ in- 
fuori dei grandi possidenti territoriali, non fu già il li- . 
vellatore o il repubblicano che insegnò al timido elettore 
la prima lezione d’ indipendenza, ma sibbene il merca- 
tante 0 un candidato ligio dgli interessi commerciali. 

Ma la classe dei ricchi due altri mezzi possedeva onde 
acquistare politica influenza — la votazione dei sussidi ed il 
sistema di credito. Avvegnaché ad eccezione della lista 
civile la quale era fissala per tutta la durala del regno' 
tutti gli altri sussidisi votassero d’anno in anno soggetti 
a speciali destinazioni; onde accadeva che il re come 
colui che era stalo eletto dal- Parlamento e sempre ne 
dipendeva per la votazione delie sue annue sovvenzioni, 
dovesse pure sotlomcllersi.ai decreti di lui, ed essere 
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a lui mallevadore dell’ impiego che ei fosse per fare del 
pubblico tesoro. 

Olire a ciò, sendo che le spese di guerra tosto ve- 
nissero a superare le rendite deiringhillerra, il governo 
si dispose a valersi del più ampio credito che olTorir 
potessero non solamente le accumulazioni delle ricchez- 
ze del paese , ma eziandio 11 credilo mobile del com- 
mercio ed il sistema bancario. Allora il governo strin- 
geva un patto coi commercianti , mediante il quale il 
medesimo impegnavasi^a fare oggetto supremo di sua 
politica il vantaggio del commercio c deirindiislria do- 
mestica; dal canto loro quelle classi beneficate da una 
tale politica impegna vansi a sostenere il governo col 
denaro c col credilo; e sovra questo reciproco patto 
riposò il destino dei partiti d’Inghilterra. Non andò guari 
che il credilo mobile del commercio sussidialo dalle ac- 
cumulazioni del denaro , surse a tanta potenza da po- 
ter bilanciare gli interessi territoriali; l’aristocrazia del 
denaro si fe’ a competere coll’ aristocrazia feudale. Era 
spettacolo cosi nuovo ed imponente quello di cittadini e 
commercianti diventali ad un tratto arbitri dello alleanze, 
regolatori delle fazioni, giudici della [lace e della guerra, 
che richiamava da ultimo l’attenzione degli uomini con- 
templativi ; onde Dolingbrokc fattosi ad arringare in 
Parlamento in favore dell arislocrazia territoriale , chia- 
mava i whig « partito dei banchieri , delle corporazioni 
mercantili, ed in genere degli interessi monetari tulli. » 
E di rincontro il geplile Addison il quale aveva preso a 
difendere la causa dei- borghesi, dichiarava «nulla di 
più giusto che coloro i quali hanno nelle mani le ricchezze 
della nazione, s’abbiano pur anco l’amminislrazione del 
pubblico tesoro, e la direzione delle armale e delle flotte.» 

Ma ben più rivoluzionaria ancora era la teoria politica 
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lidia rivoluzione. Percio'cdiè la vieta idea di una monarchia 
cristiana riposante sulla legge divina già fosse svanita c la 
jmliiica potestà cercasse la propria origine in un palio 
sociale. Negavasi Tassoluta monarchia essere una forma 
di goveino civile; alTermavasi nessuna cosa obbligare i 
cittadini all’obbedienza verso di un governo qualsivoglia 
tranne il consentimento loro proprio; potestà politica 
essere un deposito; e perciò qualunque mancamento di 
fede bastevole a distruggere ogni dovere di sudditanza. 
Potere supremo il Parlamento , •perciocché alla custodia 
di lui fosse alTidato nel modo più sacro ed inalterabile; 
finalmente sostenevasi non esser lecito levar balzelli senza 
il consentimento del popolo o de’ suoi agenti ricono- 
sciuti. Tali furono le dottrine della rivoluzione; dottrine 
piene di pericolo per le monarchiche instiluzioni , ma 
care alle colonie; minaccianli sconvolgimenti terribili al 
Vecchio Mondo; consacranti in America i privilegi dei 
suoi corpi legislativi ; imperocché in tutti i dorainii di- 
pendenti dalla corona inglese il diritto di rappresen- 
tanza ormai non poteva andare disgiunto dal diritto di 
levar balzelli. La qual teoria elevava a favore del popolo 
un trinceramento contro le usurpazioni del dispotismo ed 
incoraggiava i cittadini ad asserire i proprii loro privilegi, 
li quali erano investiti di un tal carattere di santità che 
solo la tirannide avrebbe potuto calpestare, nè poleano 
perire senza che la sudditanza stessa ne venisse distrutta. 

La rivoluzione del 1668 va inoltre contras-segnata sì 
/ come conseguenza del progresso della pubblica opinione 
/ effettuala a prò della più ferma convinzione senz’ altro 
I spargimento di sangue. Sì poco fu dessa un risultalo della 
forza che non volle alla forza ricorrere per rassodarsi, 
nò tollerando si mantenessero armate stanziali , co- 
strinse Guglielmo IH a licenziare le sue guardie olan- 
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desi. Ed il goverrìo , cui era solito punire con ef- 
ferata severità qualsivoglia censura delle sue misure 
0^ de’ suoi ministri ora cominciava a piegare alla pub- 
blica opinione Imperciocché non potevano i wliig senza 
far torto ai 'propri principii, limitare i dibattimenti ; ed 
i tory, come è sempre costume delle minorità, brama- 
vano per interesse proprio la libertà di appellare alla 
simpatia popolare; mentre dal canto loro, gli amici della 
caduta dinastia, erano contenti di poter moltiplicare la- 
mentanze contro quell’ empia usurpazione. Tutti d’ ac- 
cordo gridavano libertà; a. tal che i Giacobiti ed i pa- 
triotti pervennero da ultimo a collegarsi fra loro. Avendo 
la nazione tratta la sua nuova dinastia da una repub- 
blica , la quale aveva concesso un asilcf a Spinosa , e 
ricoverato nel suo seno lo stesso scetticismo nella per- 
sona di Bayle: non era ornai più possibile mettere un 
freno allo spirilo attivo dell’investigazione. Quindi è 
che la filosofia di Locke, la quale dilellavasi di quella 
varielà,^ che è il primo frullo dell’analisi c delle libere 
speculazioni , veniva prolella ed ammirala , con tutto 
che sembrasse minacciare alcuni dogmi della chiesa , 
cui le leggi dello stato tuttavia dichiaravano deUllo il 
dinegare. Ed il cancelliere d’Inghilterra sarebbesi aper- 
tamente chiarito amico di Bayle ove il sentimento della 
propria dignità non avesse spinto il filosofo a ricusare il 
patrocinio di lui. Nè solamente gli uomini dissentivano dal- 
l’unità della fede, bensì ne impugnavano fin anco la realtà; 
c la filosofia, passando dal mondo ideale al mondo visi- 
bile , arrogavasi il diritto di osservare, ponderare , mi- 
surare e' dubitare a suo beneplacito. 

Frattanto la censura sopra la stampa , traeva al suo 
fine per propria linailazione, e dopo un breve rinnovella- 
mento lasciavasi spirare, per non più rivivere giammai. 
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Allora godcllc Flngliilterra tulli i vantaggi di iraa libera 
stampa ; c sebbene i processi per libelli tuttavia continuas- 
sero, sebbene giudici codardi esitassero ad asserire la liber- 
t«à della stampa, quel torrenle destinalo a gonfiare coH’a- 
vanzare degli anni, era già divenlalo irresislibile; e ne 
accrebbero la forza, la liliertà illirmlala dei dibattimenti par- 
lamentari, l’indipendenza delle elezioni ed il diritto di peti- 
zione, che diventò proprietà comune di ogni nato inglese. 

Quivi, c quivi soltanto rijiosa il carattere democratico 
della rivoluzione. Imperciocché gli autori di essa avessero 
diligentemente cercato-di conciliare il nuovo con l’antico, 
e per non esagitare lo spirito del popolo, schivalo qualsi- 
voglia riforma troppo lampante. « Certo nella rivolu- 
zione del 1068 ‘non c’ebbe appello al popolo. » In quella 
lotta fra nazione e re , rarisiocrazra crasi costituita in- 
termediaria legislatrice del Parlamento, c de’ propri privi- 
legi fe’ baluardo ai comuni contf o il dispotismo. Frattanto 
la libera stampa propagava dappertutto le discussioni po- 
litiche; per lenti gradi la pubblica opinione diventava 
consapevole della propria esistenza; per lenti. gradi il 
popolo minuto acquistava coraggio di presentar peti- 
zioni, e di assembrarsi onde prendere in considerazione 
li comuni gravami. E se 1’ aristocFkzia non voile abdi- 
care la direzione del Parlamento; se lord Somers non 
progettò una riforma dei borghi, quale il popolo di quei 
di non aveva ancora imparato a desiderare, la piena li- 
bertà della stampa dischiudendo un sentiero alla diffu- 
sione dell’istruzione politica, fu pegno della concessione 
finale di (fualsivoglia riforma che il popolo, fatto vieppiù 
illuminalo, avrebbe un dì la forza morale di domandare. 

Di questa guisa la rivoluzione deUOOScoraecchò limitale 
nei suoi principii, imperfetta nei suoi dettagli, terribilmente 
intollerante verso i cattolici, segna un’óra nella storia della 
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liberlà d’ Inghillerra c del genere umano. Da qiieirora 
il diritto del re alla corona, fii intimameiile vincolato 
col diritto deir aristocrazia al suoi proprii privilegi e 
con quello del popolo alle sue proprie franchigie. De- 
rivava dalla nazione c non gicà da un potere supe- 
riore alla nazione; dalla legge c non già dal diritto 
divino; ondo il sovrano era mallevadore non a Dio sol- 
tanto, ma a Dio ed alla nazione. La rivoluzione rispettò 
i possedimenti esistenti, c luUavia fece conquisti a prò 
della liberlà: maiilenne rascendcnle deH’arislocrazia, ef 
tuttavia aumentò l’importanza ed il novero della classe 
media. Mitigò i mali che non potè assolulamenle distrug- 
gere, accrescendo la sicurezza della libertà personale e 
delle convinzioni individuali; la libertà della stampa, e la 
responsabililà del jiolcie osecutivo. InghiUcrra diventò la 
stella della libertà costituzionale, bnllaniedi luce splen- 
didissima, siccome faro, neirorizzonle d’ Europa. Le suo 
nuove instituzioni le meiilacouo il rispetto di lutti i |X)- 
poli anco più disiiotici, ed eziandio gli elogi di Mon- 
tesquieu, e Tomaggio di Voltaire. E difalti giammai nella 
storia degli uomini alcuno stalo di si vasta estensione ebbe 
goduto istituzioni più propizie alla pùbblica felicità, alle 
arti della pace ed allo sviluppo delle naturali risorse. 
Che se in antico, la Grecia, comballeuie contro le nazioni 
d’ Oriente , ebbe diffuso la civillà di llellas per 1’ Asia 
Minore e per tulle le regioni che circoiidJno il Levan- 
te: se in appresso Roma venula a contatto con la 
Grecia, qual conquistatrice del suolo di lei, se ne ap- 
propriò la civiltà e la diìTusc per foiza d’ armi sino al 
Reno ed <al Danubio, all’Europa occideulale ed alla Rrc- 
lagna: più grande ancora fu il destino della Gran Bre- 
tagna ; perciocché il suo commercio mettendola in re- 
lazione con ogni parte conosciuta del globo; essa aspirò 
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a rendere il mondo tributario della sua industria; e le 
sue colonie, le sue stazioni commerciali ed il suo trafiìco 
furono altrettanti pegni che la razza umana diverrebbe per 
avventura partecipe della sua libertà e della sua cultura. 

Al popolo inglese la supremazia del Parlamento era 
sorgente di speranze: ma non potean non discernere le 
colonie come la rivoluzione del essendo fatta esclu- 
sivamente a prò dei diritti degli inglesi , e non già a 
j prò dei diritti dell’ uomo, così il principio dominante 
■' della sua politica sarebbe per essere l’interesse dell’ In- 
ghilterra, e non già quello della giustizia reciproca. 

Quanto ai proprietari della Carolina il rispetto della 
i5«9 rivoluzione pei diritti investiti, faceali seciiri delle loro 
' proprie possessioni. Ma già in quel territorio medesimo 
a settentrione ed a occidente del Capo Fear ardevano 
le fazioni, sebbene tuttavia non avessero acquistato con- 
sistenza. Fra i primitivi emigranti erano « i pretesi epi- 
scopali, «alcuni dei quali venivano denominati» malviven- 
ti, • perchè atlcttavano i costumi dei tempi di Carlo II; 
ma il numero maggioro degli stahilitori era di dissen- 
zienti, li quali avevano portalo seco loro la fede e la grave 
austerità dei Calvinisti di (piei dì. Sulle prime « i malvi- 
venti «come coloro che erano nemici di ogni freno si det- 
tero a fare opposizione al governo dei proprietari, mentre 
dal canto loro gli austeri Presbiteriani, amici dell’ordine si 
fecero a sostenerlo; ma quando l’ostinazione dei proprie- 
tari ebbe spinto i Presbiteriani neU’opposizione , quelli 
che venivano denominati » la nobiltà » unitamente al 
partilo della chiesa anglicana, costituirono una oligarchia 
avversa alla massa del popolo; ed i dissidenti , i quali 
per rispetto al governo costituito avevano parteggialo pei 
proprietari, ora si collegavano eziandio coi» malviventi » 
a difesa dei diritti della colonia. 
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Infrattanto il popolo dopo che ebbe deposlo Collcloii tfjo 
nominavagll un successore nella persona di Selli Solliell, 
il quale di questa guisa veniva ad aggiungere la scella del 
popolo ai suoi propri! diritti di proprietari®. L’amminislra- 
zione del medesimo fu un trionfo del parlilo più po- 
polare, perocché tutti i temperamenti del sjio governo 
fossero presi col consentimento dei comuni, senz’altro 
riguardo alle ragioni della nobiltà. Allora Tommaso 
Smith € uomo savio, moderato e di buoni costumi * ve- 
niva privato delle civili franchigie per aver consiglialo 
la legge marziale, insieme a tutti coloro che avevano 
cooperato a stabilirla. Quindi adotlavansi sistemi oppor- 
tuni di difesa per la colonia, che poi acquistavano perfezio- 
ne negli anni successivi per lo stabilimenlo di magazzini 
militari e di una rendita. Finalmente nel mese di mag- 
gio concedevasi agli Ugonotti pieno diritto di ciltadi- ‘ 
nanza pari a quello di qualsivoglia altro cittadino nato 
libero. Il libro degli statuti della Carolina meridionale 
porge testimonianza della moderazione e liberalità di 
quel governo, che derivava dal popolo la sua [trecipua 
autorità. 

Cionnonostante la iranipiillità non tornava; perocché 
avendo la rivoluzione del 1608, rispettato le proprietà, il 
governo insurrezionario tosto dovette arrivare al suo fine. 
Moltiplicavano le fazioni in una colonia dove ancora non 
era unità morale. I legittimi sovrani non volevano spre- 
care le loro fortune per ridurre alla sommissione i ri- 
belli loro sudditi^ roligarcliia coloniale da loro iwotetla, 
era una minoranza troppo debole per mettersi alla di- 
rezione del governo; ed al popolo era per legge violato di 
fare a modo suo. A questi mali aggiiingevansi quelli 
deir incertezza dei contini e del disordino delle lìnanze. 

Frattanto 1 proprietari ributtavano tulli gli atti della le 4 
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gislaliira damocralica, e nel tempo medesimo come rime- 
dio aU’anarcliia inviavano Tommaso Ludwell, aderente 
moderalo di Berkeley, uomo di retti priiiGipii, il quale 
era stato esatlote delle gabelle nella Yirgiiiia, uno degli 
accusatori di ElTingliam in Inghillerra e sin dal 1689 
governatore della Carolina Sci lentrionale, ad oggetto di 
stabilire l’ordine e la loro supremazia. Se non che egli 
aveva sollanto facoltà di prendere cognizione dei grava- 
mi, non già quella di porvi riparo; e continuando le 
dispute relativamente ai censi ed al possedimento delle 
terre , Ludwell dopo avere per un anno oscillalo fra 
le brame de’ suoi commitlonti ed i bisogni dei coloni, 
se ne tornava di buon grado nella Virginia. ' 
iGM Seguitava una concessione, c nciraprile del 1693 i pro- 
prietari cosi decretavano « avendo il popolo dichiaralo 
jireferire il governo delle autoi ila nominale per la carta 
senz’altro riguardo alle costituzioni fondamentali, sarà 
bene per loro quiete c per la proiezione dei ben di- 
sposti che si conceda la loro richiesta. • Così periva la 
legislazione di Sliaflcsbury e Locke, la quale, dichiarala 
immortale alla sua promulgazione , non elibc mai vita 
nella colonia e nell’intervallo di un quarto di secolo, 
era abbandonala dagli stessi proprietari. Palatini, land- 
gravi!, cacichi e « nobiltà » della Carolina erano tulli 
condannati a svanire. 

Abrogate le costituzioni i proprietari nominarono 
governatore Tommaso Smith ; allora il popolo senza 
metter tempo di mezzo istituiva il sistema delle assem- 
blee biennali, il quale con leggiere modificazioni è tut- 
tora in vigore; ma siccome le opinioni politiche di Smith, 
non andavan d'acòardo con quelle dei più, nò bastando 
le personali virtù di Ini a conciliargli la generale con- 
fidenza, perduta ogni speranza di successo, proponeva 
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che lino dei proprietari si recasse con arapi poteri alla 
Carolina affine di investigare i mali e mettervi rimedio. 

Piacque il consiglio, ed il nipote di Shaftesbury, disce- 
polo ed emulo di Locke, venne eletto dittatore Ma non a- 
tendo quegli voluto accettare, cadde la scelta sovra Gio- 
vanni Archdale, onesto membro della Società degli Amici. 

Derivavano le discordie della Carolina meridionale 
dallo zelo fanatico di una oligarchia sostenuta dai pro- 
prietari in opposizione al gran corpo degli statuali; ed 
ora il mediatore fra le fazioni, il pacifico Archdale, era, 
siccome dissenziente, impegnato a proteggere la libertà 
della coscienza. Ma se i poteri di cui era investito da- 
vano a lui facoltà di infondere rettitudine nella propria 
amministrazione , non gli permettevano già di infon- 
derla nella costituzione della Carolina; laonde non vo- 
lendo respingere gli uomini migliori «della fazione an- 
glicana, i quali esistevano latenti sin dal bel principio » 
della colonia; non ignorando come i dissidenti sa- 
lassero cacciar orsi e lupi, abbattere piante, e dissodar 
terreni al paro degli Anglicani; «riconoscendo aver gli 
emigranti ragione di sperare un allargamento dei loro 
diritti naturali in un paese selvaggio, » componeva il 
consiglio di due individui scelti nel partito moderato 
per ogni uno del partito Anglicano. E ad oggetto di 
coltivare 1’ amistà degli Indiani , istituiva una com- 
missione, la cui missione era di decidere qualsivoglia 
contenzione potesse insorgere fra i medesimi Indiani e gli 
uomini bianchi. Di questa guisa i nativi dimoranti nelle 
circostanze del Capo Paura trovarono protezione contro i 
rapitori, e contraccambiarono questa loro sicurezza con atti 
di benevolenza a prò de' marinari che naufragavano sulle 
loro coste. Procedeva poscia ad organizzare il governo, sul 
modello di quello della Marilandia, lasciando ai proprietari 
VoL. IV. , 42 
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la nomina del consiglio; al popolo reiezione dei membri 
dell’assemblea; la difesa della colonia inlieramenle affidata 
alla milizia. Appresso dava opera a stringere relazioni di 
reciproca amislà con gli Spagnuoli di Sant’ Agostino, peroc- 
ché un quacchero poteva rispettare la fede dei Papisti. 
Quattro indiani convertili al cristianesimo da preti spagnuo- 
I li, sendo caduti nelle mani dei Yamassee e per i medesimi 
esposti in vendita siccome schiavi vennero riscattati da 
! Archdalced inviati in dono al governatore di Sant’Ago - 
■ stino con queste parole ; « Io sarò sempre disposto a ma- 
nifestarvi la mia benevolenza, c serberò sempre con 
voi relazione di amicizia ; > e dal canto loro gli Spa- 
gnuoli contraccambiarono la benevolenza di Archdale 
presUindo generosa assistenza ai marinari di un naviglio 
inglese naufragalo sulle coste della Florida. 

Frattanto la fama della Carolina, di questa Canaan d’Ame- 
rica, cominciando a diffondersi nel mondo, tosto attirava colà 
Toperoso Scozzese avido altrettanto della propria libertà 
icar. quanto dei beni di fortuna. E 'già gli uomini della Nuova 
^ Inghilterra sentivansi allettali verso di una contrada che 
« ormai possedeva l’onore di un governo veramente in- 
glese, altrettanto zelanledeU’incremeolo della virtù quanto 
sollecito della prosperità del commercio. » Per lo che 
gli statuali della colonia, dichiararono avere Archdale 
« per la saviezza , pazienza ed industria sua , posato le 
fondamenta di un gloriosissimo ediOzio. > 

Non sì tosto ebbe fatto ritorno il quacchero legisla- 
tore, il corpo legislativo conferiva di bel nuovo le civili 
1697 franchigie agli Ugonotti; ed a tutti i cristiani, senza di- 
stinzione di sella, con la sola eccezione sciagurata dei 
papisti, la libertà di coscienza. 

Questo fu il primo allo della Carolina a favore della 
libertà religiosa. ' ‘ 
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Ma non si tosto Archdale ebbe tocco il suolo d’ fn- 
ghilterra che la legislazione dei proprietari veniva da 
capo posta in vigore, ed il nuovo codice asseriva que- 
sta massima favorita dei riformatori di quell’ età : t es- 
sere ogni autorità per natura sua propria fondata sulla 
proprietà. > Se non che questa massima , che nell’ a- 
vanzare della libertà, in Inghilterra fu un conquisto 
deU’industria commerciale sopra l’orgoglio della nasci- 
la , la Carolina ributtava insieme a tutte le leggi che da 
essa scaturiscono. Ne fanno conoscere i giornali della 
assemblea provinciale , come dappoi che esse leggi fu- * 
rono lette e discusse, venuta la questione di ordinarne una 
seconda lettura, vincesse la negativa. Per tanto la Caro- 
lina ripudiava la nobiltà ereditaria non meno che la 
dominazione della ricchezza. 

Appresso' l’oligarchia coloniale cercò ricuperare qual- 
che influenza per lo stabilimento di una religione esclu- 
siva nello sta to. Gli stessi non conformisti si erano indotti ad icss 
acconsentire al mantenimento di un ministro della Chiesa 
Anglicana a pubbliche spese, e la religione dominante , 
siccome in pressoché tutte le colonie, fu protetta per itos 
minaccio di. spoglia, menti di franchigie e incarcerazioni. 

Ma avendo nel 1704, gli amici della Chiesa Anglicana, 
per gli artificii di Nalhaniel Moore, ottenuto la maggio- 
ranza di un voto nell’assemblea di una colonia, li cui 
abitanti per due terzi erano dissenzienti, quella spogliava 
di un tratto lutti costoro delle franchigie, e modellan- 
dosi sull’esempio deH’Inghillerra concedeva alla Chiesa 
Anglicana il monopolio della potestà politica. E il consiglio, 
non più composto degli elementi da Archdale introdottivi, 
vi dava insieme al governatore la sua pronta adesione a 
questa misura. Nulla di meno Archdale opponevasi a quel . 
bill innanzi la Corte dei proprielarii;raa lord Granville, il 
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palalino, melleva in derisione le miti remoslranze del 
tjuaccliero, e queste parole a lui volgeva : « Voi siete 
d’un parere, io sono d’un altro; nè forse le vite no- 
stre saranno lunghe abbastanza per risolvere la contro- 
versia. Io sto con questo bill ; e questa è la parte che 
io intendo capitanare e sostenere. » Esclusi di questa 
guisa 1 dissenzienti dalla Camera dei comuni, facile riu- 
selva stabilire per legge la Chiesa Anglicana. Nel tempo 
medesimo l'oligarchia nominava una commissione di laici 
tratti dalla propria casta, per soprassedere alia autorità 
del vescovo, e per tal modo quel medesimo spirilo 
d’ intolleranza che perseguiva i dissezienti « assumeva 
eziandio sul clero la sua altiera dominazione. > 

Esclusi dall assemblea coloniaria, ributtali vituperosa- 
mente dai proprielarii , i dissenzienti appellarono alla 
Camera dei Pari, ove prevaleva lo' spirilo di Somers. La 
j^'oe^^quale incontanente adottava la proposta di un indirizzo 
alla regina a favore dei dissenzienti della Carolina ; i 
lordi preposti al commercio ed alle piantagioni dichiarava- 
mag.sino averei proprielarii trasgredito i termini della loro carta, 
e ne raccomandavano la rivocazione per un processo giudi- 
ciario; finalmente per un aito della regia autorità, quegli 
atti di intolleranza venivano dichiarati nulli e di niiin v'a- 
piu. 10 lore. Da ultimo nel novembre dell’anno medesimo questi 
alti medesimi furono rivocati dall’assemblea coloniaria; ma 
mentre si tolleravano i dissenzienti e si ammettevan a par- 
tecipare della politica potestà, stabilivasi in pari tempo la 
Chiesa Anglicana qual religione dominante nella provincia. 

Questo compromes.so ebbe vigore sino alla rivoluzione. 
Frattanto raulorilà dei proprielarii rimaneva intaccala 
per la dichiarazione della regina e per l’opinione dei 
giuristi inglesi. Seguitavano dispute perpetue intorno ai 
censi ed alle finanze, operò che i proprielarii non prov- 
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vedcvaao s'jlTìcientemente alla difesa della colonia , la 
potestà loro, cui non aveva malleveria nè manco nei 
propri interessi c meno ancora nella politica dell'inglese 
governo, non aspettava che un’occasione opportuna per 
cessare. 

Nulladimeno questo periodo di turbazioni, d’insorgimen- 
li, di ardenti fazioni e di popolare concitamento, fu per la 
Carolina un periodo di prosperità; perocché fu quello il pe- 
riodo del rapido incremento della popolazione non meno 
che del valore delle sue esportazioni. Fin dai primissimi 
tempi, era stata introdotta dal Madagascar nella colonia 
la prolifica pianta di riso, e già avemio nel 1G91 la legisla- 
tura offerto premii a chiunque inventasse nuovi metodi di 
ripulirlo, la coltivazione di quella pianta aumentò consi- ' 
derevolmente; sì che ben tosto il riso della Carolina venne \ 
reputato il migliore del mondo. Quindi l’opulenza della > 
colonia, e quindi eziandio i suoi sciami di schiavi negri; 
avvegnaché, i profitti delle risajc invitassero il colono ad 1 
ampliare i suoi fondi ; mentre 1’ Africa ne forniva i col- 
tivatori. 

Ma i grani cereali mal si confacevano alle sabbie delle 
circostanze del mare ed alle paludi alluviali. Più allet- 
tanti erano i boschi; per lo che nei primi anni del secolo 
decim’ oliavo il IralBcanlc caroliniano di cose indiane , 
già si era inoltrato un mille miglia neH’interiio della con- 
trada. Le pelli degli orsi, dei castori, dei daini, dei gatti 
selvaggi, delle volpi e dei rachuni , invitavano a com- 
merciare. Servian la querele a far doghe che poi spe- 
divansi alle Indie occidentali. 11 tronco del pino era mollo 
stimato per farne antenne ed assicelle ; i succhi del me- 
desimo fornivano la trementina e dalla stessa pianta per 
razione del fuoco estraevasi il catrame. 

Ma le munizioni navali erano ancor più specialmente 
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un prodollo della Carolina Seltenlrionale, dove essendo 
tullaviu scarsi gii schiavi, il solitario colono, sotto il mite 
suo cielo divideva le sue occupazioni fra una industria 
indolente e lo schioppo da caccia. 

E mentre guerre di inaudita grandezza mettevano in 
fiamme ogni altra parte del mondo , i ruvidi abitatori 
della Carolina moltiplicavano e si diffondevano nel go- 
dimento di una piena libertà personale. Cinque miglia 
al di là di Edenton, un cento verghe discosto dallo stretto, 
vedesi, all’ombra di un ampio cedro, una pietra segnante 
la tomba di Henderson Walker, che ai posteri ricorda 
come « la Carolina Settentrionale godesse perfetta tran- 
quillità durante famministrazione di lui. * Questa è la 
storia di quattro anni, nel corso dei quali il popolo potè 
godersi senza molestia alcuna la sua selvaggia indipen- 
denza. Fu questa l’indipendenza d’uomini liberi nelle 
selve. Simile 'a Roma antica « la Carolina Settentrionale 
fu rinomata siccome santuario dei fuggiaschi. » Settan- 
l’anni dopo la sua origine Spotswood scrivendo di essa 
diceva « essere quello un paese dove appena può dirsi 
sussistere forma alcuna di governo ; » e lunga pezza fu 
detto, e con ben poca esagerazione, che « nella Carolina 
ciascheduno faceva ciò che giusto paresse ai proprii oc- 
chi, senza pagare tributo nè a Dio, nè a Cesare. » 

In cosiffatta contrada, dove quasi non esisteva nozione 
alcuna di cullo pubblico; fra un popolo composto di 
Presbiteriani ed Indipendenti , di Luterani o Quacche- 
ri , fra gente che traevano politica , fede e leggi dal 
lume della ragione, mossi da zelo religioso, o piuttosto 
da fanatismo, risolvevano li proprietari di stabilire la 
Chiesa Anglicana, scegliendo Roberto Daniele, il gover- 
no'* natore delegalo, quale strumento idoneo a condurre a 
buon fmc questo loro divisamenlo. Ed il corpo legisla- 
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tivo , comecclìè scelto senza alcuna referenza a quello 
scopo , dopo molla opposizione acconsentiva, ed ezian- 
dio decretava che chiunque negasse prestare il giura- 
mento dalla legge prescritto, sarebbe tenuto incapace di oc- 
cupare alcuna carica nella colonia. Allora per la prima volta 
conobbe per propria esperienza la Carolina lo spogliamento 
delle franchigie per causa d’opinione ; allora per la prima 
volta udì a parlare di glebe e di clero; e per la prima volta 
allora vide ordinare refezione di chiese a pubbliche 
spese. Ma un popolo non piega in una generazione : 
quelle leggi non ebbero vigore; ed il popolo sei anni 
dopo* era ancora afflitto da cosilTalla assenza totale di re- 
ligione che in tutta quanta la colonia non esisteva che un 
solo ecclesiastico. » Guidali dalla fede loro, erano i Quac- 
cheri gli antesignani dell’opposizione. Eglino erano « non 
solamente i principali fomentatori delle discordie della 
Carolina, » ma altresì, siccome lagnandosi diceva il go- 
vernatore dell’Antico Dominio, • facevano di lutto onde 
insinuare nelle menti dei sudditi di sua maestà nella Virgi- 
nia le idee più perniciose, giustificando gli eccessi della ca- 
naglia con argomenti sovvertitori di qualsivoglia governo.» 

Frattanto, vacando per avventura il posto di governa- 
tore , regnava nella contrada una perfetta anarchia, iros 
Allora il governatore della Carolina, il quale aveva co- 
stume di nominare un suo delegalo al governo del Set- 
tentrione , pensò porvi riparo, concedendo a Tommaso . 
Cary un diploma nelle solite forme. Ma i proprietari ri- 
provando quella nominazione, davano licenza alla piccola 
oligarchia formala dei loro propri deputati di nomi- 
nare un magistrato supremo. Cadde la scelta sopra 
Guglielmo Glover, e incontanente la colonia fu lace- 
rata dalle fazioni. Stavano da una banda anglicani e 
realisti, amici immediati dei proprietarii; dall’allra ■ una 
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canaglia di uomini profligali, » vale a dire, di Quaccheri 
ed altri dissenzienti e quella maggioranza del popolo 
cui senza saperlo era dominala da istinti democratici. 
1706 Ciascheduna parte nominava il proprio governatore ; 
i7to ciascheduna parte eleggeva la propria camera dei rap- 
presentanti, Ma nò questa, nè quella poterono ottenere 
il di .sopra; perciocché se a questa mancava la sanzione 
legale , a quella mancava il favore del popolo; ed av- 
vegnaché per lunga usanza fossero soliti i Caroliniani 
di resistere ai governatori ed imprigionarli ; siccliè 
già cominciavasi a riguardare come legittimo diritto 
ciò che era stalo sì lunga pezza tolleralo , il par- 
tito dei proprietari fu di leggieri * posto sotto i pie- 
di. » Erano i Quaccheri colà un popolo numeroso, 
ed essendo stata loro fatalmente affidata una larga 
<710 parte dell’ amministrazione del governo risoluti a con- 
servarla. Allora affine di ristorare l’ordine, spedi vasi 
Edoardo Hyde a governare quella provincia; ma do- 
vendo il diploma di lui andar munito della segnatura di 
Tynte, governatore della Carolina meridionale, ed essendo 
già il medesimo Tynte caduto vittima dell’ insalubrità 
del clima, non potè Hyde presentare alcuna prova del- 
raulenlicità della sua nomina tranne che lettere privale 
dei proprietari; nè < il rispetto dovuto alla sua nascita 
poteva essere d’alcun valore appo quel popolo sedizioso. * 
Pertanto le cose andavano di male in peggio; perocché 
b legislatura per lui convocata, essendo stata eletta sotto 
forme che agli occhi dei suoi oppositori maculavano 
di illegalìtà l’ interno procedimento , egli non mostrò 
desiderio di sorta di sanare con la' prudenza le dissensioni 
della contrada, bensì, acciecalo dalla propria sete di ven- 
detta, emanò una serie di decreti furibondi « cui non fu 
possibile mettere in vigore , > e cui gli stessi realisti 
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della Virginia condannarono siccome irragionevolmenle 17,0 
severi. Allora * lo spirito del quaccherismo moslrossi, • 
senza por tempo di mezzo , in aperta disobbedienza a 
quelle leggi ingiuste. Cary ed alcuni degli amici di lui 
dettero di piglio allearmi; e già vociferavasi esser in- 
tendimento loro allearsi con gl’indiani. Hyde in quel fran- 
gente chiese soccorso a Spolswood, governatore della Vir- 
ginia, il quale era inoltre molto reputato sicconqe espertis- 
simo uomo di guerra. La qual richiesta pose la leanza del 
vecchio soldato neU’impaccio; perocché, mentre da una ban- 
da ei non potesse stimar « sicuro un paese che ricettava 
incendiari cotanto pericolosi, »ed opinasse che,* ove non 
si prendessero* provvedimenti onde iscoraggiare, lo spi- 
rito di sedizione che già cotanto era cresciuto in au- 
dacia da dar di piglio alle armi, ciò sarebbe un esempio 
pericoloso per tutte le altre piantagioni di sua maestà; » 
dah’altra le difficoltà che opponevansi alla marcia delle 
truppe in una contrada cosi frastagliata da fiumane, pa- 
revano pressoché insuperabili. Altre truppe non erano 
che la milizia; le contee contermini alla Carolina «gre- 
mite di Quaccheri, » onde al governatore della Virginia 
era cosa quasi altrettanto facile intraprendere una spe- 
dizione militare contro le volpi ed i rackuni, 0 predi- 
care l’uniformità religiosa fra i conigli, quanto quella 
di adoperare melodi d’invasione contro di un popolo, 
le cui dinaore Irovavansi sì ben difese dalle cale, sì ben 
riparale dalle foreste, sì ben protette dalle solitudini. 

Frattanto gli insorgenti costruivano il corso della giu- 
stizia , domandando lo scioglimento dell’assemblea e la 
rivocazione di tutte le leggi che a loro spiacevano. 
Tutto quello che Spotswood potè fare , onde dimo- 
strare le sue buone intenzioni , fu di spedire colà un 
drappello di soldati di marina, tolti ai navigli destinati 
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alla guardia delle coste. Nessun spargimento di sangue 
ne seguitava. Se non che Cary in uno ai caporioni del 
suo partito, arditamente presentavasi nella Virginia, ad 
oggetto, essi dicevano, di appellare all’ Inghilterra in 
difesa della propria condotta ; e Spotswood li costringeva 
ad imbarcarsi sui vascelli da guerra che si apparecchia- 
vano a salpare. Pertanto la Carolina Settentrionale ri- 
maneva nella condizione di prima ; i borghesi' osse- 
quienti al volere del popolo « negavano prendere prov- 

1711 vedimenli per la difesa di qualsivoglia parte della 

1 712 contrada, » ove « non venisse loro consentito di intro- 
durre nel governo quegli uomini che più erano invisi 
per la parte da loro presa nella recente ribellione; » 
epperciò l’assemblea fu senza por tempo di mezzo ac- 

1712 comiatata ,- e la speme di un buon accordo fra i pro- 
prietari ed il popolo facevasi ogni giorno più scarsa. 

Ma quivi, siccome in tutte le altre provincie americane, 
la turbolenza della libertà non impediva l’ incremento 
della popolazione, che anzi, checché ne dicano in con- 
trario relazioni contraddittorie, fin dai primordii della 
sua fondazione per gli uomini bianchi, il numero degli 
abitanti della Carolina Settentrionale andò costantemente 
- augumentando, e, per quello ch’io credo, superò sempre 

1710 quello degli abitanti della Carolina Meridionale. 11 paese 
che giace fra il Trento e la Neusa era occupato ; ed 
al confluente di queste due fiumane, dove le sabbie 
stanno in luogo di rupi, ed una vasta pianura in luogo 
di colline e di montagne. Svizzeri emigranti davano ori- 
gine allo stabilimento della Nuova Berna; ed in quelle 
medesime circostanze immigranti Germani, fuggenti le de- 
vastazioni del Palatinalo, trovavano essi pure un sicuro 
ricovero. 

In que’ dì primitivi pochi erano i negri nella Caro- 
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I lina Settentrionale ed il commercio di essa quasi tutto 

'nelle mani di cittadini della Nuova Inghilterra. Le spese 
del governo sommavano in tutto, nel 17Ì4, a novecento 
lire sterline ; ed in quello che il popolo dava opera a sta- 
bilire una repubblica, l’eccedente della rendita dei prò- 
prietarii proveniente dalla vendita delle terre , e dai 
censi dei loro sterminati dominii, non ebbe oltrepassalo 
le cento sessanta lire sterline vale a dire venti ghinee per 
ciaschedun proprietario. 

Quanto poi alla Virginia, la rivoluzione conferiva alle 
sue libertà l’andamento regolare delle leggi ; in altri ri- 
spetti nè il carattere del popolo , nè le forme del go- 
verno .ebbero a soffrire alcuna alterazione. 11 primo 
luogotePente governatore dell’ Antico Dominio sotto il 
regno di Guglielmo III, fu quel medesimo Francesco 
Nicholson, che ai tempi di re Giacomo era stati) da 
Andros delegato a governare le provincie unite del 
Settentrione, e che il popolo insorto ebbe cacciato da 
Nuova York. Il successore di 'lui fu Andros medesimo im 
di fresco uscito libero dalle prigioni del Massaccius- 
selt. I primi anni dell’ amministrazione di Nicholson , 
uomo di calde passioni, ma di mente limitata, furono 
segnalali perla fondazione del collegio di Guglielmo e 
Maria, primo frutto della rivoluzione, secondo in ragione 
di tempo soltanto a quello di Harvard. La qual fondazione 
si dovette alle istanze del dotto e perseverante commis- 
sario Blair, il cui zelo per le generazione future fu sus- 
sidiato da generose sottoscrizioni, da un dono dei censi 
di ragione del re, da una dotazione del regio dema- 
nio, e da una tassa di un penso per ogni libbra di ta- 
bacco esportata allo altre piantagioni ; ed alle cure di 
Andros deve lo storico indagatore la conservazione delle 
poche antiche carte relative alla Virginia, sopravissute 
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all’incuria officiale,. al tempo, agli incendii ed alle 
guerre civili. 

Ma un allargamento della civile libertà, nè da Nichol- 
son, nè da Andros, nè dai loro successori c^era speranza 
di ottenerlo. 

I poteri del governatore erano esorbitanti, perocché 
e’ fosse in pari tempo luogotenente generale ed ammi- 
raglio ; Ioni tesoriere e cancelliere, giudice supremo in 
tulli i tribunali; presidente del consiglio, e vescovo o 
, ordinario', cosicché la forza armala, T amministrazione 
della giustizia, l’intreprelazione delle leggi, la religione 
— tutto insomma era al suo potere soggetto. 

Esisteva, adir vero, qualche limitazione a questo suo potere 
nelle instruzioni de’suoi committenti, nel consiglio e nel- 
r assemblea. Ma le istruzioni erano tenute segrete ; e 
d’altra parte, anziché invalidare, davano esse rincalzo alle 
sue prerogative; quanto al consiglio, i membri ond’era 
composto, erano in certo qual modo dipendenti dal gover- 
natore come coloro che alla raccomandazione di esso anda- 
vano debitori delle proprie nomine, ed ollrecchè la conser- 
vazione della loro carica dipendeva dal beneplacito di lui, 
da lui solo potevano sperare una promozione a un qual- 
che posto di lucro. Quanto poi all’ assemblea era essa 
tenuta io freno dal timore del divieto del governatore o 
della corona, costretta a sollecitare la cooperazione del 
consiglio, esposta all’influsso del regio patrocinio, sor- 
vegliala da un segretario nominato dal governatore, certa 
mai sempre di venire accomiatata , ove troppo forti 
diventassero i suoi piati , o troppo ardente la sua op- 
posizione; e del resto una precedente legislatura ave- 
vaia spogliata del miglior modo di resistenza adattalo a 
que’tempi coU’aver già stabilito, in addizione ai cehsi, 
una rendita perpetua. 

/ 
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Cionnonoslante il popolo della Virginia seppe ancor tro- 
var modo di alimentare lo spirito d’ indipendenza ; pe- 
rocché, sendo la rendita pubblica scialacquata dal gover- 
natore e dai suoi favoriti , non si tosto si fece sentire la 
necessità di addizionali sussidii, i borghesi arrogaronsi il 
diritto , siccome fu fatto nella Giamaica e nelle altre 
colonie, di nominare il loro proprio tesoriere, soggetto 
agli ordini loro senz’ altro mandalo del governatore. 
Attestano gli statuti della Virginia, come siffatto esempio iggi 
fosse posalo per la prima legislatura convocala dopo la 
rivoluzione ; esempio che fu poscia di sovente imitalo. Se 
non che avendo la corona riprovato codesto sistema , 
r avversione del popolo ài contribuire denaro si fe’ 
sempre maggiore; di che nacque che la Virginia rifiutò 
contribuire la sua quota alla difesa delle colonie contro 
la Francia, e non solo non fe’ caso delle ingiunzioni spe- 
ciali che le ordinavano di inviare soccorsi ad Albania , 
cliè anzi, con piena unanimità, e con l’assentimento del 
consiglio si fe^ a giustificare la propria disubbidienza. Per- 
tanto mentre tutte le altre provincie Irovavansi esauste 
per le esorbitanti las,sazioni , in undici anni la som- 
ma totale dei balzelli levali nella Virginia, per alti spe- 
ciali della sua propria assemblea, non oltrepassò le ot- 4707 
tanta tre libbre di tabacco per testa. 

Frattanto resistenza delle forme rappresentative con- 
duceva ai raffronti. Non ignorava la Virginia di quanta 
importanza essa fosse alla madre patria, ed i suoi abi- 
tanti già da mollo tempo essendosi accorti quanto minori 
fossero le franchigie loro di quelle posseduto dagli abi- 
tanti della Nuova Inghilterra « si facevano ad investigare 
rainulamenle le condizioni del governo. » Dal canto suo 
l’ Inghilterra provocava una generosa emulazione fra le 
colonie. Laonde l’ assemblea dopo aver per sè reclamalo 
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c tutti i diritti e privilegi di un Parlamento inglese > 
esaminava i ricordi della Camera dei Comuni coll’ in- 
tendimento di rinvenirvi precedenti favorevoli alla li- 
bertà legislativa. 

La costituzione della chiesa nella Virginia serviva 
pure d’alimento alla libertà coloniale; perocché l’atto 
del 1G42 che la medesima istituiva, aveva alla paroccliia 
riservato il diritto di presentazione. Quindi la licenza del 
vescovo di Londra del pari che la raccomandazione del 
governatore poco giovavano. La parocchia taiflata ren- 
deva nullo lo stabilimento per la propria indolenza d’a- 
zione; tal altra , il parroco, sempre che fosse bene ac- 
cetto alla congregazione, veniva bensì ricevuto, ma non 
però presentato ; e per lo più lo si eleggeva anno per 
*703 anno. Pertanto chiedevasi l’opinione legale dei giuris- 
periti inglesi, i quali decidevano essere il parroco be- 
neficiario a vita, e non potere perciò venir rimosso dai 
suoi parocchiani; ma i fabbricieri mantennero la loro 
supremazia sopra i parroci , con mettere impedimenti 
alla loro istallazione, cosicché non solo questi non potevano 
ottenere il libero possesso del proprio beneficio, ma si trova- 
vano altresì esposti a venir deposti dai fabbricieri medesimi. 
Né il carattere degli ecclesiastici venuti d’Inghilterra era 
sempre tale da guadagnarsi TatTezione o il rispetto. Oltre a 
ciò le parecchie erano così estese che alcuni dei coloni 
avevano le loro stanze cinquanta miglia discosto dalla 
chiesa parocchiale; e né manco la tema della diffusione 
« del paganèsimo, dell’ateismo, o dello spirito di setta » 
valse ad indurre 1’ assemblea ad augumenlare le tasse , 
col mutarne i confini. « Lo scisma » minacciava « pene- 
trar nella Chiesa * e generare « fazioni nel governo ci- 
vile ; » ed i diritti dei parroci furono il motivo ‘della 
prima collisione fra i Virginiani e la corona. 
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Ma ciò che più che ogni altra cosa proteggeva la libertà 
della Virginia, era l’indipendenza morale dei suoi proprietà- 
rii fondiarii, viventi ritirati nelle loro piantagioni. Avvegna- 
ché in queU’elà di monopolio commerciale, non avesse la 
Virginia una città od emporio di tralBco; e quanto all’ap- , 
parenza estrinseca,» a vea somiglianza di un deserto selvag- 
gio. » Ond'e che i commercianti fondando il loro giu- 
dizio sopra r assenza totale di città , riguardavanla sic- 
come « una delle più povere, più miserabili c peggiori ' 
contrade in tutta l’America. » Contenti dei profitti che 
'ricavavano dall’ agricoltura , non cercavano i Virginiani 
alcuna parte nei profitti del commercio; scarsi appo loro i 
metalli preziosi; il credito più scarso ancora; le tasse pa- 
gavansi col tabacco; le cambiali d’Europa parimente col 
tabacco; le rendite del clero, dei magistrati e della co- 
lonia si esigevano nella stessa moneta corrente; il trafficante 
coloniario riceveva in pagamento una quantità del mede- 
simo prodotto corrispondente al valore delle sue merci, 
c i bastimenti forestieri erano costretti a giacer mesi 
interi nelle riviere, asjìetlando il ritorno dei battelli che 
andavano raggranellando un carico nello piantagioni pros- 
simane. Contuttoché fosse quella un’epoca di rivoluzione 
commerciale, l’elemento mercantile non penetrò nel ca- 
rattere della colonia. Gli abitatori di essa diventavano sem- 
pre più avversi « al vivere in compagnia. «Realisti ed An- 
glicani, quali erano tulli quanti e per antenati, e per abito, 
e per legge stabilita, amavano ragionare audacemente 
ne’loro ritiri, prendendo a loro regola di condotta il loro 
proprio piacimento. » Nozioni perniciose, fatali alla regia 1703 
prerogativa, quotidianamente crescevano, » e sebbene la 
Virginia rigettasse la taccia di « repubblicanismo, » sic- 
come non fondata calunnia, nulladimeno l’opinione pub- 
blica della colonia , parlo della libera investigazione , 
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slimolala dalla solitudine, prolella dalle selve, raffermala 
dalla lenacilà dei tenitori di schiavi, era più che con- 
irapeso alla prerogativa della corona britannica. Giammai 
in altre età, colonia alcuna ebbe goduto libertà più for- 
tunata; avvegnaché sin dai giorni dell’ insorgimento di 
Bacone durante lutto un periodo di tre quarti d’ un 
secolo, s’ ebbe la Virginia non interrotta pace. Sul suolo 
di essa, non eran più guerre con gl’indiani, ed i Fran- 
cesi dal canto loro esitavano ad invadere la frontiera 
i7«w occidentale. E se talfìata i corsari spargevano Tallarme 
1710 sulle coste, ciò non turbava punto la tranquillità generale, 
perocché picciol esca offerisse ad un nemico navale un 
paese spoglio di città e di magazzini, dove nulla si offriva 
al distruttore tranne un campo di tabacco; nulla al 
predatore tranne le frugali provvisioni di sparpagliate 
piantagioni. In mezzo a tali scene di tranquilla felicità 
le politiche lolle altro non erano che evanescenti ebul- 
lizioni, di uno spirilo esaltalo cui nella contentezza del- 
l’indipendenza, dilcllavasi a punzecchiare il governatore; 
e cosi se i borghesi esprimevano sentimenti di leanza, ' 
ciò avveniva perché era loro capriccio esser leali. Quindi 
le relazioni spedile in Inghilterra erano di soventi con 
iraddillorie. « Questo governo — scriveva Spotswood 
nel 1711 — vive in perfetta pace e tranquillità sotto 
l’obbedienza dovuta alla regia autorità, ed in una dicevole 
conformità alla Chiesa Anglicana; » se non che la let- 
tera ebbe appena lasc.ale le sponde del Chesapeake, che 
Spotswood trovossi così contrariato dai borghesi intrat- 
tabili , che dovette ricorrere allo scioglimento dell’ as- 
semblea, nè si arrischiò a convocarne una nuova Gno a 
tanto che l’opinione pubblica non ebbe mutato indirizzo. 

Ma tosto Spotswood, il migliore fra lutti i governatori 
della Virginia, ricuperò il favore della colonia. Simili a 
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fanciulli di scuola, i Virginia,ni resistevano al loro go- 
vernatore, non perchè fossero disposti all’ indipendenza, 
ma perchè volevano un. giorno di ricreazione. 

La rivoluzione inglese fu una rivoluzione « prote- 
stante: 1 dei proprietari! cattolici della Marilandia staggì 
Taulorità; protesse le sostanze. 

Durante l’assenza di lord Ballimore dalla sua provin- 
cia, i poteri di esso erano stati delegali a nove depu- 
tali dei quali era presidente Guglielmo Giuseppe. Ma 
i consigli di loro si fondavano sulla dottrina , sbandita 
dalla rivoluzione, della legittimità, e con essa eran de- 
stinali a cadere. Diffidando del popolo provocarono l’op- 
posizione, domandando all’ assemblea un giuramento di 
fedeltà ai proprietarii. La Camera, rigettò quella richie- 
sta illegale e fu prorogata. Ed eziandio dappoi che si 
ebbero novelle della riuscita invasione d’ Inghilterra , 
i deputali di lord Ballimore esitarono a proclamare i 
nuovi sovrani. 

SiiTatlo indugio dette orìgine ad una associazione a r- «isv 
mata che si formò coll’intendimen lo di asserire il diritto 
di re Guglielmo; ed i deputali furono di leggieri espulsi 
e spedili ad una guarnigione sul fianco meridionale del 
fiume Patuxent, due miglia circa al di là della sua foce. 
Quiviimedesimicapitolarono, ottenendo sicurezza per sé, e ag. t 
prestando il loro consentimento aH’esclusione dei Papisti da 
qualsivoglia carica nella provincia. Allora una convenzione 
dei consociati «a difesa della religione protestante » prende- 
va in mano il limone del governo, e in un indirizzo a 
re Guglielmo denunziava l’influenza dei Gesuiti, la preva 
lenza dell’idolatria , la connivenza del governo ai mas- 
sacri dei Protestanti, ed il pericolo che il medesimo si 
facesse a cospirare coi Francesi e con gl’ Indiani. 

Dopo aver lungamente discusso queU’indirizzo il consi- 
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glio del re propose la rivocazione della caria per un pro- 
cesso legale dinanzi ai tribunali; ma re Guglielmo, sprez- 
zale le rimostranze del proprietario, che d'allro reato non 
si polea convincere che di rimaner fedele alla pro- 
pria credenza, impaziente delle forme giudiciarie, di sua 
propria autorità costituiva la Marilandia, provincia regia; 
e queir atto arbitrario s’ebbe la sanzione dell’ opinione 
i692 legale di lord Holt. Nel 1692 sir Lionello Copley ve- 
nuto nella colonia munito d’un diploma del re , acco- 
miatava la convenzione, pigliava in mano il limone del 
governo, a convocava un’assemblea. Il primo alto della 
quale fu la ricognizione di Guglielmo e Maria; il secondo 

10 stabilimento della Chiesa Anglicana qual religione domi- 
nante dello stato, sussidiala da una tassazione generale. Di 
questa guisa furono per una generazione surrogati i Ba- 
roni di Ballimoro. Ora essendo l’antica capitale situala in 
loco non troppo conveniente, ed oltre a ciò precipuamente 
abitala da cattolici c piena delle reminiscenze del pro- 

16** prielario , sotto auspici Protestanti , la città sacra alla 
Vergine Maria veniva abbandonala , ed Annapoli falla 
sede del governo. 

Il sistema di una religione di stato calorosamente e 
con zelo alquanto millantatore progettato da Francesco 
IO 4 Nicholson, il quale dalla Virginia era passato al governo 
1698 della Marilandia, e dallo zelo paziente e disinteressato, ma 
sciaguratamente di soverchio esclusivo del commissario 
Tommaso Bray, diventò politica immutata del governo. 

11 primo allo dell’ assemblea, sendochè contenesse una 
icgg clausola, conferente validità neìla colonia alla Gran Carta 

d’Inghilterra, non venne dalla corona accettalo. Laonde nel 
1G96, l’assemblea da capo inesta va all’atto dello stabilimen- 
to della chiesa rinviolabile titolo della colonia a lutti i di- 
ritti e privilegi degli Inglesi; ma queU’allo eziandio veniva 
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ribullato. Appresso nel 1700 la presenza e le virtù perso- 
nali di Tommaso Bray, il quale solo nella Chiesa An- 
glicana scorgeva religione cristiana, ottennero per voto 
unanime una legge comandante conformità « in ogni loco 
di pubblica adorazione. » Questa legge eziandio veniva 
rigettala in Inghilterra per riguardo ai dissenzienti prò- i~(n 
testanti, e solo allora che la legislatura coloniaria ebbe sta- 
bilito Tepiscopato, ed al governatore assicuralo il diritto di 
nomina e d^installazione, gli Alti Inglesi di tolleranza ven- 
nero messi in vigore nella colonia. Di questa guisa stabi- 
livasi la religione di stato nella Marilandia siccome nella 
Virginia. Se non che in questa provincia il diritto di presen- 
tazione rimaneva ai parocchiani; in quella al governatore. 
Nella Virginia non trovavano i sellarii alcun favore nella 
legge, nella Marilandia erano tollerati. Quivi il dissentire 
protestante era sicuro ; avvegnaché la difficoltà di otte- 
nere missiunaril inglesi, la lontananza dei tribunali ec- 
clesiastici, lo scandalo della vita dissoluta e dell’ impu- 
nità nel delitto di parecchi ecclesiastici, lo zelo dispie- 
gato dai Quaccheri a prò della libertà inlellelluale, e la 
possente operosità di una specie « di errabondi preten- 
denti dalla Nuova Inghilterra » li quali deludevano e- 
ziandio « i membri della chiesa per le loro predicazióni 
estemporanee > tutto insomma si unisse a formare un 
trincieramento contro la persecuzione. Solo i cattolici 
Romani furono lasciati senz’ alcun appoggio alla mercè 
del fanatismo inglese , e dell’ ingiustizia della colonia. 
Solo essi furono spogliali delle franchigie sopra quel suolo 
medesimo, cui lunga pezza innanzi che Locke orasse a favo- 
re della tolleranza e Penn a favore della libertà religiosa, essi 
avevano scelti, non per asilo esclusivo di loro stessi, ma con 
cattolica liberalità, per asilo di qualsivoglia setta perse- 
guila, Nella terra che i cattolici ebbero dischiuso ai Pro 
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,70j testanti, rabilanle cattolico fu solo vittima dcirintolleranza 
Anglicana. Proibito celebrare la messa in pubblico,' A 
nessun prete o vescovo cattolico permesso confessare 
la propria fede con accento di persuasione. Vietato ai 
cattolici r addottrinare la gioventù. E se accadeva che 
un figlio traviato di un Papista si facesse apostata, la 
legge strappava ai genitori una porzione della loro 
proprietà per darla a lui. Lo spogliamcnto del proprie- 
tario fu relativo alla sua credenza religiosa, non già alla 
sua famiglia. Cotali erano i mezzi adoperati tonde impe- 
dire rincremento del Papismo. »Chi mai dirà la fede del- 
Tuomo culto più ferma che quella del popolo comune? 
Chi mai dirà incostanti le moltitudini, il capo inconcusso? 
Benedetto figlio del proprietario per riavere il retaggio 
deirautorilà, rinunciava alla Chiesa Cattolica per l’An- 
glicana, ma la persecuzione non fc’ mal crollare la fede 
degli umili coloni. 

Non prima dell’anno 17 15 si ristorava il potere del pro- 
prietario. Infrattanto, l’amministrazione della Marilandia 
era al tutto somigliante a quella della Virginia; Nichol- 
son ed Andros ne erano i governatori. Come la Virginia 
la Marilandia non avea città cospicue; poco era inquietala 
dagli Indiani e meno ancora dai Francesi. Suo prin- 
cipale prodotto il tabacco ; ma colli va vasi eziandio la 
canapa ed il lino , ed ambedue siccome il tabacco 

700 servivano lalfiala di numerario. In Sommerse! e Dore- 
hesler lentavasi pure la fabbricazione dei tessuti di lino, 
e delle siolTe di lana; ma un’ industria cotanto contra- 
ria al sistema di monopolio mercantile avea d’uopo di una 
apologia, e l’ebbe; avvegnaché l’assemblea si facesse a scu- 
,^sare i tessitori, affermando essere eglino spinti a quel la- 
voro da un’assoluta necessità. * Ora siccome la Marilandia 
giace in una latitudine, dove il lavoro degli uomini ne- 
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gri venendo a collisione con quello degli uoniini bianchi, 
il clima conferisce alTuomo bianco un deciso vantaggio, e 
siccome la grande introduzione di schiavi avca cacciato 
i lavoratori liberi alle regioni più settentrionali, questa pro- 
vincia superava ogni attra pel numero de’ suoi servi bian- 
chi. Il mercato n’t'ra semj>re ben fornito; e il loro prezzo 
variava dalle dodici alle irenla lire sterline. Oltre a ciò 
per la sua posizione, la Marilandia era concessa al Setten- 
trione, c dessa fu la più meridionale fra le colonie che nel 
1695 consentisse a pagar la sua quota per la difesa della 
Nuova York , formando per tal modo dal Chesapeake 
alia .Mena, una imperfetta confederazione. Codesta unione 
si ratTermò per l’ insliluzione di una pubblica posta ; 
la quale , otto volte all’anno trasmetteva lettere dal 
Potomac a Filadelfia. Durante il periodo del regio go- 
verno, l’assemblea conservò tuttavia qualche infiuenza, 
avendo sempre fermamente rifiutato di stabilire una 
rendila pubblica permanente. E quantunque l’educazione 
negletta fosse un decreto legislativo prometteva stabi- 
lire in ogni parecchia una biblioteca ed una scuola li- 
bera — prova dello zelo del commissario e delle buone 
intenzioni dell’assemblea. 

La popolazione andava sempre crescendo, non però cosi 
rapidamentecome nelle altre provincie. Nel 1710 il numero 
degli abitanti fra schiavi e uomini di stalo libero deve avere 
ecceduto i trentamila. Non si cessava frattanto di otTerir 
premi per ogui testa di lupo che venisse recata al go- 
verno; le vie conducenti alla capitale erano tuttavia se- 
gnate per intagli falli sulle corteccie degli alberi ed i mu- 
lini ad acqua proseguivano a sollecitare la proiezione del 
governo. Tale era la Marilandia durante tutto il tempo 
che fu provincia regia. Nel 1715 Tautorilà dell’ infante 
proprietario veniva ristorata nella persona del suo tutore. 


1695 


1715 


Digitized by Google 



CAPITOLO XIX 


198 

Più forlunato che lord Ballimore il proprietario della 
Pensilvania ricuperava la propria autorità senz’essere ob- 
bligalo a far getto dei proprii principii. Accettata la di- 
missione del poco accorto ed imperioso ma onesto Bla- 
ckvell, il quale durante il periodo della rivoluzione aveva 
agito in qualità di suo delegalo, il quacchero legislatore, 
dette opera « ad organizzare il governo di ^uisa che 
lutti dovessero esserne contenti. Amici, — diceva il 
suo messaggio — con tulio il cuore vi desidero ogni 
prosperila , e prego Iddio voglia guidarvi nel sen- 
liero della rettitudine e della pace. Credo opportuno 
venendo da capo a dimorare fra voi, di abbandonare ogni 
cosa nelle vostre mani, onde possiate vedere quanto sia 
grande la confidenza che io nutro verso di voi, e quanto 
grande eziandio il mio desiderio di farvi , per quanto 
1090 io posso, contenti. » Ed essendo in quel tempo il consi- 
"|“°"°glio eletto direttamente dal popolo, costituiva il mede- 
simo collettivamente suo delegato. Uno fra i membri 
di questo corpo, era Tommaso Lloyd, nativo della parte 
sellenlrioiiale del paese di Galles, alunno di Oxford, uomo 
dall’universale amalo siccome specchio d’ integrità e di 
virtù. A lui il sentiero di tutte le onorificenze era di- 
schiuso, in Inghilterra, ma egli preferiva l’inlerna pace che 
scaturisce dalla «felicità inlellelluale.» Codesto predicatore, 
oracolo dei * palriotli rustici » del Delawara, l’universale 
suffragio nominava presidente del consiglio. Ma le basse 
I10V.21 contee erano gelose della superiore importanza della Pen- 
1691 silvania; sorsero dispute relative alle nominazioni, alle 
* pubbliche cariche; il consiglio si divise; seguirono pro- 
teste ; i membri dei terrilprii si ritirarono e non vollero 
sentir parlare di riconciliazione ; laonde Guglielmo Peiin 
il quale quantunque sopraffatto dalle persecuzioni e dalla 
perdila della propria fortuna, pure non lasciò mai di 
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aver ficlucia nel popolo della sua provincia, e sempre sop- 
portò le asprezze della vita con animo gagliardo, dovette, 
benché a malincuore, acconsentire, che le basse contee costi- 
tuissero un governo separato sotto Markham. Di questa gui- 
sa, per allo proprio dei suoi cittadini ebbe cominciamenlo 
resistenza indipendente della repubblica di Delawara. 

Tuttavia l’incertezza tesava sulle insliluzioni della pro- 
vincia, ed uno scisma avvenuto fra i Quaccheri rendeva 
più cupo Tavvcnire. Chi può negare essere il cuore del- 
l’uomo ingannevole e maligno? Accade sovente che colui 
il quale abbandona un partito, ne’ primi stadìi della sua 
-apostasia non sia conscio del mutamento in sè avve- 
nuto é che le delusioni dell’amor proprio nutrano in lui 
la persuasione che la perversa comunità cui egli ripu- 
dia lo lasci solo a vendicare l’intemerata purità de’ loro 
principii. Tal si fu di Giorgio Keith. Codesto apostata es 
sendo riuscito, fra il plauso de’ maligni oppositori dei quac- 
cheri, a conciliarsi altri protestanti col far pompa di una ri- 
verenza più formale della Bibbia, cui del resto anco i quac- 
cheri riverivano, si fece a proclamare la sua adesione esclu- 
siva ai principi del quaccherismo spingendo la dottrina 
della non- resistenza alle sue ultime conseguenze. Predi- 
cava nessun vero quacchero, poter mischiarsi nelle pub- 
bliche faconde, sia qual legislatore, sia qual magistrato. 
Le conseguenze di silTatla.dotirina sono per sè evidenti. 
Per essa le libertà della provincia, frullo della legisla- 
zione quacchero venivano sovvertile; perocché se ai quac- 
cheri non era lecito occupare il seggio di magistrato in 
una comunità di quaccheri, re Guglielmo avrebbe dovuto 
mandare « Anglicani » a governarla. Nè già lenevasi 
contento di predicare, ma conformando la propria con- 
dotta ai principii esposti, si opponeva all’autorilà dei 
magistrati della Pensilvania con modi arditi ed insultanti. 
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Allora fu dal gran giuri dichiarato reo di trasgressione alle 
leggi; posto in stalo d’accusa, processalo, convinto e mul- 
tato a cinque lire sterline. Nulladimeno , per essere in 
sostanza il suo reato irriverenza al tribunale, gli scru- 
polosi quaccheri non volendo infliggere una punizione ad 
un allo d’ impertinenza, per paura non si dicesse esser 
quella una punizione per causa d’opinione , gli perdo- 
narono la multa. Frattanto il mondo invidioso, indispet- 
tito contro una società cui non poteva nè corrompere 
nè intimidire, cominciò a vociferare esserei quaccheri 
diventali persecutori. Non si volle ascoltare esplicazione 
alcuna; e le espressioni di sdegno che nella sua” schiet- 
tezza il magistrato non potè raffrenare , vennero citate 
siccome prove d’intolleranza. Ma nel gran conflitto delle 
fazioni, gli artifidi di un apostata, non potevano ecci- 
tare che un interesse accii^entale e passeggierò. Il Ouac- 
chero- impenitente, ributtalo da coloro stessi che lo ave- 
vano , amato ed esaltalo , rimase tosto senza fazione , 
e stanco della propria posizione mostrò il vero carattere 
della controversia, accettando un beneficio Episcopale. 

Le dislurbanzescuscitate da Keilh avendo creato dubbii 
16 M relativi airamminislrazione del governo servirono a raffer- 
mare 1’ inclinazione che già aveva il governo Inglese di 
assoggettare la Pensilvania ad una 'regia commissione; 
1693 laonde nel 1693 Beniamino Fletcher assumeva il governo 
*'*'^ *** della colonia in nome di Guglielmo e Maria, e riuniva da 
capo il Delawara alla Pensilvania. Ma quantunque non vi 
fosse ai>erla opposizione; pure alcuni ufficiali che erano 
stati nominali dai proprietarii, riliraronsi dalle pubbliche 
faccende alla promulgazione della regia ordinanza , ed 
altri rifiutarono di servire sotto quelPapiministrazione. 
map 15 All’assembrarsi della Camera dei rappresentanti l’opposi- 
zione mostra vasi a viso scoperto. Era da una banda scopo 
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di Fletcher Ottenere sussidii; dall'allra gli accorti legislatori 
orano intenti a mantenere i proprii privilegi. Quindi le leggi 
fondatesiilla carta di Perni, essi dichiararono essere* ancora 
in vigore; » noi desideriamo — dicevano — le medesime 
siano a noi confermate siccome nostro diritto e nostre fran- 
chigie. > E Fletcher di rincontro rispondeva: « Se le leggi 
decretate in virtù della carta di Penn, hanno per voi vigore, 
e ponno essere poste in competizione col gran sigillo che mi 
ordina di qui rimanere, io qui non ho nulla che fare; • 
e sosteneva la prerogativa regia non potersi alienare. » 

• E la carta eziandio di re Carlo — soggiungeva Giu- 
seppe Growdon , presidente della Camera — è munita 
del gran sigillo. È quella carta legalmente cancellata? » 

Affine di conciliare questa differenza, Fletcher propose teos 
si decretassero da, capo la maggior parte delle antiche®^ '' 
leggi. «Noi siamo uomini poveri, d’infimo grado e rap- 
presentiamo il popolo — disse allora Giovanni White — 

E questo il nostro male; epperciò noi non osiamo decre- 
tare di bel nuovo una parte delle nostre antiche leggi, 
per tema che così facendo, non vengano per noi dichiarate 
tutte le altre di nessun valore. » . ^ 

Mossero appresso! realisti una obbiezione tecnica; «le an- 
tiche leggi, dicevano, non sono valide, perchè non mu- 
nite del gran sigillo del proprietario.» Al che l’assem- 
blea opponeva. «Quelle leggi noi sappiamo essere no- mag. 25 
sire leggi, e noi ne abbiamo il godimento. Non è già 
il sigillo che fa la legge, ma sibbene rassenlimento del 
governatore, del consiglio e dell’assemblea. » 

^Quello spirito medesiraò animò l’assemblea per tutta 
quella sessione; cosicché la concessione di un penso per 
ogni lira, cui fu promesso * non sarebbe tuffato nel san- 
gue » venne accodala ad. una capitolazione, per la quale 
riconoscevasi il diritto assoluto dei rappresentanti al faci- 
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mento delle leggi. Ed una pubblica grida segnala da tutti 
i membri della Pensilvania , dichiarava « essere diritto 
dell’assemblea che innanzi di presentare qualsivoglia bill 
per domandare sussidii, si dovessero raddirizzare i gra- 
vami. » — « La mia porta non fu mai chiusa — diceva 
Fletcher nel punto della sua partenza — e nondimeno 
fu sempre schivata , quasi fosse delitto di alto tradi- 
mento pel presidente e per qualsiasi altro rappresen.'- 
lante, farsi vedere in mia compagnia durante le sessioni. » 

Un cambiamento permanente occorse nella costituzione 
durante codesta amministrazione : la Camera prese ad 
iniziare le sue leggi, e ritenne questa prerogativa sem- 
pre in appresso. Fletcher avrebbe volentieri mutata la 
legge che statuiva* una delegazione annuale ; > che male 
sarebbe — pensavano i realisti — phe una buona as- 
semblea continuasse a sedere da un anno all’altro? > Ma 
il popolo fece salvo questo suo privilegio eleggendo una 
assemblea, di cui Fletcher c non potea dir bene in White- 
hall » e di cui non potea desiderare la continuazione. 

Più intrattabile ancora riuscì l’assemblea dell’anno suc- 
cessivo; della quale fu presidente Daniele Lloyd, sco- 
pritore acutissimo dei pubblici gravami, e il più pacalo e 
perseverante dei garrilori. « Se voi non volete levar denaro 
per la guerra — cotale fu il messaggio del governatore 
— voglio almeno sperare non rifiuterete nutrire gli 
affamati e coprire i nudi. » L’ assemblea acconsentì dì 
buona voglia a soccotrere quegli abitatori delle circo- 
stanze d’Albania, cui la guerra ridotti avea nella miseria; 
ma nel medesimo tempo si arrogò il diritto di fare speciali 
appropriazioni del denaro per essi a questo fine volalo, e di 
nominare gli ufficiali che sarebbero per esigerlo ed esbor- 
sarlo. La quale pretesa fu ributtata siccome infrangimento 
della regia prerogativa ; e dopo un alterco che durò due 
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sellimane , V assemblea venne accomiatata. Cotale fu il' 
risultato deU’imporre un -governo regio alla Fensilvania. 

Frattanto ricuperava il proprietario la propria autorità. 

Tre volle nell’ intervallo di due anni , dopo la rivolu- 
zione, era stato Guglielmo Penn arrestato e tratto tli- 
nanzi ai tribunali; e tre volte apertamente rilasciato libero. 

Ed ora apparecchia vasi da capo ad imbarcarsi per l’A* i09o 
merica; torme d’emigranti gli si affollavano attorno; • 
otteneva un convoglio; e già la flotta slava quasi 
pronta a salpare, quando appena di ritorno dal funerale 
di Giorgio Fox veniva di bel nuovo arrestalo da mes- 
saggieri a tal uopo inviali. Ben volea Locke intercedere 
pel suo perdono; ma Penn rifiutò la clemenza, volendo 
piuttosto aspettare gli fosse fatta giustizia. Ma questa 
dilazione dava compimento al naufragio della sua for- 
tuna; il dolore prese possesso della sua casa; una mor- 
tale infermità traeva al sepolcro la moglie della sua 
gioventù; il figliuol suo primogenito, fievole di corpo, 
dava poca speranza di vita; ed a tutte queste afflizioni 
aggiungevasi il dolore di veder biasimata la propria 
condotta eziandio da alcuni membri della Società degli 
Amici; Gesuita, Papista, malandrino e traditore, erano 
le più miti calunnie scagliate contro di lui; cionnono- 
slanlenon abbandonò mai la sua serenità, e fedele ai pro- 
prii principii, in una stagione di guerre virulenti e quasi 
universali, mandava fuori uno scritto predicante eterna 
pace fra le nazioni. 

Ma fra i tanti beneficali dà Penn in Inghilterra, non 
era la gratitudine al tutto spenta. Avvegnaché non sì tosto 
ebbero i whigs ricuperato il potere, Rochester, quello leoa 
stesso che sotto re Giacomo II piuttosto che professare 
il Romanismo avea rinunciato alla sua carica, e il meno 
distinto Ranelagh, ed Enrico fratello di Algernon Sidney, 
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già corrispondente del principe d’Orange, ed amico cal- 
dissimo di Guglielmo Penn^ tutti costoro si fecero ad 
intercedere per la ristorazione del proprietario della Pen- 
silvania., « Egli è una vecchia mia conoscenza — fu la 
risposta di re Guglielmo — vada pure liberamente pei 
fatti suoi; io non ho nulla che dire controdi lui.i Pre- 
sentatosi in consiglio dinanzi al re, la sua. innocenza 
venne tosto chiarita, c nell’agosto del 1694 la patente per 
la sua ristorazione veniva munita del regio ‘sigillo. 

Le pressure della povertà avendo ritardatoli ritorno del 
«696 proprietario alle sponde del Delawara, Markham veniva 
investito del potere esecutivo. Ansiosi di sicurare le po- 
litiche libertà che i mutamenti recenti aveano minaccialo 
seti. 9 di cancellare, i membri dell’ assemblea , per Markham 
convocata , trovarono in sè stessi il rimedio , ed aven- 
dosi arrogato il potere costituente, dettero opera a for- 
molare una costituzione democratica'. Volevano • i loro 
privilegi sicurati prima di concedere sussidi! di denaro. » 
Allora Markham, dubbioso dell’estensione della propria 
autorità, accommiatò l’assemblea. 

1696 Ma la legislatura dell’anno successivo stette ferma nel 
suo proponimento, e per un atto della propria autorità, 
subordinalo soltanto all’ approvazione del proprietario , 
dette opera a stabilire un governo puramente democratico, 

- nel quale il governatore altro non era che il presidente 
del consiglio ; il consiglio medesimo e l’assemblea am- 
bidue dal popolo eletti. Il potere giudiciario fatto di- 
pendente del potere legislativo. E cosi il popolo costi- 
tuiva sè stesso fonte di tutte le onorificenze non meno 
che di tutti i poteri. Pertanto alla successiva tornata 
dell’assemblea Markham ebbe a volger loro queste parole: 

1697 «Voi siete qui ragunali non g(à in virtù di una 
“®® **mia ordinanza, ma in virtù di una legge decretata da 
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voi. » Difatli era il popolo che governava, e dopo pa- 
recchi anni di contenzioni ogni cosa camminava per il 
meglio. Nulla mancava oramai tranne il buon accordo col 
proprietario. 

Prima che il secolo volgesse al suo termine , Penn 1599 
trovavasi di bel nuovo nella sua colonia. La repubblica 
ctjeegli avea ricoverata infante sotto le sue ali, era venuta 
a maturanza ed aveva acquistato confidenza in sè stessa. 
Laonde passando sopra i cambiamenti intermedii, rico- 
nobbe la validità dell’antica legge fondamentale. • Por- » 7 oo 
moliamo una costituzione r— disse uno dei membri del 
consiglio — che sia stabile e duratura per noi e per la no- 
stra posterità; » e Penn esortavali « a conservare ciò che 
v’ha di buono nella carta e nella forma del governo, a 
cancellare ciò che v’ha di, gravoso, e ad aggiungere ciò 
che può meglio convenire al comune benessere. » E la giu. 7 
vecchia carta veniva annullata per consentimento unanime 
del consiglio e dell’assemblea. 

.Ma rordinamento d’una nuova costituzione fu ritardato 
a cagione delle discrepanze coloniarie. Paventavano le 
contee del Delawara che un’unione con la crescente po- 
polazione della Pensilvania, no’h fosse per distruggere la 
loro propria indipendenza. Inoltre nella provincia bassa 
l’autorità di Penn riposava soltanto sulla semplice tolle- 
ranza, mentre, nello stato più vasto era sancita dalla regia 
carta. Quindi una lotta accanita ritardava lo stabilimento l'oi 
del governo. ‘ • . 

Infrattanto il proprietario adoperavasi a rimuovere la 
gelosia dell’Inghilterra verso le sue jirovincie. E poiché 
il Parlamento sempre insisteva sul mantenere il mono- 
polio coloniario, la colonia prontamente decretava leggi 
per la soppressione della pirateria e del traffico illecito; 
ma non potè però consentire a corteggiare il favore dei 
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sovrani Inglesi col contribuire la sua quota per la difesa 
della Nuova York. 

/ Per ciò che riguarda il miglioramento della condizione 
/ dei negri, Penn fece un tentativo di legislazione, non 
I già in favore della abolizione della schiavitù, ma bensì 
in favore della santità del matrimonio fra gli schiavi, e della 
personale sicurezza dei medesimi ; il quale ultimo di* 

{ visamento riusciva efficace, ma il primo che sarebbe stalo 
il precursore della libertà andò a monte. 

Nè la filantropia fu più fortunata nel conferire agli In- 
diani beneficii permanenti. Rinnovellaronsi trattati di pace 
coi selvaggi stanzionali dal Potomàcall’Oswego; si pre- 
sero temperamenti onde regolare il traffico con loro ; ma 
tutti gli sforzi per convertirli alla fede ed alle abitudini 
della vita civile riuscirono inefficaci. 

Questi provvedimenti venivano adottali in mezzo alle 
170» contenzioni infruttuose fra i delegali del Delawara e 
“'■ quelli della Pensilvauia. Da ultimo, avutosi sentore prepa- 
rarsi il Parlamento Inglese a rendere vane tutte le lolle 
e speranze loro, per l’abrogazione di tutte le carte co- 
ag. 8* loniarie, cohvocavasi incontanente un’assemblea; e tosto- 
chè questa si fu assembrala, il proprietario, bramoso di 
riedere in Inghilterra onde difendere i diritti comuni 
di sé e della sua provincia, esortolla a dar perfezione 
seit.15 alPordinamento del governo. « Dacché lutti gli uomini 
sono soggetti a morire — colale fu il tenore del suo 
grave messaggio — fate di trovare qualche espediente 
e provvedimento per la sicurezza dei vostri privilegi 
e delle vostre proprietà, e voi mi troverete disposto a 
concedere qualsiasi cosa atta a renderne felici per una più 
stretta unione de’nostri rispettivi interessi. Sottomettete 
di bel nuovo le vostre leggi alla revisione; proponetene 
delle nuove che siano per migliorare le vostre circo- 
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Stanze; e ciò che siete per fare fatelo subito. Unanimità e 
prontezza ponno contribuire a render vani i divisamenti 
di coloro che già da lungo tempo cercano la rovina 
della nostra giovane contrada. > 

Duplici erano i rapporti di Penn colla sua colonia; avve- 
gnaché e^ fosse ad un tempo sovrano feudale e possessore 
del territorio non appropriato. I membri dell’assemblea so- 
spinti da un interesse comune a ciascheduno dei loro costi- 
tucnti erano inclinali a commettere usurpazioni sui suoi 
diritti privali. Ma se Perni si opponeva ad alcune delle loro 
ri chieste, di buon grado cedeva qualunque cosa e’potessero 
reclamare, anche per inferenza, in virtii di qualche sua 
promessa, oche e’ potessero ragionevolmente sperare dalla 
sua liberalità; avvegnaché egli pregiasse meno i proprii 
interessi , che la satisfazione del suo popolo ed avesse 
più caro rimettere quel che gli era dovuto, che esi- 
gere rigorosamente le proprie rendite. 

Quanto poi ai privilegi politici tutto quanto fu de- 
siderato e’ concedette. Il consiglio, cui d’ora innanzi do- 
vea esser nominato dal proprietario, diventò un ramo del 
governo esecutivo; l’assemblea si arrogò il diritto d’ini- 
ziare qualsivoglia atto legislativo , soggetto soltanto al- 
l’approvazione del governatore; le elezioni all’assemblea 
diventarono annue; il tempo delle sue elezioni jì delle sue 
sessioni fissalo per legge. Sceriffi e deputati del giuri 
nominali dal popolo ; nessuna questione relativa alle 
proprietà poter decidersi dal governatore o dal consiglio; 
la potestà giudiciaria lasciata alla discrezione del corpo 
legislativo. Libertà religiosa per tulli; c qualsivoglia 
impiego pubblico dischiuso a chiunque professasse di cre- 
dere in Gesù Cristo. Felice Pensilvania! Mentre in In- 
ghilterra, anche dopo la rivoluzione,! parlamenti trien- 
nali erano e per il tempo delle loro elezioni c per le 
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1701 loro proroghe, e per il loro sciogiimenio dipendenti dai 
voler del sovrano; mentre colà i Papisti erano espo- 
sti alla persecuzione, ed i dissenzienti allo spogliamento 
delle franchigie, nella Pensilvania i diritti degli uo- 
mini orane rispettati. La legge fondamentale di Guglielmo 
Penn, e ciò concedono anco i suoi detrattori, era in ar- 
monia con la ragione universale e fedele alle antiche e 
giuste libertà del popolo. 

Ritornando in America Penn avea divisato rimanervi tutta 
la sua vita, e piantare nel Nuovo Mondo la casa della propria 
famiglia e posterità. Ma l’opera di lui era compiuta. Spo- 
gliando sè e i successori suoi di qualsivoglia potere di far 
del male, ebbe di fatto fondato una democrazia. Fu neces- 
sità del caso che lo costrinse- a ritenere la sovranità feudale; 
perocché solo quale sovrano avrebbe potuto accordare 
e mantenere la carta delle libertà coloniarie. La sua 
abdicazione sarebbe stalo un cedere la colonia alla co- 
rona. Ma il tempo ed il popolo avrebbero rimosso quella 
coniradizionc. Ed ora che aveva conferito, libertà e po- 
testà popolare alla sua provincia ; ora che altre lolle non 
rimanevano tranne quelle relative alle proprietà, fortuna- 
tamente per sè, fortunatamente pel suo popolo, fortunata- 
mente per la posterità, egli si dipartiva dalla • giovine 
contrada «delle sue affezioni, ed esiliavasi alla terra nativa 
de’padri suoi. 

Per la separazione dei terrilorii, il proprietario avea fatto 

1702 contingenti provedimenli. Laonde nel 1702, la Pensilvania 
convocò la sua legislatura separata, e lo due colonie non 
■furono mai più riunite. Le basse contee senza metter 
tempo di mezzo divennero quasi una democrazia indi- 
pendente, perocché essendo colà 1’ autorità del proprie- 

1703 tarlo semplicemente tollerata c di sovente messa in que- 
stione, il potere esecutivo affidato al governatore della 
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Pcnsilvania riusciva troppo debole onde por freno al po- 
tere del popolo. Aveva il Delawara una legislatura sua 
propria , i tribunali suoi propri! , i suoi proprii uffici 
eseciilrv’i subordinati, sicché godeva di fallo l’assoluto go- 
verno di sé. 

Negli anni successivi esibisce la Pensilvania una serie nw" 
di continfie scissure fra il proprietario da unapartesic- »:io‘ 
come padrone del pubblico lerrilorio non approprialo , 
cd il popolo daH’allra ansioso di allargare i suoi liberi 
pòssedi menti. I garrimenli di Tommaso Lloyd ponno es- 
sere dimenticali ; ma l’ integrità del mite e aristocratico 
Giacomo Logan, alla cui cura^ giudiziosa erano affidali 
i beni del proprietario, ha conservato* la sua purità imma- 
colata nonostante le accuse e le inquisizioni dell'assemblea. 
Scissure eziandio esistevano relative a questioni politiche. 
Perocché, esondo stalo dichiarato scopo di un governo es- 
.sore la felicità del popolo, da questa massima derivavano 
i doveri del governatore. Ma 1’ organizzazione del po- 
tere giudiciario fu oggetto di più lunga controversia. 
Reclamavasi c siccome diritto del popolo > i giudici tenere 
r officio loro per volere di esso popolo; quei ruvidi legis- 
latori arrogavansi il diritto d’insliluire Tamminisirazione 
giudicaria, di fissare i regolamenti dei tribunali, di definire 
con precisione il potere giudiciario, e, ove ne fossero richie- 
sti, di rimuovere i giudici nel caso di loro mali comporta- 
menti. Nè tampoco soffrirono che inglesi giurisperiti se- 
dessero giudici nemmeno nei supremi tribunali.» Uomini 
periti nelle leggi ed integri — dicevano essi -- sono ccr-- 
tamenie da desiderarsi; cionnondimeno noi incliniamo 
a contentarci degli uomini migliori della colonia. > La- 
onde i tribunali non ebbero permanente organizzazione 
fino all’ avvenimento al trono della casa d’ Ànnover. 

inehiudeva la civile costituzione feudalismo e demo- 
VOL. IV. li 
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Grazia; nè da qui si poteva uscire se non mediante laser» 
vranilà del popolo, Due volto, a vero dire, la provincia 
era stata in procinto di diventare provincia regia; una, 
volta per un alto del Parlamento, un’altra volta per un 
trattalo. Ma Guglielmo Penn aveva amici fra gli uomini 
di stato d’Inghilterra, perocché quivi si nutrisse un sincero 
riguardo per le sue virtù e per i sacrifìcii per lui fatti a prò 
della colonia; quindi la pestilenziale malizia degli Inglesi 
sollecitatori d’impieghi, di Qiiarry, e di coloro che erano 
addetti a mettere in vigore le leggi di finanza, infame ge* 
nia che riguardava la colonia semplicemente siccome campo 
di grassi emolumenti e speculazioni, pronta sempre ad ap- 
pellare per fini d’egoismo alla corona, alla, chiesa ed al 
Iraflico inglese, non riuscì mai a cancellare f influenza 
di lui. Considerala la propria povertà, conseguenza delle' 
più disinteressale fatiche, una \olta cadde in pensiero 
a Penn di cedere la sua provincia alia corona; ina a- 
vendo insistito sulla conservazione della libertà colo- 
niaria, la corona non ebbe voglia di comperare una de- 
mocrazia. È se talvolta parve in procinto di trovarsi co- 
stretto ad abbandonare i proprii poteri legislativi a causa 
delle violenti contenzioni con l’assemblea, la quale con 
ogni possa adoperavasi ad impossessarsi di tutta l’auto- 
rità, ed a mettere sotto la propria dipendenza qualsi- 
voglia questione relativa alle- proprietà, bastava la sem- 
plice apprensione d’un simile risultato a rendere i coloni 
più trattabili. 

Di siffatta guisa dette -Pènn perfezione al suo governo. 
Un potere esecutivo dipendente dall’appoggio del popolo; 
lutti gli ufficiali esecutivi subordinati, eletti .dal popolo; 
l’esistenza del potere giudiciario dipendente dal popolo; 
tutte le leggi originale nel popolo ; nessuna fortezza ; 
nessuna polizia armala ; nessuna milizia ; libertà perfetta 
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d’opinioni ; nessiina chiesa dominante; nessuna diiTerenza 
di rango ; ed un porto dischiuso a ricovero di tutto il 
genere umano, dei figli di ogni linguaggio, e di ogni 
credenza. Potea dunque sperarsi che d potere invisibile 
della ragione sarebbe stato, abile ad ordinare ed a 
frenare, a punire il delitto e proteggere la proprietàt 
Confusione, discordia e rapida rovina non sarebbero 
state le conseguenze necessarie di un siffatto governo? 
Ovvero , era cosa possibile che in una contrada priva 
d^armala, di milizia e di fortezze, senz’altri sceriffi tranne 
quelli eletti dal popolo minuto, fra le grida di libertà, 
ricchezza e popolazione dovessero aumentare ed offrir 
lo spettacolo di una terra la più felice e prosperosa del 
mondo ? 

Se nella Nuova Jersey il potere del proprietario fosse 
stalo investito nel popolo, o riservato ad un solo uomo, 
avrebbe sorvissuto; ma .esso era invece diviso fra gli 
speculatori di terre, li quali presi collettivamente, .avevano 
di mira il proprio lucro anziché la libertà del popolo. 

Ond’ è che * Un dal 1688 i proprietarii della Nuova 
Jersey orientale, ebbero ceduto il loro preteso diritto di 
governare,* e quella cessione era stata accettata. Nell’ot- 
tobre dell’anno medesimo, il consiglio dei proprietarii, e 
non già del popolo, della Nuova Jersey occidentale, decretò 
di cedere al segretario generale dei dominii della Nuova 
« Inghilterra lutti i ricordi relativi al governo. E cosi 
l’ intera provincia cadde insieme alla Nuova York ed 
alla Nuova Inghilterra sotto il governo consolidato di 
Andros, «cosicché al giungere della rivoluzione la suprema 
autorilà della Nuova Jersey si trovò investita nella co- 
rona; e la massima legale messa innanzi dai lordi pre- 
posti al traffico la quale stabiliva potersi i dominii dei pro- 
prietarii. comperare e vendere, ma non già il loro potere 
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esecutivo tolse vigore ai loro conati per la ristorazione 
della propria loro autorità. 

Volete voi sapere quanto poco di governo sia nece.s- 
sario alla sicurezza di una comunità di agricoltori ? 
Per dodici anni regnò nell’ intera provincia completo 
disordine. Dal giugno 1689 all’agoslo 1692, la Nuova 
Jersey, senza magistrali e senza officiali in tempo di guer- 
ra, non ebbe governo d'alcuna sorta; appresso due bande 
di proprietarii, ciascheduna delle quali aveva i propri! 
aderenti si misero a dar fuori brevetti , mentre una 
terza parte disgustala di quella confusione, e delle in- 
cessanti contenzioni relative ai titoli delle terre, si fece 
a ripudiare i proprietarii tulli in un fascio. Nella metà 
««89 occidentale poi, Daniele Coxe si fece a reclamare lutti i 
poteri esclusivi di proprietario, siccome possesore del più 
vasto tratto del dominio; ma il popolo ributtò la sua 
iweiesa, ed eziandio il deputato di lui chiamandolo per 
dispregio giacobila. Nel 1691 Coxe trasmetteva queU’au- 
lorilà qualunque ch’ei possedeva alla società della Nuova 
Jersey Occidenale; o nel 1692^ Andrea Hamilton era 
dalla colonia accettato governatore. Di questa guisa an- 
dò innanzi la Nuova Jersey Occidentale tranne una 
breve interruzione nel 1698 fino a che si cedette il 
«G9i governo. Ma gli ufficiali legali della corona misero in 
questione anche quel transitorio ordinamento, ed i lord 
del commercio reclamarono la Nuova Jersey siccome 
provincia regia , proponendo nel medesimo tempo un 
IC9J accomodamento della controversia ^ mediante un pro- 
cesso nell’ aula di Westminsler. Minacciali del finale 
intervento del Parlamento, relativamente a provincie ,• 
• dove — dicevasi — alcun governo' regolare era mai 
stato ordinato * entrarono i proprietarii in risoluzione di 
rassegnare piuttosto le loro pretensioni; e nell’anno primo 
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del regno della Regina Anna ebbe luogo la cessione nelle i7oi 
mani del regio consiglio. 

Egli è un fatto che merita di essere rimarcato, che ces- 
sato che ebbe il dominio di andar congiunto all’autorità di 
proprietario, rimase, sotto i temperamenti del diritto pri- 
valo, sicuro ai suoi possessori, ne mai fu confiscalo ; ed 
eziandio dopo la rivoluzione, fino al giorno presente i 
loro diritti furono rispettati quanto qualsivoglia altro 
titolo di altre proprietà. Tanto egli è vero, che la se- 
parazione della proprietà privala dalle questioni politiche 
tende sempre alla sicurezza della medesima. 

Compiuta che fu la cessione dei « pretesi » diritti, al 
governare, le due Jersey furono riunite e costituirono una 
sola provincia; il governo di essa fu confentoad Edoardo 
Ilyde, lord Cornbury, il quale del pari che la regina 
Anna era nipote di Clarendon. 

^ Mai' più in appresso la Nuova Jersey potè ottenere una 
carta; la regia commissione, insieme alle regie istru- 
zioni di lord Cornbury, costituirono la forma della sua 
amministrazione. Al governatore nominalo dalla corona 
apparteneva il potere legislativo, subordinalo però al- 
l’approvazione del consiglio del re e dei rappresehtanli 
del popolo. La qualificazione di proprietario limitava la 
franchigia elelli\a. Aveva il governatore facoltà di con- 
vocare, prorogare e sciogliere l’assemblea , e la durata 
delle sessioni della medesima dal suo piacimento dipen- 
deva. Soggette le leggi a un divieto immediato del go- 
vernatore, e a un divieto della corona, cui poteva eser- 
citarsi in ogni tempo. Il governatore, col consentimento 
del consiglio inslituiva i tribunali, e ne nominava i ma- 
gistrali. Libertà di coscienza a lutti accordala fuorché 
ai Papisti. Qualche favore invocavasi per la Chiesa An- 
glicana, ma in pari tempo se ne rendeva impossibile la 
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prosperità coll’ investire il governatore del diritto di prè 
senlazione ai beneficii. 

Nei processi legali, il governatore ed il consiglio for- 
mavano corte'd’appello; ma se il valore disputato avesse 
ecceduto leduegento lire sterline, allora la decisione fi- 
nale apparteneva al consiglio del re. Due istruzioni se- 
70 i guano, runa un decrescente bigottismo, T altra un cre- 
scente interesse. « Grandi inconvenienti — dicela regina 
Anna — ponno emergere dalla libertà di stampare nella 
nostra provincia » di Nuo'a Jersey, laonde non sarà per- 
^raesso possedere alcun torchio; «nessun libro, opuscolo 
>) qualsivoglia altra materia, saranno stampati senza una 
I licenza speciale. » Ed in conformità con la politica inglese, 
ordinavasi premurosamente,. si proteggessé il traffico «dei ' 
negri negoziabili. » Di siffatta guisa, tribunali, stampa 

potere esecutivo furono posti sotto la dipendenza delh» 
‘corona, e gli interessi del libero lavoro sacrificali alla 
cupidigia della compagnia reale Africana. 

Restava ancora un mezzo al popolo della Nuova Jersey 
onde esercitare la propria influenza. Avvegnaché all^as- 
serablea appartenesse fissare la somma delle sovvenzioni 
da accordarsi al governatore. Nè la regina s’avventurava 
di prescrivere, e nemmeno di invitare il parlamento a 
prescrivere uno stipendio, e meno eziandio si avventu- 
rava a concederlo ella stessa dalle risorse della colonia. 
Essendo urgente che tutte le appropriazioni fossero diret- 
tamente fatte por uso della corona e venissero esatte, da 
uflìciali nominali dalla medesima, la regina era desiderosa 
si fissasse una rondila fissa; ma le deliberazioni della colonia 
si rispettavano, crassemblea saviamente non volle mai con- 
sentire a stabilire una rendila fissa, e spesse volte impacciava 
i suoi voti di sussidii subordinandoli alla condizione che Ve- 
sazionc avesse a farsene da un ufliciale di sua propria scelta. 
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Non andò guari ’chc.gJi slaluali della colonia si accor- 
sero dello scemamenlo delle loro libertà ; perocidjò in 
luogo dell’assolula libertà di religione, ottenevano sem- 
plicemente la tolleranza; in luogo di tribunali riposanti sui 
tlecreti dei loro proprii rappresentanti, ora avevano tri- 
bunali istituiti i>er regie ordinanze; ed il sentimento 
indefinito di aver sofferto iin ingiustizia stimolava in loro 
l’amore della liberà. Grado a grado cominciarono a recla- 
rnare i loro anliclii pri\ilegi cui essi pretendevano pos- 
sedere in virtù di un patto inviolabile. Ben poteva la ces- 
sione della carta cambiare V autorità dei proprietarii , 
ma non polca però cancellare le concessioni dei mede- 
simi proprietarii delle politiche libertà. Avvezzi al con= 
fidare in sèe al governarsi da sè, nessun pensiero d’indi- 
pendenza surse fra loro; ma Quaccheri e Puritani della 
Nuova Jersey sì Orientale che Occidentale associatisi cor 
dialmenle a vendicare le comuni franchigie, non mai 
paventarono un incontro con un regio governatore, pronti 
sempre a resistere qualunque usurpazione dei proprii 
loro diritti. , 

Ritenendo pur sempre la sua propria legislatura . fu la 
Nuova Jersey, inchiusa per una stagione, nel governo della 
Nuova York. Il primo governatore della Nuova Jersey Oc- 
cidentale era stato Tommaso Olive, il quale, siccome magi- 
strato , aveva con pacatezza distribuita la giustizia , se- 
duto sopra un tronco d’albero in mezzo ai suoi campi, 
e siccome governatore, era stato contento di venti lire 
sterline l’anno. Spuntava forsé speranza di un giorno più 
splendido ora che a governatore della regia provincia 
si aveva un parente della regina? Durante Tamministra- 
zione di Olive avea regnalo, la tranquillità ed il con- 
tento, la felicità di una comunità intemerata vivente sotto 
b propria custodia. Ollerrebbesi ora giustizia più eguale da 
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un govcrnalore s'i slroUamcntc alleato alla nobiltà ed 
alla famiglia reale d lnghillerra ? 

Nella Nuova York Papismo c dispotismo erano due 
spauracchi che traviavano il giudizio inconsiderato ddle 
classi meno coltivate. V’eràn pure le diversità delle o- 
rigini; perocché gli Olandesi non si fossero mai mescolati 
agli Inglesi ; e se fra questi, i rigidi dissenzienti si oppo- 
nevano agli Anglicani ed a tutti coloro che facevano 
corteo al regio governatore, fra gli Olandesi eziandio le 
più umili classi del popolo non si erano amalgamati coi 
gentiluomini f di buona figura. «Fin dai primordii esiste- 
vano fra ^l’ immigrali d’Olanda distinzioni feudali. Nel- 
Kassumere il potere, Leisler, si appoggiò precipuamente 
alle classi meno educate degli Olandesi, eppertanto i dis- 
senzienti inglesi non erano troppo a lui favorevoli. Suoi 
oppositori più vigilanti ed inflessibili erano i grandi 
proprietari! Olandesi, molti fra i mercatanti inglesi, gli 
amici della Chiesa Anglicana, c finalmente la cabala che 
si era formata appo i regi governatori. Ma la sua più 
grande debolezza stava in sè stesso. Troppo irrequieto per 
obbedire, troppo impetuoso per commandare, avverso sic- 
come Presbiteriano alla Chiesa Anglicana, siccome uomo 
di medioere fortuna all’aristocrazia, era siccome Olandese 
e Calvinista, fanatico per Guglielmo d’Orange. Privo di 
serenità d'animo la sua sconfitta era inevitabile. 

Immediatamente- dopo la rivoluzione accaduta nella 
Nuova Inghilterra, i rivoltosi Protestanti prendevano 
possesso del forte di Nuova York. Poche compagnie di 
milizia stettero, sin dal principio apertamente per Lei- 
sber, e tosto pressoché cinquecento armati andarono ad 
unirsi alle sue forze. Una loro pubblica dichiarazione fa 
manifesto quali fossero i loro divisamenti : « Sì tosto che 
J il portatole degli ordini del principe d’Orange, ci avrà 
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'mostrato il suo mandato, allora sen^a metter tempo di 
mezzo, è nostro intendimento sollomellcrci non solamente 
agli ordini, ma eziandio al portatore di essi. » 

Allora un comitato di salute pubblica composto di dieci 
membri addossatasi il compito di riorganizzare il go- 
verno, e da essi Giacomo Leisber riceveva il comando 
del forte di Nuova York, di cui prendeva possesso senza 
ferir colpo. Spacciavasi poscia un indirizzo a re Guglielmo 
cui andava unita ima lettera di Leisler, che quel prin- 
cipe riceveva se non con favore, almeno con rispetto e 
senza riprovazione. Nicliolson, il governatore delegalo, avea 
detto ciò che dappoi fu più volle ripetuto, * essere il 
popolo di Nuova York, un popolo conquistato senza al- 
,cun titolo ai privilegi degli -Inglesi , eppertanto potere 
il principe legittimamente governarla a volontà sua, ed 
idiporgli quelle leggi che a lui piacesse decretare. » Co* 
siffatta dottrina incuteva nel popolo profondo spavento, 
e più tardi richiamava ratlcnzione delie assemblee Nuova- 
yorkiane. In mezzo a tanto disordine assembravasi di bel'JS 
nuovo il comitato di salute pubblica, ed eleggeva Leisler 
.« forestiero insolente — ebbero a dire gli uomini più 
cospicui di Nuova York — assistilo da tali che per 

10 innanzi si reputavano immeritevoli di occupare le più 
infime cariche, » governatore prò tempore della provincia. 

Codesta nomina, fu per la sua forma soggetta a bia- 
.simo; e dopo che ebbero tentalo un’ opposizione infrut- 
tuosa, Courtland, podestà della città, Bayard ed altri 
membri del consiglio si ritrassero in Albania, dove i ma- 
gistrati as.sembrati in covenzione, proclamarono la loro 
Icanza a Guglielmo e Maria, e la risoluzione ond’erano 
entrati di mettere in non cale 1’ autorità di Leisler. C 
quando Milbome genero di Leisler venne a chiederò 

11 forte , era con successo respinto. Nel dicembre ri- 
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cevevansi lettere indirizzate a Nicholson, o nell'assenza 
di questi « a coloro , cui pel monaento era affidata la 
conservazione della pace e ramministfazione delle leggi» 
nella Nuova York, accompagnate da un mandato per Ni* 
cholson. Il qual mandalo fece chiaro essere il regio fa- 
vore pel partilo tory, amici deirullimo governo; ma, per 
essere Nicholson assente, Leisler stimò la propria auto- 
rità consacrala dalla regia sanzione^ 

1030 Incontanente fu dato fuori un ordine d’arresto con- 
tro Bayard; c Albania spaventata dalle calamità di una 
invasione Indiana, conturbala dalle ire e dagli oltraggi 
delle fazioni domestiche, nella primavera arrendevasi a 
Milborne. 

Proteggere la frontiera, invadere e conquistare il Ca- 
nada, era la passione dominante delle colonie setlentrio"^ 
nali ; ma la state sprecata da prima in preparativi senza 
fruito, chiudevasi poscia fra le lotte delle fazioni. 

Frattanto era stata convocala una camera di rappre- 
sentanti, e in mezzo alle calamità ed alla confusione co- 
stituito il governo in virtù di un atto del popolo. 

160) Nel gennajo del 1691 ancorava il Castoro nel porlo di 
Nuova York avente a bordo Ingoldsby munito di un brevetto 
di capitano. Leisler gli offerì quartieri nella città: « Quello 
g-D.M ch’io domando — replicava Ingoldsby — si è che mi venga 
consegnato il forte di sua maestà, * e tosto dava fuori una 
proclamazione, invitante ognuno a sottomettersi. In sif- 
fatta guisa la fazione aristocratica otteneva un capo che 
1^0.81 teneva un brevetto dal nuovo sovrano. Leisler confor- 
mandosi al patto originale stabilito fra lui e i suoi com- 
pagni d’insorgimento mandò replicando, che non avendo 
Ingoldsby prodotto alcun ordine nè del re, nè di Slou- 
gbter, il quale sapevasi aver ottenuto un diploma di 
governatore, e’ non credevasi tenuto, epperciò riGulava 
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di cedere il forte promellcndo nulladimeno assistenza a 
Ingoldsby siccome ad ufficiale militare. Le truppe al * 
loro sbarco, vennero ricevute con ogni sorta di cortesia 
c loro si procurarono comodi alloggiamenti; ma le passioni 
erano già talmente concitate , che un colpo fu sparato 
conira di esse. Colale oltraggio fu severamente riprovato 
da Lcisicfr, il quale fra le proclamazioni e le conlro-™ar*o 
proclamazioni, promise obbedienza a Sloughler, appena 
questi sarebbe arrivato. 

La sera stessa in cui il dissoluto, bisognoso e poco av- f is 
veduto avventuriere, che teneva il regio diploma, fu giunto 
a Nuova York ; Leisler inviò messaggeri per ricevere i 
suoi ordini. I messaggeri furono detenuti. La mattina so 
susseguente domandò per lettera a cui dovesse consc 
gnare il forte. La lettera non ebbe risposta ; e Sloughler 
senza darne altr’avviso a Leisler ordinava ad Ingoldsby » 
di arrestare Leisler e tutte le persone che si denomina- 
vano suo consiglio. > 

Sloughler sènza por tempo di mezzo istituiva, per tesi 
apposita ordinanza, un tribunale speciale composto di 
giudici realisti inveterali, dinanzi al quale furono tratti i 
prigionieri, in numero di otto. Sei degli accusali di minor 
conto, nonostante che si difendessero, vennero convinti 
di allo tradimento; ma la loro sentenza fu dilTerila. Quanto 
poi a Leisler e Milborn, eglino dinegarono al governatore 
r autorità di istituire un tribunale ad oggetto di giudi- 
care il sua proprio prodecessore, ed appellarono al re. 
Quindi avendo rifiutalo di difendersi, vennero dichiarati 
muli, condannali siccome rei di alto tradimento c sen- 
tenziati a morte — Giuseppe Dudiey delia Nuova In- 
ghilterra, ora capo giudice di Nuova York, emettendo 
l’opinione non aver Leisler posseduto autorità legale di 
sorta alcunà, «Per certo — scriveva Sloughler - — più ma/. 7 
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is 9 t grandi ribaldi, non furono mai, • bensì deliberava di aspet- 
tare il piacere del sovrano , se per qualsivoglia al- 
tro mezzo che quello dell’ impiccare e’ potesse tenere 
, il paese tranquillo. 

ap 9 Infraltanto l’assemblea, la quale era stata convocata il 
giorno stesso dell’arresto di Leisler, assembravasi. Era la 
medesima intieramente composta di realisti, i quali in- 
contanente si fecero a stabilire una rendita, cui affidarono 
al ricevilor generale, soggetta però agli ordini del go- 
vernatore. Appresso adottava parecchie risoluzioni con- 
tro Leisler, proclamando specialmente il costui comporta- 
mento nel forte un atto di ribellione; e Sloughter, in 
un tempo di agitazione dava il proprio assentimento al 
voto del consiglio, che Leisler e Milborne dovessero sof- 
mag.ufrire l’estremo supplizio; e t la camera conformemente 
($ all’opinione per essa espressa, approvò tutto quanto sua 
eccellenza ed il consiglio aveano disposto. » 

Laonde, il giorno successivo, sotto una pioggia dirotta, 
dopo aver detto Testremo addio alla sua moglie Alice, 
ed alla sua numerosa famiglia, insieme al suo genero 
JUilborne, veniva tratto alla forca. Ambedue confessarono i 
, propri! errori, commessi, dicevano, « per ignoranza, gelosia e 
■ timore, per inconsideratezza e passione, per false informa- 
le zioni e per false interpretazioni; ■ ma in ogni altro ri- 
guardo, proclamarono la propria innocenza , cui l’ inte- 
meratezza delle loro vite private, confermava. « Non 
piangete per noi — furono le estreme parole di Leisler 
ai suoi amici derelitti, — • non piàngete per noi, che ci re- 
chiamo in grembo al nostro Signore ; piangete per voi 
stessi che qui rimanete fra gli affanni e le vessazioni. > 
E mentre gli si poneva la benda sul volto soggiunse: 
• Spero questi occhi miei saranno 4egni di contemplare 
il nostro Signore Gesù Cristo nel cielo. > E Milborne , 
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ad alla voce soggiunse: < Io muoio pel re e la regina ic9i 
e per la religione protestante, nella quale fui nato 'ed 
educato. » 

Del resto l’appello al re, cui, loro viventi si vietava, venne 
oITeltualo dal figlio di Lcisler ; e comecché la commis- ' 
sione dei lordi del Iralììco dichiarasse non essere stale 
violale le forme della legge, i beni t degli estinti» fu- 
rono ristorali alle famiglie loro. Senonchè gli amici di 
Leis'cr, mal soddisfalli di silTalto imperfetto risarcimento, 
perseverarono fino a tanto che un allo del Parlamento, «vi 
gagliardamente, ma indarno osteggiato da Dudley, non 
ebbe pienamente rovesciata la sentenza. 

Così caddero Leisler e Milborne, vittime dello spirito 
di (azioni ; il quale avvenimento rimase profondamente 
scolpito nelle menti del popolo; e lunga pezza dappoi, 
gii amici di loro, cui un realista di quei di, descrive sic 
come c la più infima specie degli abitanti; > ma che 
nullameno mai sempre si distinsero per il loro zelo a prò 
della potestà popolare , per la loro tolleranza , e per la 
loro opposizione alla dottrina della legittimità formarono 
un parlilo possente, che da ultimo riuscì nella lolla 
vittorioso. Avvegnaché queU’omicidio giudiciario cotanta 
destasse simpatia a favore di Leisler, che l’incapaciià e 
ioconsideralezza di lui vennero poste in dimenticanza; c 
non ostante che gli avversarii suoi si facessero a deridere 
r eguaglianza del suffragio , e domandassero pei ricchi 
altrettanti voli, quanti fossero i beni per loro posseduti, 
i principii per lui sostenuti, necessariamente diventarono 
i principii della colonia. '' 

Non v’era nella colonia partito alcuno che fosse di- 
sposto a sacrificare la libertà coloniaria; cbè anzi lo stesso 
corpo legislativo, composto di nemici mortali di Leisler, 
dichiarava essere il diritto alla rappresentanza ed agli 
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4S91 inglesi privilegi inerente nel popolo, e, non già dipen-- 
denti dal regio favore. Il quale alto s'ebbe il divieto di 
re Guglielmo. « Nessun balzello potrà levarsi nella pro- 
vincia sopra i sudditti di sua maestà nè sopra i loro beni, 
se non per aitò e consentimento dei rappresentanti del 
popolo in. assemblea convenuti: — suprema potestà 
legislativa appartenere al governatore, al consiglio ed 
al popolo per mezzo de^suoi rappresentami. » — cotale 
fu il volo deir assemblea la più realista di quante mai 
si potessero nella Nuova York convocare. Poco monta 
mi che quel decreto fosse annullato dal monarca inglese; 
visse lo spirito che lo dettava e apertamente si fe’ ma- 
nifesto; nè andò guari che un regio governatore avesse 
a dire ai legislatori della provincia : c Non v’ha un solo • 
fra voi che non vada superbo di possedere i privilegi 
degli inglesi e della Magna Carta. » 
lOM Sotto l’ainministrazione dell’avido e impetuoso Flet- 
' cher, uomo di indole instabile e di fiacco intelletto, il 
popolo' di Nuova York si avvezzò in breve a resistere 
con maggiore risolutezza; l’antica speranza di estendere 
il proprio territorio dal fiume Connecticut sino alla 
baia di Delawara da capo rinasceva ; onde per sicurezza 
della provincia centrale, conferivasi à Fletcher, per regio 
brevetto, il comando delle milizie della Nuova Jersey e 
del Connecticut. 

Spedivasi- in pari tempo uh -indirizzo al re facendogli 
conoscere quanto fosse dispendiosa la difesa delle frontiere, 
e supplicandolo a voler costringere le altre colonie proa- 
limane a contribuire alla protezione di Albania. Alla ne- 
cessità della comune difesa, fa d’uopo ascrivere il tenta- 
livo di tassazione parlamentare ; per ciò che .quella neces- 
sità creava il desiderio di una volontà centrale, e co- 
desto desiderio ora volgevasi al re siccome a fonte di 
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Ogni sovrano potere; ora al concetto di una confedera- 
zione delle colonie, ora lìnalmente aU’azione del parla- 
mento. Se non che in quel secolo nuli' altro produsse «05 
che istruzioni. Ordinavasi- pertanto a tutte le colonie 
poste a borea della Carolina, dovessero fornire la loro 
quota per la difesa di Nuova Jork o le invasioni del Ca- 
nada ; ma quelle istruzione non ebbero mai vigore, ed in 
alcune delle colonie furono apertamente messe in non cale. 

Per ciò che riguarda le sue relazioni col Canadà , 
Nuova York divideva la forte bramosia di concquista 
che mano a mano andava cumunicandosi a tutte le co- 
lonie. Per ciò poi che riguarda le sue interne faccende, 
confinante com'era, colla puritana Nuova Inghilterra, 
fu la colonia più boreale, che per legge ammettesse lo 
stabilimento parziale della Chiesa Anglicana, Passato era 
il tempo in cui le sette religiose davano indirizzo alle 
discussione delle questioni politiche. I Presbiteriani non 
avevano mai avuto dominio niella Nuova York, ma ave- 
vano cominciato ad introdurvisi in virtù di convenzioni 
fatte coi governatori Olandesi! 

Quantunque gli stabilitori Olandesi fossero Calvinisti, 
pure l’organizzazione della loro chiesa èra meno popo- 
lare d'assai del sistema introdotto nella Niiova Inghilterra, 
ed in molti punti concordava colla politica dell’ Cpisco* 
palò. Durante l'ascendente degli Olandesi, l'autorità sta- 
bilita della loro chiesa era stata asseverata con uno spirilo 
esclusivo; ed allorquando la colonia venne in mano degli 
Inglesi, essendo che la concquista.nè fosse fatta da uomini 
devoti al trono inglese ed alla Chiesa Anglicana, iMn- 
fluenza degli episcopali predominò nel consiglio. L’idea 
della tolleranza, era tuttavia imperfetta nella Nuova Neer- 
landia; e l'eguaglianza fra le sette religiose sconosciuta. 

Non è dunque da far le maravigle che gli sforzi di Flet- 
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dier a privilegiare la Chiesa' Anglicana' parzialmente 
riuscissero. Pertanto avendo la camera emanato un atto, 
pel quale stabiliva certe chiese e certi ministri , riser- 
vandosi eziandio il diritto di presentazione ai fabbri- 
cieri ed ai rettori, il governatore interpretava quelTatto 
limitandone la significanza al servizio inglese, e formo- 
lava un emendamento conferente il diritto di presenta- 
zione al rappresentante della corona. Ma la camera' ri- 
gettava r emendamento , sostenendo quel diritto ap- 
partenere al popolo. « Allora conviene che io vi dica 
— esclamava Fletcher — che ciò mi sembra assai in- 
decente. Non havvi emendamento dal consiglio deside- 
rato che non sia rigettato da voi. É questo indizio d'indoiò 
cattiva e pertinace. Quanto a me, io .sono investito per let- 
tere patenti delle maestà loro, del potere di conferire 
benefici e di sospendere qualsivoglia parroco nel mio go- 
verno ; e fino a tanto che io resterò in questa provincia, 
sari mia cura non sian fra. voi predicati, l’eresia, 
Jo scisma e la ribellione, nè tampoco il vizio c la profanità 
incoraggiati. Voi sembrate inclinati a pigliar lutto il 
potere nelle vostre mani ed a fare ogni cosa a modo 
vostro, i 

Ma € l’indole pertinace* della camera rimase incon- 
cusso; per il che due anni dopo, affine di togliere che 
queU’altQ venisse troppo strettamente interpretalo, essa di- 
chiarava « essere in facoltà dei fabbricieri e rettori della 
Chiesa siabilila di Nuova York, d’invitare un parroco 
protestante dissenziente. » Non una decima parte della 
popolazione di quei di aderiva alla Chiesa Episcopale; 
lo spirito pubblico chiedeva la tolleranza; e se da una 
banda la Chiesa Anglicana traeva tutto a suo profitto il 
provvedimento fallo per gli alti ministeriali, dall’ altra 
t dissenùenli stavano vigilanti, timorosi che il partito epi- 
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scopale, proietto dall’Ioghiltcrra, non nutrisse la libidine 
del dominare. 

Tutti questi dìssidii si acquetarono sotto la breve ammi- 
nistrazione dell'ottimo conte di Bellamont, pari irlandese, 
di cuore integro e pieno d’onorevole simpatia perla libertà 
popolana. Il medesimo giungeva in Nuova York dopo la 
pace di Ryswick, con un mandato che si estendeva sino ai 
confìni del Canadà, ed inchiudeva tutte le possessioni bri- 
tanniche, settentrionali, ad eccezione del Connecticut e del 
Rhode Island. In Nuova York , lord Bellamont, il quale 
era stalo della commissione del {>arlamento incaricala 
di esaminare i processi di Leisler e Milborne , non si 
dette pensiero della picciola oligarchia componente il 
regio consiglio , della quale' riprovava i vizii e si op- 
poneva all’egoismo. Laonde ravvivatasi la memoria delle 
ingiustizie commesse contro di Leisler; la camera decre- 
tava una dotazione alla famiglia di lui confermando cosi 
b sentenza del parlamento inglese. 

Mettere in vigore gli alti di commercio, i quali eran 
stali violali per connivenza di quelle stesse persone che 
erano state nominale a metterle in esecuzione ; soppri- 
mere la pirateria, frullo infausto di lunghe guerre e dei 
falsi principii che reggevano i sistemi commerciali di 
quell’ età, - colali furono i grandi divisamenti di Bella- 
mont; poco però potè effettuare a favore d’ entrambi.. 

Perocché codesti atti di commercio, dispotici nella' 
loro sostanza e conlrarii ai diritti deH’umanità, poco erano 
curali nelle colonie tutte; ma in Nuova York, città com- 
posta in gran parte di forestieri, sudditi è vero deiringhil- 
terra, ma non perù vincolati alla medesima per una storia, 
per un legnaggid e per una favella comune, furono senza 
scrupolo poste al lutto in non cale. Nessuna voce della co* 

‘ scienza sorgeva a dichiarare delitto morale il violarle; c 
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il rispellarle aUi*ò non era che’un calcolo di probabilità. 
Per ciò' poi che riguarda la soppressione della pirateria, 
la prospelliva di ricuperare dai pirali o conquistare dai 
nemici dell’ Inghilterra Jnaudili tesori, avevano indotto 
il re e Tammiragliato a conferire un mandato a tal uopo 
a Guglielmo Kidd, il quaje poi seppe cosi bene raggirare 
Bellamontche lo sedusse ad associarsi seco lui in una spe- 
dizione privata. Ma deluso nelle sue speranze d’opulenza 
Kidd trovava sua via alle forche. Codesti fatti provo- 
carono una invesligaziono nella Camera dei comuni ed 
a stento sfuggirono un voto di biasimo. 

Quanto poi alle questioni finanziarie, la popolarità di Bel- 
lamont impediva le collisioni per .questa onesta promessa: 
€ Per parte mia non sarò mai per appropriarmi il denaro 
pubblico nè permellerò alcuna frode per parte d’altri; * 
— la necessità di siffatta promessa è il miglior com- 
mentario sul caralleie de’ suoi predecessori. Diventata 
più fiduciosa, la camera dei rappresentanti volò allora 
una rendita per anni sci, e la collocò, siccome per lo 
addietro, a disposizione del governatore. Ma questo breve 
periodo db buona armonia venne troncalo per la morte 
di Bellamont, e il successore di lui lord Cornbury , 
fortunatamente per Nuova York, possedeva tulli i vizii 
di carattere, necessarii a disciplinare una colonia alla 
resistenza ed al confidare in sè. 

Della famiglia medesima che la regina d’Inghilterra; 
cognato del re, di cui tradito aveva il servizio; nepole 
di un primo ministro; erede di una contea; — destituito 
di tulle le virtù dell’ aristocrazia , lord Cornbury, illu- 
strava la forma peggiore della costei arroganza, accop- 
piala all’ imbecillità inlellelluale. Della sagacità , e fer- 
mezza della mente comune, e’ nulla sapeva; della politica 
potestà non polca formare altro concetto, tranne quello che 


Digilized by Google 



I 


POTERE ASSOLUTO DEL PARLAMENTO 227 

essa emana dalla volontà di un supcriore;! diritti del popolo 
non erano a suoi occhi che una semplice concessione. Edu- 
calo in Ginevra, amava nullameno l’Episcopato, siccome re- 
ligione dilatato subordinata al potere esecutivo. Ed ora nel- 
l’età di circa quarant’anni, consigliato dalla propria osti- 
natezza e superbia di grado, senza principi! fìssi, senza 
percezione del vero politico, slava governatore dei plebei 
della Nuova Jersey e del popolo misto di Nuova York. 

I realisti anticiparono l’arrivo di lui con l’incenso del- i:o 3 
radulazione; e l’ospitalità della colonia, non ancor pro- 
vocata a disfidarlo, eleggeva un’assemblea disposta a 
confidare nell’ integrità di un uomo; cui era stalo de- 
scritto,, siccome amico dei Presbiteriani. Compensavansi 
le spese del suo viaggio per una dotazione di due mila 
lire sterline, e provvedevasi una rendita annua per un ~ 
periodo di anni sette; e nelfaprile del 1705 , votavasi 
un sussidio ulteriore di quindici centinaia di lire sterline 
per la fortificazione degli Stretti t e per nessun altr’uso 
qualsivoglia. » Ma avrebbe lord Cornbiiry rispettato le limi- 
tazioni imposte da un’assemblea provinciale? Per ordine di 
lui scomparve quel danaro dal tesoro, mentre gli Stretti , 
erano tuttavia indifesi; onde fassemblea fatta diffidente, 
per mezzo d’indirizzi al governatore ed alla regina, si fece 1703 
a sollecitare un tesoriere di sua propria scelta. 

La rendila generale era stala fissata per un periodo, 
di anni; nessuna dotazione novella poteva essere estorta; 170* 
onde poste in non cale le minaccie e le preghiere i rap- 
presentanti si fecero a proclamare i diritti della Camera. 
Lord Cornbury nella sua risposta mise a nudo il suo 
vero carattere quale uomo di stato, « Io non so che voi 
possediate alcun diritto quale assemblea , se non che 
quello die piace alla regina di accordarvi. » 

Per la propria fermezza l’assemblea guadagnò la sua 1705 
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prima vittoria ; avvegnaché la regina le permettesse di 
fare specifiche incidentali, appropriazioni di denaro e 
di nominare un suo proprio tesoriere , che tenesse in 
costodia li sussidii straordinarii. 

Del pari imperioso mostravasi lord Cornbury negli 
affari di religione, disputando in gehere il diritto tanto 
del parroco che del maestro di scuola, di .esercitare la 
propria vocazione senza una licenza di lui. Se non che la 
questione della libertà del pulpito ormai più non inohiu- 
deva l’intera questione delta libertà intellettuale: la vit- 
toria in favore della tolleranza già era vinta: e lo spi- 
rito della libertà politica trovava il suo organo nella le- 
gislatura provinciale. Pertanto il riferire caviliosamente 
alle stabili istruzioni a favore della Chiesa Anglicana, 
incoraggiando talfiata atti arbitrarli, e tendendo sempre 
a far piegare ogni questione a vantaggio della medesima, 
conduceva soltanto a piccioli atti di tirannide, inutili 
agli interessi inglesi, e vantaggiosi al popolo cui forza- 
vano ad- una vigilanza sempre operosa. La potestà del 
popolo raddirizzava tutti i gravami. E cosi , allorché 
Francesco Makemie , presbiteriano , fu tratto in giu- 
dizio per aver predicato senza licenza del governatore, 
il capo della giustizia consigliava una speciale senten- 
za ; ma il giurì, composto, dicesi, di Episcopali, costi- 
tuivasi giudice della legge, e prontamente mettevasi d’ac- 
cordo- per dichiararlo innocente. Nella stessa guisa, al- 
lorché in Giammaiea gli Episcopali appoggiati da lord 
Cornbury si ebbero appropriato 1 ’ uso esclusivo di una 
chiesa; che la città tutta aveva contribuito ad edificare, 
i tribunali coloniarii cessarono una tale ingiustizia. 

08 Due volle lord Cornbury ebbe disciolta l’assemblea; ma 
la terza per lui convocala fece manifesto quanto avesse 
progredito l’educazione politica del popolo. Olandesi, In- 
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glesi fì Nuovi Inglesi erano lutti animati da un solo 
spirito; e i diritti del popolo, riguardanti le tassa- 
zioni, i tribunali, e gli utBeiaHi (Iella corona, furono asse- 
verati con una tale energia, cui il governatore non potè far 
resistenza. Privo di presenza di spirilo, soggiogalo dalla 
legislatura della colonia , ed ora altrettanto disanimalo 
quanto era bisognoso, dovette sottomettersi all’ignomi- 
nia della riprovazione, e render grazie aU’assemblea per 
l'alto più semplice di giustizia. 

Getteremo uno sguardo alla sua carriera nella Nuova 
Jersey ? Quivi troviamo le 'stesse richieste di danaro , coi 
ed un rifiuto ancor più costante; rappresentanti, eletti 
,da una maggioranza di voli , esclusi dal governatore ; 
assemblee convocate e sdegnosamente discolie. Sq non 
che da ultimo necessità costringe a convocare una terza 
assemblea che copta fra i suoi membri Samuele Jeunings 
e Lodovico Morris ; questi uomo di mente liberale , 
ma senza sistema fisso di condotta; intrepido, ma non 
esclusivo ; quegli, eletto presidente dall’assemblea, era un 
vero Quacchero, impetuoso e nondimeno benevolente; 
costante nelle sue affezioni, • rigido e intrattabile in 
politica, i Questi son gli uomini , cui lord Combury 
descrive, * siccome capaci di ogni cosa, fuorché del bene; » 
cui Quarry ed altri consiglieri servili accusano tdi tur- 
bolenza e slealtà: • d’incoraggiare i governi dell’Ame- 
rica a metter giù la regia prerogativa , dichiarando 
apertamente • le istruzioni del re non obbligare più 
in là che non imponga la legge. » Secondo 1’ uso dei 
tempi r assemblea , si reca dal governatore colla sua ito; 
rimostranza. Il presidente quacchero si fa a leggerla ^ 
con voce sonora. Accusa Iprd Cornbury di corruzione; 
biasima aspramente il suo « nuovo sistema di gover- 
nare , c le sue usurpazioni sulle libertà popolari > 
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coir arrogarsi un voto negativo nelle elezioni dei rap- 
presentanti, e concliiude col dire: «le nostre menti, 
i nostri cuori, le nostre anime, sono tutte intente a sa- 
nare con mezzi legali le miserie della nostra contrada.» 

* Basta, » sciamò lord Cornbury all’intrepido quacchero 
mentre questi andava proseguendo la lettura della ri- 
mostranza ; e Jennings con pacatezza e con voce distinta, 
si fece a ripetere le sue accuse con maggior enfasi che 
prima. Che mai poteva fare lord Cornbury ? Tentava re- 
spingere le accuse, tacciando i Quaccheri «di disleali e fa- 
ziosi; » ma questi replicarono colle parole di Neemiah a 
Sanballat: « Non v’ ha niente di vero in quello che dici, 
ma tu inventi nel tuo cuore, tutte queste cose. » E la- 
sciarono ad insegnamento dei governatori futuri questa 
memoranda verità: — «Non fa mestieri d’artificii, per 
assicurarsi ralTezione del popolo, basta solo lasciarlo, non 
molestato, nel godimento di quanto di diritto 'ad esso 
appartiene. • 

Lord Cornbury avea compiuta la sua missione; più 
fortunato che qualsivoglia patriotta , ebbe insegnato a 
Nuova York la necessità ed i metodi di una resistenza 
incipiente. Pertanto l’assemblea convocata sotto la breve 
709 dominazione del successore di lui, lord Lovelace, dette 
cominciamento alla contesa destinata a mai più cessare, se 
non che con l’ indipendenza. La corona chiedeva una 
rendita permanente non sottoposta a speciali destinazioni; 
Nuova York, al contrario, volle d’or innanzi soltanto una 
rendita annua soggetta a dotazioni specifiche. 

Cotale fu il retaggio di contenzioni riservato a Roberto 
Hunter, l’amico di Swift, il quale venne nella colonia 
qual venturiero a cercarvi le delizie della vita. « Ivi — 
scriveva egli — avvi l’aere più puro di tutto l’universo, 
il suolo produce ogni ben di Dio, ma non già per me; 
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{)erciocchè secondo Toso del paese, siano i Sachem le 
persone più povere del popolo. «Quindi soggiunge:» San- 
cio Panza era il vero mio tipo. > 

Cinque mesi non erano ancor trascorsi dal giorno del suo 
arrivo, che già trovavasi in dissensione coll’assemblea. 
Imperocché la camera, bramosa di prevenire le male ap- 
plicazioni della rendita pubblica, conferiva al suo teso- 
riere la facoltà di arrestare i pagamenti; c dal canto suo 
il consiglio respingeva quel ristringimento della prero- 
gativa del governatore; onde non si potendo venire ad 
un accomodamento, si prorogava la camera.. 

Nella primavera successiva, Hunter intimava all’assem- 
blea badasse bene • affinchè certe insinuazioni sovente ripe- 
tute negli ultimi anni, da ultimo non acquistassero credito, 
poiché andavasi vociferando, che sebbene il suo risentimento 
cadesse sul governatore, l’odio suo fosse in sostanza diretto 
contro il governo;* ma la camera rimanendo inlles.sibi le, ven- 
ne accomiatata. Nella state del 1711 prevalse la bramosia di 
conquistare il Canadà, ad ottenere una specifica dotazione 
in cedo'edi credilo del valore di diecimila lire sterline; 
ma nessuna concessione relativa alle, spese ordinarie del 
governo fu possibile ottenere. 

Quindi le dissensioni si ravvivano. Da una banda il con- 
siglio, reclamando il diritto di presentare emendamenti alle 
leggi relative ai sussidii, asseverava dipendere resistenza 
della camera, del pari che quella di esso consiglio,* dalla 
semplice grazia della corona ; • dall’altra l’assemblea , 
osteggiando siccome inconcludente l’opinione dei lordi 
preposti al traffico, sosteneva la dottrina dall’emergenza 
consigliata. Non negava dipendere la partecipazione del 
consiglio al facimento delle leggi • dal semplice piacimento 
del principe;» ma quanto a sé reclamava «un diritto 
inerente » al facimento delle leggi, scaturente « non già 
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da qualsivoglia mandato o concessione della corona, ma 
sibbene dalla libera scelta ed elezione del popolo, cui 
non deve nè può giuslaraenle essere spogliato del suo 
bene senza il suo proprio consentimento. » 
i7iì Lo stesso spirito manifestossi nel 1712. Hunter non fu 
in grado di obbedire elTicacemente agli ordini dei lordi 
del traffico; i quali gli avevano mandato istruzioni circa 
quello che desideravano fosse fatto dalla legislatura; ma que- 
sta fu inflessibile.» Io sono trattato siccome un cane, »scri 
veaqiieiruorao realmente ben disposto; e da capo «ho speso 
tre anni fra tali tormenti e vessazioni, che- nessuna cosa 
nella vita potrà mai risarcirmi di quanto bo patito. «Ap- 
presso qualche concessione e la propria filosofica indif- 
ferenza gli resero la tranquillità ; ma lo spirilo che erasi 
desio in Nuova York, non fu più possibile assopire. 

Nuova York, dopo la rivoluzione, avrebbe volentieri 
esteso i proprii confini sovra una parte del Connecticut, 
ma il popolo di quest’ultima colonia seppe vendicare le 
proprie libertà e l’integrità del proprio territorio. 

Non si tosto ebbe Treat ripresa la carica di governa- 
">ag*^tore, assembra vasi r assemblea; la quale, ossequiente al 
volere espresso del popolo, prendeva ad ordinare il 
governo, conformemente alla carta. 
inag .26 ^3 poichè giunsero le gioconde novelle dell’avveni- 
mento al trono di Guglielmo c Maria, ogni temenza 
svaniva; ed ogni volto scintillava di giubilo. « Grande 
fu il giorno — diceva l’indirizzo leale del Connecticut 
*iu.i 3 ® Guglielmo — grande fu il giorno, in cui il Signore, 
clic siede sovra i fluiti , divise i suoi e vostri nemici 
siccome le acque del Giordano, e cominciò voi a ma- 
gnificare qual altro Giosuè , affinchè liberaste gli In- 
glesi dominii dal papismo e dalla schiavitù. Perocché il 
Signore ebbe sempre Israele diletto; e perciò vi ebbe 
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^allo re. onde per voi il suo popolo sia degnamente giu- 
dicato. » Quindi dopo aver detto il loro consentire al 
reggimento di Andros « involontaria sommissione ad 
un potere arbitrario;» annunciano avere eglino, con- 
senziente la maggioranza degli statuali , preso da capo 
nelle mani il timone del governo. 

Nel proseguire i suoi ridami in Londra , Whiling 
rappresentante del Connecticut venne aitato da tutta l'in- 
(luenza cui la simpatia religiosa dei Presbiteriani fu in 
grado di assicurare alla Nuova Inghillerra. Quindi ri- 
jstoravansi le corporazioni inglesi, ed Edoardo Ward 
emetteva l’opinioue, che una cessione, di cui non esiste 
ricordo legale, non invalida punto una patente. La quale 
opinione veniva appoggiala da Sommers, e da Giorgio 
Treby, il quale andava ripetendo:» Non c’è pur l’ombra 
di un dubbio. * E questa santità attribuita alla carta ed 
ni governo democratico del Connecticut è la prova più 
onorevole del rispetto della rivoluzione del 1688 per 
(pialsivoglia franchigia esistente. 

Di questa guisa, fu ristoralo il reggimento del popolo 
il quale d’anno in anno eleggeva il governatore, il consi- 
glio, i rappresentanti e tutti i magistrati. Il Connecticut 
costituì allora la democrazia più perfetta che mai sia stala 
organizzata. Riposava sul lavoro libero e manteneva Ce- 
guaglianza ; e il popolo era la fonte di qualsivoglia potestà. 

Avrebbe almeno la corona inglese desiderato di aver 
,di bel nuovo nelle mani il comando della milizia; il 
qual comando,- dopo essere stato una fiala assegnato al 
governatore del Massacciusselt , cui , per altro non lo 
esercitò mai, veniva ora reclamalo siccome parte della 
regia prerogativa, e conferito al governatore della Nuo- 
va York. Se non che il corpo legislativo opponevasi 
a silTatla usurpazione, ed avendo al popolo riferita 
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la questione, questi deliberava d’inviare una petizione 
al re per mezzo di Fitz Giovanni Winthrop. « Dare 
«'>93 il comando della milizia , dicevasi , al governatore di 
un altra colonia , e un mettere di fatto le nostre per- 
sone, i nostri interessi, e le nostre franchigie in suo 
potere, mentre in virtù della nostra carta, esso comando 
appartiene al governatore ed alle compagnie. > 

Frattanto Fletcher senz’ attendere la decisione d’In- 
ghilterra, compariva in Hartford, e dopo molte inlruttuose 
pratiche, ordinava la milizia sotto le armi, alfine di rac- 
cogliere volontarii per la guerra. 

«II. 26 £ra Hartford in quel tempo un picciolo ma dilettevole 
borgo, contenente un tempio ed un gruppo di abitazioni 
edificate sopra un terreno posto nell’immediata vicinanza 
, dei ricchi prati, cui vengono annualmente innondati dal 
fiume Connecticut — comunità di campagnuoli, proge- 
nie non mista di Puritani. Guglielmo Wadsworlh il ca- 
pitano più anziano del borgo slava in fronte delle as- 
sembrale milizie < intento ad instruirle, > allorquando 
Fletcher, fallosi innanzi per assumerne il comando, ordina 
a Bayard di Nuova York di leggere.il suo mandato e 
le regie istruzioni. 

Fu sempre peculiare fortuna della nostra America, che 
ogni qualvolta la felicità d’uno stato irovossi dipendere 
dal volere di un uomo, quell’uomo fosse mai sempre fedele 
al proprio’ dovere. Ad un ordine del capitano Wads- 
xvorth cominciarono a battere i tamburi, intuonando al- 
cune vecchie marcio, tramandate verosimilmente dai ve- 
terani di Gustavo Adolfo, o dai volontarii di Naseby. 
Allora il petulante Fletcher si fece ad imporre silenzio, e 
voltosi al governatore del Connecticut, così gli disse: c Io 
non metterò il piede fuori di questacolonia fino a tanto che 
non abbia veduto obbedito il mandato di sua maestà, > 
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c Bayard, di Nuova York, cominciò da capo a leggere. 
E da capo i tamburi a battere. « Silenzio — gridò Flet- 
cher. — € Suonate, suonate, vi dico, » gridò a sua volta 
Wadsworth , e voltatosi al governatore di Nuova York 
soggiunse ; t Se voi m’interrompete da capo, farò in un 
istante splenderò il sole attraverso il corpo vostro. » Flet- 
cher si spaventò, e vedendo il popolo concitato venire a 
orme in Hartford, si parti da quella scena, c se ne fuggi 
al suo governo di Nuova York. 

In Inghilterra, il re deciso in consiglio , seguentjo il 
parere di Ward e di Treves, spettare il potere ordinario 
della milizia si nel Connecticut che nel Rhode Island, 
ai loro rispettivi governatori, ed allorché Winthrop 
fece ritorno dalla sua ambasceria , venne accolto con 
grandi festeggiamenti , e poco dopo eletto governatore 
di una colonia, le cui franchigie aveva sostenute. 

Quelle medesime decisioni che ebbero fermati i di- 
ritti del Connecticut, inchiudevano del pari quelli del 
Rhode Island; di che nasceva che gli attacchi dei rea- 
listi fossero sempre diretti contro la colonia più pos- 
sente , sicuri che il fato di entrambe sarebbe compreso 
nella sconfitta di quella. Codeste due repubbliche di- 
stinguevansi fra tutte le altre porzioni del governo bri- 
tannico per una più ampia libertà. Entrambe presenta- 
vano r anomalia di una democrazia pressoché assoluta, 
riparata sotto l’ ombra del trono. Ma i risultati di co- 
siffatta contraddizione non furono identici nelle du« 
colonie. 

Il Rhode Island, avendo proclamato la piena libertà 
intellettuale, aveva, apparentemente, minor unità e coe- 
sione nella sua popolazione ; quindi in tutto ciò che ri- 
chiede unità d’ azione era all’ altra inferiore , ma dal- 
l’altro lato era a quella superiore pel suo rispetto per la 
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libertà personale e 1’. indipendenza. Nessun conflitto ac- 
canito con la corona avendo suscitato ne’ suoi cittadini 
un sentimento profondo d’inimicizia, cedeva, per una 
stagione , alla mite influenza della medesima , ciò che 
avrebbe forse negato alla forza calle preghiere. Laonde 
interpolava negli statuti l’ esclusione dei Papisti dall’ e- 
guaglianza ad ognuno concessa. Meno liberale che il 
Connecticut, al suolo e non già * all’abitante » attribuiva 
la franchigia ; e perocché un principio falso conduce sem- 
pre ad una falsa applicazione, alimentava la superbia della 
nascita, per una lontana imitazione della legge inglese 
,di primogenitura. 

Nel Connecticut, al contrario, nessun altra influenza 
prevaleva tranne quella del clero puritano, il quale colà, 
e soltanto colà, era per decréto della legislatura conso- ' 
ciato. Pertanto, ordinavasi, ciò che da principio era una 
1706 semplice consuetudine, * i ministri del vangelo avessero a 
predicare un sermone nel giorno destinato per legge alla 
elezione dei magistrati civili, affine di guidare i borghi, 
nella scelta loro. 

Ma il pericolo non era cessato; avvegnaché essendo- 
ci la corona riservato il diritto d’appello, possedeva an- 
.cora un mezzo d’ intervenire nelle faccende interne delle 
picciole repubbliche. Oltre a ciò le loro carte non erano 
mai sicure ; perocché arrogandosi la corona un’assoluta 
sovranità sopra di esse, la loro libertà riposava soltanto 
sulla tolleranza. Erano enlram’ue comprese fra le colonie, 
nelle quali consigliavasi dai lordi del tralDco la risto- 
razione completa delle regie prerogative. Entrambe 
^1701^ erano menzionate nel progetto di legge, presentato al 
parlamento, per l’abrogazione di' tutte le carte americane. 
Riferiscono i giornali della Camera dei lordi , essersi 
inag 8 fatto il Connecticut pubblicamente a perorare contro il 
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progetto di legge, sostenendo essere esso Connecticut in 
possesso delle proprie franchigie in virtù di un contratto, 
in contraccambio di servigi per esso conferiti^ e che l’annul- 
lamento di cotante carte avrebbe per effetto di distrug- 
gere ogni contìdenza nelle regie promesse, e di stabi- 
lire un antecendente pericoloso per tutte le corporazioni 
patentate d’ Inghilterra. Ciohnostanle quel progetto di 
legge venne letto una seconda volta, ed i principii suoi , 
applicati alle colonie, vennero sostenuti dai mercatanti 
0 da ( uomini cospicui > d' Inghilterra. Se non che la 
guerra imminente con la Francia sospese reffetthazione 
di quel divisamente Ono airavvenimento al trono della> 
casa d’Annover. 

Non però siffatto obbietlo andava dimenticato. Lord' 
Cornbury, il quale aveva indarno sollecitato dal Gonne- i 703 
Gticut una donazione di denaro, mandava scrivendo in 
Ingliilterra « quel vasto continente non sarebbe mai per 
essere di alcun vantaggio all'Inghilterra, fino a tanto 
che tutti i governi sotto le carte e dei proprietarii non 
venissero assoggettali alla corona. » E Quarry eziandio 
riferiva ai lordi della commissione del traffico * essere 
le ribalderie e furfanterie -del Connecticut bastanti a 


formare un volume. •' Oltre a ciò Dudiey, nativo della 
Nuova Inghilterra, ora governatore del Massacciussett , 
fattosi c'apo^di una cospirazione intesa a por giù le li- 
bertà della Nuova Inghilterra, preparava un volume di» 
lagnanze contro di essa, e sollecitava la corona ad eser- 
citare la propria prerogativa' nominando un governatóre 4,705 
pel Connecticut. Questi cd i loro consoci sono quelli 


che empierono il mondo di calunnie contro quella re- 
pubblica. Ma i lordi della commissione di commercio 
erano troppo giusti per condannare la colgpia senza 
ascoltarne la difesa; la quale fu tale che valse ad as- 


l.lC <v .. 




Digitized by Google 


238 CAPITOLO XIX 

solverla. Solamente la regina in consiglio dichiarò nulla 
e vacua una vieta legge contro i Quaccheri, la quale, 
quantunque non fosse mai stata messa in vigore , avea 
fornito pretesto al gridare contro la intolleranza puritana. 

L’ insurrezione di Boston, che aveva rovesciato il go- 
verno di Andros, era stata un movimento spontaneo 
del pòpolo. Se non che alcuni dei magistrati e special- 
mente dei ministri del culto, sospettosi di qualsivoglia 
popolare movimento , cercavano dominare una rivolu- 
zione, di cui troppo temevano la tendenza. Dal canto 
loro gl’ insorti chiedevano con istanza la ristorazione 
della carta; ma Cotton Maiher volendo soltanto libertà 
inglesi, e non già libertà sotto la carta, mosso da egoi- 
smo e da gelosia del potere popolare, era sollecito di 
mandare a monte i loro divisamenti; onde contro l’av- 
4689 venerando Bradslreet, i magistrali sotto la carta 

“P- 20 associatisi i « più cospicui abitanti di Boston forma- 
rono un comitato di salute pubblica » per sè costituito. 
E cosi ànnullavasi il volere del popolo. Questi doman- 
dava le sue antiche franchigie; e gli uomini nei quali 
' era forza confidasse, costilui vansi guardiani di esso, « e umil- 
mente aspettavano » le istruzioni delja corona inglese.» 
Di questa guisa perdeva il Massacciusselt la sola oppor- 
tunità di vendicare la sua staggita libertà. Increase Ma- 
iher confessa: « Opinare uomini savi d’ Inghilterra, che 
ove essi avessero assunto il pieno esercizio del loro go- 
verno sotto la carta, siccome ne avevano indubbio di- 
ritto, avrebbero potuto tirare innanzi senz’ essere di- 
sturbali. » 

mag a Quando assembrossi la convenzione del popolo, i mem- 
bri della medesima mostraronsi essi pure gelosi dei loro 
antichi privilegi; onde invece di riordinare il consiglio ' 
l)er sè costituito, no esclusero i novelli consociali, c di- 
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chiararono il governatore , il governalore delegalo e gli 
assistenti che erano stati eletti, ed avevano prestato giu- 
ramento nel 1686, conformemente ai diritti conferiti dalla 
carta, in uno ai deputati eletti dagli statuali dei borghi, 
formare essi il governo ora stabilito della colonia. Ma 
il consiglio essendosi opposto, la questione riferivasi al 
popolo. Allora quasi quattro quinti dei borghi commet-^<«89^ 
levano ai propri rappresentanti di riassumere; ma la 
pertinacia della maggioranza del consiglio, non permise ® 
che una semplice transazione. Nel giugno i rappresentanti 
nominati per una novella elezione, assembravansi in Boston; 
e da capo rifiutavano di agire, fino a ciré gli ufficiali eletti 
sotto la vecchia carta non a^es.sero ripreso le loro fun- 
zioni come era loro diritto. Accettava il consiglio siffatta 
condizione, facendola però subordinala alle istruzioni che 
sarebbero per venire d’ Inghilterra. Ma in verità non era 
più tempo. Poiché già crasi inviato un indirizzo a re 
Guglielmo contenente l’ assicurazione « che essi non e- 
rano entrati nel pieno esercizio del governo sotto la 
carta,» e poco dopo giungeva il regio assentimento alla 
temporanea organizzazione dal consigliojadottata. Mala 
parte popolare, gelo.sa delle disposizioni di Increase Ma- 
thcr, associava al medesimo, siccome rappresentanti la 
Nuova Inghilterra, sir Enrico Ashurst, e due dei pro- 
pri! addenti, il patriotla Eliseo Cook, e l’onesto sebben 
men abile Tommaso Oakes. 

Infrattanto una rivoluzione nell’opinione pubblica era 
imminente. La riforma avea fondata la verità sulla Bibbia, 
siccome i cattolici l’aveano fondata sulla tradizione; e 
l’ interpretazione servile della Bibbia avea generato una 
cieca idolatria del libro medesimo. Ma la vera religione 
non si collèga con la schiavitù ; onde a misura che lo 
spirito, della riforma, il quale altro non era che una 
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forma men perfella* della libertà inlellelluale , progre- 
diva, inviiavasi il lume della ragione a interpretare i' 
ricordi del passalo , ed a separare gli errori consacrali 
dal tempo dalle verità del più allo momento. Osse- 
quiente a colale adorjizione della lettera, il libro degli 
statuti avea' proclamalo 1’ esistenza della malia dichia- 
randola delitto punibile di morte; appoggiando la su- 
perstizione del pari che la pena all’ autorità dei ri- 
cordi giudaici.' 

La. Nuova Inghilterra, a somiglianza di Canaan, era' 
stata fondata da fuggiaschi, i quali come gli Ebrei eransi ri- 
coverati in un deserto; come gli Ebrei chiedevano al cielo 
una luce per guida; come gli Ebrei altro reggitore su- 
premo non riconoscevano che Iddio; come gli Ebrei ave- 
vano a nemici i pagani; e dal codice giudaico deriva^ 
vano le proprie leggi. Ma pel popolo della Nuova Inghil- 
terra i giorni di Mosè e di Giosuè erano trascorsi; peroc- 
ché per essi non esisteva più oltre una terra promessa 
— già ne avevano il possesso. Pertanto la ragione ora 
comandava di mettere alla prova le leggi adottate af- 
finchè le buone sole avessero stabilità Allora lo scetti- 
cismo cominciò a farsi manifesto; non già lo scetticismo gi- 
gante, che in Europa dava opera a rovesciare gli abusi da 
secoli accumulali, ma un* cauto dubbio destinato ad elimi- 
nare gli errori aderenti alla fede gloriosa cui la Nuova 
Inghilterra doveva la propria origino. Credenza nella stre- 
goneria era nata sì dalla lettera della legge mosaica, come 
dalla naturai maraviglia suscitata dai misteri della natura. 
Perocché l’uomo sente che egli è un essere dipendente; 
quindi la riverenza per le leggi universali è troppo profon- 
damente impiantala nella sua natura, perchè possa venirne 
sradicala. Dapperliillo è l’infinito; e dappertutto l’uomo lo 
riconosce, contemplando in ogni potere la conseguenza 
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(li un attributo ibdefinito. Superstizione ammette lo stesso 
vero, ma lo maschera; ora popolando l'aere di spettri, ora 
facendo vagare gli spiriti framezzo ai sepolcri; ora studian- 
do gli astri per tirarne un oroscopo; ora fissando la luna 
novella conGduciosa credulità; ora finalmente dominata 
dalla paura , scorgendo nei male che è nel mondo , la 
malignità presente di Satana. Credenza nella fattucchieria, 
crasi attaccata agli elementi della fede religiosa e profon- 
damente scolpita nelle menti del popolo. Non deridiamo 
sifTatla credulità. Perocché il popolo non si associava ai- 
l’errore; solo accettava la superstizione, perchè non an- 
cora disgiunta dalla religione. 

Le medesime cause Che avevano dato vigore al prin- letts 
cipio religioso, avevano eziandio conferito importanza 
ai ministri del culto; perocché nello stabilimento di 
Nuova Inghilterra , il tempio, o la casa di ragunanza, 
come colà chiamavasi, era il centro intorno a cui il po- 
polo raccoglievasi ; e siccome la chiesa eresi con suc- 
cesso arrogato I esclusivo possesso delle civili franchigie, 
l’ambizione dei ministri ne era stata concitata e ad un 
tempo gratificata. Essi non erano soltanto consiglieri in 
virtù di una legge non scritta; ma altresì autori di 
scritti politici, impiegati di sovente quali ambasciatori, 
e presidenti nelle elezioni e nelle ragunanze politiche dei 
borghi, c Essendo la Nuova Inghilterra un' paese — cosi 
dice Cotton Malher — di cui gli interessi sono in mo- 
do notevole avviluppati, nelle circostanze ecclesiastiche, 
è dovere dei ministri del culto,, di occuparsi delle 
cose politiche. • Ma la loro missione politica era com- 
piuta. Sotto la loro guida, il popolo di Dio, era entrato 
nella terra promessa, ed aveva piantalo repubbliche li- 
bere della presenza dei re, del feudalismo e della pre- 
latura ;' ed il potere del ministri sovra i magistrati, altro 
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cfTeUo ormai non avendo che quello dì affrenare e ri- 
slringere, più olire 'non riposava sull’energia delia relh 
gione, ma sìbbene sopra una superstiziosa venerazione. 

La bellezza della verità consiste in ciò che nulla fuor- 
ché la giustizia può posare sopra di essa ; ond’ è che 
desiderando gli ecclesiastici una ingiusta influenza, non 
potevano aspettare che dall’errore il compimento dei loro 
voli. Quindi la lotta combattuta per una più ampia libertà 
intellettuale, e quella combattuta contro là superstizione 
e la servile interpretazione della Bibbia, fu pure la lotta 
contro la dominazione dei preti. 

Keir ultimo anno dell’ amministrazione di Andrbs, ii 
quale per essere servo di un potere arbitrario non aveva 
motivo di dispellere la superstizione, una figlia di Gio- 
vanni Goodwin, fanciulla di tredici anni , accusava una 
lavandaia di aver rubato della biancheria appartenente 
1688 alla famiglia. Glover, madre dell’accusata, imi^rata, priva 
d’amici e quasi ignara del linguaggio inglese, con tutta 
l'energia di un cuore di ijaadre respinse l’imputazione. 
Allora la fanciulla, affine di rendere certa la vendetta, 
si finse.ammaliata. il contagio si difTuse ; e tosto tre altri 
individui della medesima famiglia, il più giovane de’ quali 
un fanciullo di men che cinque anni, riuscirono ad ar- 
restare nella stessa guisa la pubblica attenzione. Affet* 
.tavano essere sordi, poi muti, poi ciechi; o tutte tre lè 
infermità in una volta ; latravano a guisa di cani, o mia- 
.gelavano come allrettanli gatti; nullameno mangiavano 
e dormivano bene. Cotton Mather si pose a pregare 
presso al bambino ed ecco il medesimo perdere l'udito 
• per tutto il tempo che durò la preghiera. Che fare? 
Quattro preti di Boston ed uno di Charlestown, si 
raccolsero iiì casa di Goodwin, e passarono un intero 
giorno nella preghiera e nel digiuno. In conseguenza 
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di ciò il fanciullo di quatlr'anni fu « liberato. * Ma se 
gli ecclesiastici poteano colla preghiera liberare un fan- 
ciullo ossesso, dovea necessariamente esistere una ma- 
liarda. L’onore degli ecclesiastici domandava una inve- 
stigazione più diligente del caso ; laonde i magistrati, ' 
uno dei quali era Guglielmo Stoughton, nominati 
esclusivamente dal re, e per conseguenza irres[»onsali 
al popolo del Massacciussett , postisi all’opera con «- un 
vigore > encomiato dagli ecclesiastici, siccome « giusto * : 
discoprirono < il maligno strumento del demonio. »tV 
La colpevole era evidentemente una donna Irlande- 
se , parlante una strana favella ; Goodwin , il qual^ 
aveva mosso l’accusa « non aveva prove che potesserc^ 
recarle alcun danno ; > ma c la vecchia strega scanda- 
losa, » cui taluni soppone/ano c debole di cervello* si 
perdette d’animo, e fece strane risposte, servendosi talhata 
del suo dialetto nativo, che furono prese per confessioni. 
Una certa Hughes depose aver udito a dire da una certa 
Howen, avere ella veduto Glover venir giù dal camino. 
Oltre a ciò era chiaro essere la prigioniera cattolica ro- 
mana; avvegnaché non avesse mai imparato* -a recitare il 
rituale in inglese; mentre al contrario recitava il pafór 
noster con sudiciente franchezza, sebbene non al tutto 
correntemente; di modo che gli ecclesiastici e la famiglia 
di Godwin ebbero la soddisfazione di vederla condannata 
come strega ed appiccata. « Ivi — proclamavasi — era 
nutrimento per la fede. » E così maligno è il Cuore 
umano , che la fanciulla , sebbene conoscesse sé stessa 
ingannatrice , non provò alcun rimorso ; nè agli eccle- 
siastici venne mai in pensiero che la vanità e l’amore 
dell’autorità avesse otTuscato il loro giudizio. 

Erano sceltici in Boston. « Quel secolo — pensavano 
gli ecclesiastici — era un secolo depravalo, dato in preda 
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al saddaceismo * e però che la donzella ossessa, non ot- 
teneva alcun sollievo; Cotton Mather, ansioso di cono- 
scere i misteri del mondo degli spiriti, e bramoso nel 
tempo medesimo di confutare < il sadduceismo • dei 
suoi tempi, in vitella in sua casa; dove la fanciulla ar- 
tificiosa prendeva a gabbo la credulità di lui. Il demonio 
le permetteva di leggere il rituale, i libri dei quaccheri 
e dei papisti ; ma una preghiera di Cotton Mather, od 
un capitolo delta Bibbia la faceano cadere in convulsioni. 
Mediante una serie di esperimenti, leggendo a voce alta 
alcuni versi della Bibbia in diverse favelle, Cotton Ma- 
ther si convinse « per molte prove fatte della loro abi- 
lità,» essere i demonii perfettamente versati nelle lin- 
gue,-ed intendere il latino, il greco ed eziandio l’ebraico; 
sebbene s’imbattesse io un linguaggio indiano, cui i 
demonii non sembravano intendere altrettanto bene. • 
Si fecero poscia esperimenti con successo ineguale per 
accertare se i demoni ponqo conoscere i pensieri altrui; 
dal che si conchiuse « lutti i diavoli non essere dolati 
di una eguale sagacità. » Ma la vanità di Cotton Mather 
s’ebbe un ulteriore satisfazione, perocché l’ossessa affer- 
masse non potere i demonii penetrare nello studio di 
lui, ed essere la persona di lui schermita da Dio contro 
i colpi degli spirili maligni. 

1689 La rivoluzione della Nuova Inghilterra pareva dischiu- 
dere da capo una carriera all’ambizione degli ecclesia- 
stici.’ Pur nullameno esistevano grandi ostacoli , peroc- 
ché il rapido progresso delia libera investigazione, di- 
ventasse ogni dì più allarmante. « Avvi nei giorni no- 
stra un gran novero di sadducei , — diteva sospirando 
Cotton Mather. — Al comprendimento di questi acu- 
tissimi filosofi, un demonio non é più che una qualità 
0 un disordine. * — t Giungeremo — soggiungeva — a 
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non avere altro Cristo che un lume interno, non altro 
cielo che uno stato della mente. » 7 - i Gli uomini con- 
siderano saggezza il non credere a cosa alcuna che non 
sìa da essi veduta 0 sentita. E per ciò che non hanno 
mai veduto streghe; credono non esistano. » — «Ella 
è cosa spaventevolmente nolevole - soggiungevano gli 
ecclesiastici di Boston e di Charlestown, quanto que- 
sta falsa opinione abbia acquistalo terreno. > — < Stre- 
goneria — gridava dal pulpito Cotton Malher, è il più 
nefando alto tradimento contro la maestà dell’Altissimo; 
è delitto capitale. > — « Una strega non ha ad essere 
tollerata nè in cielo , nè in terra. > E poiché la gente 
non volea credere, i preti dicevano: « Piace a Dio tol- 
lerare che i demolii facciano silTaite cose sulla terra , 
affine di chiudere la bocca ai contradditori , ed estor- 
quere una confessione. > Pertanto il discorso di Cotton 
Malher veniva stampato insieme ad una diffusa narra- 
zione del recente caso di stregoneria. La quale storia 
Goodwìn confermava, e tutti gli ecclesiastici di Boston 
e Charlestown raccomandavano, quale ri^H)sta all’ateismo, 
chiaramente provante « esistere un Dio, un demonio, 
e la stregoneria; • e Cotton Malher, annunziando sè ti^tb 
monio oculare, risolveva di riguardar d’ora innanzi « il dine* 
gare l’ esistenza de’ dominii e delle streghe, * quale af- 
fronto personale, ed evidenza « di ignoranza, inciviltà, e 
disonesta imprudenza.* 

Codesto libro, così preparato, raccomandalo e destinato 
ad avere una vasta circolazione, fu stampato nel 4689, e di- 
stribuito in ogni parte della Nuova Inghilterra, Disgraziata- 
mente, acquistò esso maggior credito, per essere sialo pub- 
blicato in Inghilterra per Riccardo Baxter, il quale dichia- 
rò essere le prove abbastanza forti per convincere qualsi- 
voglia persona che non fosse « un caparbio Saduceo, > 
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Questo racconto andò attorno nel momento che l’entu- 
siasmo della contrada era tutto assorto nelle speranze 
che ravvcnimenlo al trono di re Guglielmo avca susci- 
tate. Conquistare la Nuova Francia era l’ardente passione 
della Nuova Inghilterra, passione che armonizzava col- 
l’odio per essa nutrito contro la legittimità e le vecchie 
forme del cristianesimo. Pertanto il soggiogamento dei 
dominii francesi , era lo scopo che doveva alimentare 
un sentimento comune fra l’Inghilterra e le colonie ame- 
l icane. La quale passione si tradusse eziandio in azione, 
ma in quel tempo fu soltanto fruttifera di disastri. 

Infrattanto, gli agenti del Massacciussett, facendo ap- 
pello alla comune inimicizia verso la Francia, solleci- 
tarono la ristorazione della sua carta. He Guglielmo , 
il quale era amico dei Calvinisti nel primo abboccamen- 
to che ebbe con Crescenzio Mather, concedette il richia- 
mo di sir Edmondo Andros; la convenzione parlamen- 
tare votò essere la rivocazione delle carte della Nuova 
Inghilterra un’ ingiustizia; e li Presbiteriani inglesi, con 
affezione singolare, dichiaravano « non potere possibil 
mente il re fare cosa alcuna più gradita ai suoi sudditi 
dissenzienti d'Inghilterra, che di ristorare alla Nuova 
Inghilterra i suoi primieri privilegi. » Ma lo scioglimento 
di quella convenzione parlamentare, seguita da un’altra, 
nella quale era percettibile un’influenza favorevole ai tories, 
distrusse ogni speranza di ottener giustizia dai legislatori 
inglesi; e dall'altro lato ricorrere in cassazione per l’an- 
nullamento del decreto, era un tentativo che non porgeva 
speranza alcuna di riuscita. Non c’era dunque altra via che 
il favore d’un sovrano amante deH’autorità. « Il popolo 
della Nuova Inghilterra somiglia al popolo Ebreo sotto 
Ciro — diceva Wiswal, agente della colonia di Plymouth : 
con un nuovo sovrano sul trono de’ suoi oppressori ^ 
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Spera indarno riediflcare la sua città ed il suo san- 
tuario. • ( 

Nulladimeno Guglielmo HI professava sentimenti di 
benevolenza pel Massacciussett, dove ognuno era acceso 
della speranza di far conquisti sopra i Francesi. Perlochè 
Crescenzio Mather diceva al re, che, ove i suoi sudditi 
della Nuova Inghilterra fossero sicuri del godimento dei 
loro antichi diritti c privilegi, lo avrebbero fatto « im- 
peratore di tutta l’America. > 11 Massacciussett eredava 
un possente intercessore nella famiglia di Hampden; e 
la conte.ssa di Sunderland, cui la principessa che fu poi 
regina Anna, chiama « un’ ipocrita che corre di chiesa 
in chiesa dietro ai più famosi predicatori, menando gran 
rumore della propria devozione, > è venerata in America 
siccome una benefattrice Nè fra coloro che coniselo inde- 
fesso si adoperarono a prò della colonia dobbiamo dimen- 
ticare il vecchio lord Warton, ultimo membro superstite 
del collegio teologale di Westminster, • l’amico costante 
e cordiale di tutti i buoni. > Finalmente a me gode 
l’animo di ricordare come il tollerante arcivescovo di 
Canterbury, il .savio Tillotson, supplicasse il re < a non 
spogliare il popolo della Nuova Inghilterra di alcuno dei 
privilegi da Carlo 1 concessi. » — « La carta della Nuova 
Inghilterra — diceva Burnet — non fu un , atto di gra- 
zia, ma sibbene un contratto stipulato fra il ree li primi 
concessionari, i quali promisero ampliare i dominii del 
re sotto condizione che essi ed i posteri loro potessero 
avere il godimento di certi privilegi. » Ciò non ostante 
Somers opponevasi alla ristorazione della carta del Ma.s- 
sacciussett allegando le imperfezioni della medesima. 
Avendo poi sir Giorgio Treby compilala una nuova carta, 
questa venne rigettata dal consiglio del re siccome troppo 
liberalei e quella che venne da ultimo concessa, riser- 
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vava tali poteri alla corona , che Cooke, rinviato tfel 
popolo, non volle accettarla. Somers e re Guglielmo mo- 
straronsi meno liberali inverso il Massacciussett che .Cla- 
rendon e Carlo II. 

1691 Sotto la vecchia carta erano soliti gli statuali del Mas- 

“**■ ’ sacciiissett di eleggere il loro governatore d’ anno in 
anno ; ma d’ ora innanzi veniva nominato dal re per 
tutto il tempo die al medesimo piacesse conservarlo in 
officio; e mentre prima altro non era stato che il primo 
dei magistrati, era ora il rappr^entante della corona 
inglese, con facoltà di convocarci prorogare ed accomia- 
tare la corte generale. Medesimamente gli statuali erano 
soliti di eleggere annualmente, per suffragio popolare, 
i propri! magistrati, ovvero ufficiali giudiciarii ; ma ora 
venivano i giudicf eletti dal regio governatore con Tap- = 
provazione del consiglio. Le decisioni dei tribunali erano- ‘ 
state finali; ora ammettevasi l’appeliare al consiglio del 
re. Avevano finora gli statuali esercitato la piena potestà' 
legislativa per mezzo dei loro deputati; ora il re guer- 
riero riservavasi un doppio divieto, conferendo al go- 
vernatore della colonia una negativa immediata , ed a 
sè riservando la facoltà di rigettare quando gli piacesse 
entro il termine di tre anni qualsivoglia atto di legis- 
lazione coloniaria. Ma in un rispetto la nuova carta fu un 
progresso. Avvegnaché qualsivc^liafcH'raadicrislianesrmo, 
ad eccezione sfortunatamente della Cattolica Romana, fosse* 
per essa protetta; e negli affari civili, la libertà della colo- 
nia, non più oltre circoscritta ai membri delle chiese, tonto- 
si stendesse da diventare, in un .senso pratico, pressoché 
universale. La legislatura proseguiva ad incoraggiare la re-' 
ligione professata per la maggioranza degli abitanti, ma non 
più decideva le controversie che potevano nascere dalla di- 
versità di opinioni; nessun sinodo venne mai più convocato. 
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Nessuna differenza esisteva fra il- governo costituzionafe del 
Hassacciussett stabilito dal sovrano rivoluzionario d’Inghil- 
terra, e quello delle regie provincie, tranne che il consiglio; 
il quale, mentre nelle colonie regie era nominato dal re, 
nel Massacci ussett, da principio nominato dal re, e sog- 
getto al divieto del governatore, fu sempre dappoi eletto 
per voto concorde dei membri del consigline dei rappresen 
tanti del popolo. Ma siccome i consiglieri erano vent’otto, 
generalmente riuscivano col voto loro ad assicurare la loro 
propria rielezione, ed invece di essere, come altrove, un’a- 
vida oligarchia erano rinomati per la loro inoffensiva ri- 
spettabilità ; e per molti anni nulla avventurarono che 
potesse riuscire spiacevole al sovrano od al popolo. 

Codesta nuova carta ampliava d’assai il territorio del 
Massacciusselt. Abbracciava a mezzodì la colonia di Ply- 
mouth c le isole di Elisabetta; a levante la Mena e 
tutto il paese al di là, fino all' Atlantico; a settentrione, 
tutta la contrada bagnata dal fiume San Lorenzo ~ dono 
fatale di un deserto, per la cui conquista e difesa ebbe 
il Massacciussett a sacrificare più del suo danaro e un 
numero maggiore dei suoi figli, che tutte le colonie in- 
glesi continentali messe insieme. 

Il Massacciussett abbracciava ora tutta la vasta regione 
che è dalle ìsole di Elisabetta al San Lorenzo, e a le- 
vante dell^Atlantico, ad eccezione del Nuovo Hampshire. 
Questa colonia fu d’ora innanzi costituita provincia regia. 

Si erano gli abitanti di lei ragunati in convenzione per isti- 
tuire un governo per sè; e nella loro seconda seduta aveano 
deliberato di unirsi, comefecerodi fatto, col Massacciussett,/ 
Ambedue le colonie desideravano queH’ùnione potesse cs- <6S9 
sere permanente; ma Inghilterra, sebbene fosse contehta'icoo 
di affibbiare al Massacciussett il carico del deserto non con- 
quistato a levante ed a settentrione del Piscataqua, non. 
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tenevasi obbligata da alcun precedente contratto a con- 
cedere al Niiovo Hampshire una carta qualsivoglia; che 
■ anzi non solo riconosceva esser valido il diritto al suolo 
che Samuele Alien di Londra aveva procacciato da Mason, 
ma io stesso Alien preponeva al reggimento di una contrada, 
di cui il medesimo reclamava come suo tutto il territorio,- 
non escluse nemmeno le fattorie che i coloni avevano dal 
deserto riscattato. Usher di Boston, genero suo, il quale 
era stato aderente di Àndros ed era ora diventato un 
grande speculatore di terre, veniva sotto di lui nomi- 
nato luogotenente governatore. Cotale fu il carattere 
della rivoluzipne inglese del 1688. In verità una rivo- 
luzione la quale dava maggior valore ai titoli incerti 
di un mercatante inglese che alle franchigie di una pro- 
vincia, non amava .la libertà ma il privilegio, e la libertà 
popolare rispettava, soltanto dove aveva la sanzione di un 
diritto investito. i . t ' 

,492 Nel 1692, Usher ordinava H nuovo governo del Nuovo 
Hampshire. La storia civile di questa colonia, pel coreo 
di venticinque anni, è una serie di processi intorno alle 
terre. 1 coloni lamentavansi di Usher, ed Usher dei co' 
Ioni, finché da ultimo deliberavasi di mettere il governo 
del Nuovo Hampshire insieme a quello del Massacciussett 
4099 nelle mani di Bellamont, il quale istituiva un’ammini- 
strazione giudiciaria composta di uomini affezionati alla 
colonia. Allora, e per molti anni successivi; seguitavano 
scene. di confusione; — processi nei tribunali coloniar» 
che risultavano sempre in sentenze contro il preteso pro- 
prietario; appellazioni al monarca inglese in consiglio; do- 
cumenti non prodotti ; ricordi del tribunale sotto Gran* 
tìeid distrutti; ordini dei lordi del traffico e della co- 
rona posti in non cale per giurati inOessibili; una transa- 
zione progettata, e resa di nessuna utilità in conseguenza 
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delia morie di una delle parli; fabbricato un titolo indiano 
a protezione dei coltivatori del suolo; finché da ultimo 
gli eredi del proprietario abbandonarono in disperazione 
le loro pretese. Allora i campagnuoii del Nuovo Ham- i7i5 
pshire s’ebbero tranquillo possesso del suolo che le fatiche 
loro aveano riscattalo e reso prezioso. Ma il dominio de- 
serto ricadeva alla corona, e un proprietario sostenuto dalla 
corona , pretendendo essere i coloni del Nuovo Ham- 
pshire suoi fittaiuoli, essi cosliluironsi liberi possidenti. 

Quanto al Massacciusselt la nomina de’ suoi principali im 
ufficiali sotto la carta fu commessa a Crescenzio Malher; 
il quale propose a governatore Guglielmo Phipps, nativo 
della Nuova Inghilterra, il quale amava onestamente il 
proprio paese, ma era uomo di ottuso intelletto, e capar^ 
bio; ecosì debole era la sua ragione, che in politica , nessu- 
na cognizione possedeva dei principii generali che la go- 
vernano , in religione era vittima della superstizione. 
Abituato fin da fanciullo alla scure ed al remo , erasi 
acquistalo distinzione solo in virtù delle proprie ricchezze, 
fruito del suo imprendimenlo di riscattare i tesori di una 
nave spagnuola naufragala. I suoi consoci in queU’impren* 
dimento aveangli procurato l’onore dì essere fatto cavaliere; 
e il favore di cui presentemente godeva era dovuto al suo 
onesto bigotismo ed alla sua ignoranza che lo rendevano 
soggetto all’ influenza degli ecclesiastici. Collon Mather 
erasi adoperalo per l’ avanzamento di Guglielmo Stou- 
ghlon, uomo fréddo di cuore, superbo, ostinalo, e a- 
vido di distinzioni; il quale sotto Giacomo II era stato 
presidente-delegato — - degno strumento di colai re 
— ed erasi associalo , a tulli « i falli dell’ ultimo go- 
verno. • Ma venuta l’elezione dei giudici, il popolo ri- 
gellollo senza pur concedergli un solo voto. Nulladimeno 
Crescenzio Malher, cedendo alle sollecitazioni del suo fi- 
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glio , assegnava a Sloughtoo 1 ’ ufficio di governatore- 
delegalo. * Treni’ otto assistenti, così scriveva Tagente, 
i quali formano il consiglio del governatore, sono ognuno 
di essi, favorevoli agli interessi della chiesa. •— È giunto il 
tempo del favore — diceva con esultazione Collon'Ma- 
iher — sì, il tempo prefisso è giunto. Perocché, invece 
di essere io vittima di reggitori maligni , il mio suo- 
cero, parecohi de’ miei parenti, e parecchi membri della 
mia chiesa hanno seggio nel consiglio. Non è già mio 
nemico il governatore delia provincia, ma egli è anzi uno 
da me battezzato, uno del mio proprio gregge, uno dei 
miei amici più diletti. > E in mezzo al silenzio della notte, 
supplicava Iddio affinchè suscitasse nelle chiese alcuna 
cosa di notevole. Laonde deliberavasi di far nascere una 
agitazione religiosa. « Il Signore si è degnalo diceva 
quell^uomo infatuato — servirsi di me quale araldo del 
suo regno ora sovrastante, * e fra la tetraggine deiria- 
16» verno,fra un popolo disanimato per la perdita delle loro 
antiche franchigie, e per la. mala riuscita della spedi-i 
zione contro Quebec, si propagavano le più strane im- 
maginazioni. 

Occorre notare come nei tempi moderni raramente, 
anzi mai, secondo che io credo , si facessero i preti a 
predicare contro la stregoneria, prima che si accorges- 
sero del progresso che andava di giorno in gorno fa- 
, cendo la libertà d’investigazione. Allora davasi fecoltà 
ai magistrati di punire del pari l’eresia e lo stregonaccio; 
quindi soventi volte il lìbero pensatore era consegnalo al 
rogo come mago, e talfiata come ribelle alla fede stabilita. 
In Francia dove era un maggior novero di eretici, le 
condanne per delitto di stregoneccio furono più nume- 
rose che in qualsivoglia altra contrada. Ribellione — 
dicevasi — è peccato identico allo stregoneccio ; e Gol' 
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ton Malher scrìvendo nel suo discorso: • Ribellione è 
l’Acham, la turbazione di noi tulli, > non fece che ri- 
petere la vecchia storia. 

Nel villaggio di Salem, ora Danvcrs, eravi stala fra il 
parocco Samuele Parris, ed una parte de’ suoi parocchiani 
una lotta cosi accanita da richiamare perfino l'nttenzioné 
della corte generale. La credenza nella malia offeriva <0^^ 
opportunità di terribili vendette. Pertanto una figliuola 
di Samuele Parris , fanciullina di nove anni , ed una 
nipote del medesimo, dell’età di men che dodici anni, 
cominciarono a manifestare strani capricci. « Chiun- 
que vorrà leggere il Libro delle Provvidenze Memoran- 
de di Cotton Malher, potrà rilevare una parte di quanto 
que’ fanciulli ebbero a sotTrìre. • Una serva Indiana di 
Parris, la quale aveva praticalo certi suoi strani incan- 
tesimi, tradita dal proprio marito, veniva dal medesimo 
Parris, suo padrone, spietatamente flagellata, e costretta 
a confessare di essere una strega. Allora gli ecclesiastici^g^ 
delle vicinanze passarono in quella casa di desolazione 
un intero giorno nel digiuno e nella preghiera ; ed i 
piccioli fanciulli diventarono i personaggi più cospicui del 
villaggio. Bentosto l’ambizione di render famoso il pro- 
prio nome, s’ impossessava delle persone le più volgari; 

— che la sete della celebrità non è malattia esclusiva 
delle nobili menti — e reclutava una picciola banda di 
ossessi. Non sussistendo motivo sufficenle per appiccare 
Tituba, essa veniva riservata come testimonio vivente 
dell’ esistenza dello stregoneccio ; e una povera donna , 
di temperamento malinconico, chiamata Sara Good, era 
prescelta ad essere la ixima vittima di quell’impostura. 
Intanto Cotton Malher, il quale aveva arrischiata la pro- 
pria riputazione di veracità suU^ esistenza della malia, 
pregava «pel buon esito* di quel processo; e siccome 
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le deposizioni dei testimonii, sembravano traile dagli 
scritti di Ini, la sterminata sua vanità gloriavasi < degli as- 
salti degli angioli maligni contro il paese, come di una sfida 
particolare fatta a lui stesso. »Nulladimeno, se non era per 
Parris, quella delusione sarebbe andata morendo; il.qnale 
interrogava la propria nipote, domandandole i nomi degli 
istrumenli del demonio che aveano ammaliato quel drap* 
pello c di affiilli, * e costituivasi ad un tempo accusatore 
e testimonio. E siccome in quei di non aveavi pub- 
blico accusatore, Parris facessi a interrogare i suoi do- 
mestici indiani ed altri, suggerendo loro le risposte che 
aveano a fare, e serviva eziandio di cancelliere ai giu- 
dici. L’antica controversia della paroccbia non poteva in 
tale occasione andar dimenticata; per il che Parris mo^o 
da malizia personale e da cieco zelo • sopprimeva le 
iC9s imputazioni di alcuni » — tale è la testimonianza del 
popolo del suo villaggio — e in pari tempo « vigilan- 
temente promoveva le imputazioni di altri ; > egli era 
«promotore e procuratore dei mali che affliggevano il 
mar. 21 villaggio di Salem e tutta la contrada. « Marta Cory 
esaminata nella chiesa in presenza di un gran con- 
corso di gente, avendo negato con singolare fermezza < 
sola contro di tutti, la presenza della malia, venne* man* 
mar.sidala in prigione; ed eziandio Rebecca Nurse, donna di 
vita purissima, ma obbietto dell’odio speciale di Parris, 
avendo resistilo alla banda di accusatori venne parimente 
incarcerata. E avendo Parris cominciato a predicare dal pul- 
pito sul subbietto che occupava le menti di tutti, prendendo 
ap. 3 per testo le parole del Redentore: « Non ho io scelto voi 
dodici , ed uno di voi è un demonio ? • Sara Cloyce , 
sorella di Rebecca Nurse , alzossi in piedi per uscire 
di chiesa ; ma con grandi schiamazzi veniva arrestata e 
tratta in carcere. 
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La faccenda direnlava inleressanle; per il che il go- im 
vernalore-delegato con altri cinque magistrati si reca- 
rano a Salem affine di esaminare Sara Cloyce ed Eli- ap. ii 
sabetta Procter. Fu quello un gran giorno; parecchi 
ecclesiastici erano presenti. Parris ufficiava; e per sua 
propria confessione scritta , non v’ ha dubbio che egli 
fosse l'autore di tutte le dela/.ioni. Il primo testimonio da 
Parris prodotto, Giovanni, il domestico Indiano, marito 
di Tituba, fu da Sara Cloyce rimprocciato e chiamalo 
infame impostore. Àbigaille Williams nipote di Parris 
' era essa pure presente a ripetere le sue storie. Colpita 
d'orrore Sara Cloyce chiese dell'acqua e cadde «in un 
accesso di convulsioni di morte. » — « Cospirilo di lei 
— gridò allora la banda degli afflitti — se n’è ilo in 
prigione dalia sua sorella Nurse. > Contro Elisabetta 
Procter la nipote di Parris narrò storie più stolte anco^.l 
che non fossero false; affermando fra le altre cose essere 
siala dalla prevenuta in vitata a mettere il suo nome nel libro 
del diavolo. • Diletta fanciulla — gridò nella sua disperazio- 
ne l’accusata - ciò non è vero. Avvi un altro giudizio, 
cara fanciulla. * Allora i suoi accusatori voltisi al marito 
di lei, dichiararono e.ssere lui pure un mago. Tutti e tre 
vennero tratti in prigione. Esaminazioni ed imprigiona- 
menti moltiplicavano. Un vecchio caparbio, di più che 
ottant anni, Giles Cory, non potè salvarsi dalla malizia 
, del suo parroco e de’ suoi vicini, coi quali aveva avuto 
qualche disputa. Un fatture chiamato Edoardo Bishop , 
avendo guarito da un accesso un suo domestico indiano a 
forza di sferzate , affermava credersi -egli capace di 
sanare nella guisa medesima tutta la banda degli afflitti; 
e per questo suo scetticismo trovossi in prigione insieme » 
alla sua moglie. Maria Easty di Topsfield , altra sorella 
d* Rebecca Nurse — donna di singolare gentilezza ; di 
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,g9j seaiimenti profondamente religiosi, senz’essere infctli da 
superstizione — strappata ai proprii figli venne essa pure 
al carcere consegnala. Parris aveva un rivale in Giorgio 
Barronghs, il quale avendo qualche tempo addietro pre- 
dicato in Salem, erasi guadagnato parecchi amici che 
desideravano vederlo stabilirsi nel villaggio ; ed avendo 
il medesimo dichiaralo apertamente di non credere allo 
iia;. s stregoneccio, \enne accu^to em^so in prigione. Ma fi- 
nora non si era riusciti a strappare confessioni, non- 
ostante che si adoperassero tulli i mezzi per ottenerle dan> 
do perfino ad intendere che il confessare fosse l’unica via 
di salvezza. Finalmente Liberazione Hobbs , confessò 
1 1 tutto quanto le fu domandato, e non soffri alcun danno; 
avvegnaché le forche fossero rizzate non per quelle che 
confessassero di essere streghe, ma per quelli che con- 
dannavano cotale impostura. 

Simone Bradstreel, governatore eletto dal popolo, re- 
putò lo prove fin qui ottenute >non sufficiente a co- 
u siituire il delitto. Intanto nel giorno quattordici di mag- 
ie gio, arrivavano in Boston la nuova carta ed il nuovo 
governatore , e il lunedi successivo pubblicavasi la carta, 
e seguitava l’inaugurazione del governatore e del regio 
consiglio. Il trionfo di Cotton Mather era perfetto. Incon- 
tanente instituivasi per un’ordinanza, un tribunale cri- 
minale, di cui Stoughton venne nominalo dal governa- 
tore e consiglio, giudice supremo : il di 2 di giugno, te- 
neva il tribunale la sua prima seduta in Salem, e fa- 
ceva il suo primo esperimento sopra Brigida Bishop , 
vecchia povera e derelitta. Sopponevasi lo slregoneccio 
essere un fatto a tutti < notorio, >non rimaneva dùnque 
che provare la colpabilità dell’accusata. Laonde Samuele 
Parris, il quale aveva esaminata la povera donna prima 
della sua carcerazione, facevasi ora a deporre intorno al 
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potere che la medesima aveva d’infliggere tormenti, af- 
fermando averglielo cogli occhi proprii veduto esercitare. 
Liberazione Hobbs era stata flagellata con verghe di 
ferro dallo spettro di lei; ed i suoi vicini, coi quali 
aveva avuto qualche disputa, èrano inclinati ad attribuire 
ad essa tutti i loro piccioli mali; oltre a ciò la povera 
creatura aveva una straordinaria escrescenza in qualche 
parte del suo corpo; ella gittò uno sguardo alla grande 
e spaziosa chiesa di Salem: • è Cotton Mather che re- 
gistra questo fatto — e incontanente un demonio entrò 
nella casa e ne fece crollare una parte. Era dunque una 
strega secondo tutte le regole ed i precedenti stabiliti 
da Keeble, e sir Matteo Baie, da Perkins e Bernard, da 
Baxter, e Cotton Mather; e pertanto il giorno dieci di 
giugno, protestante la propria innocenza, veniva appiccata. 

Ma dei magistrati allora in officio non ve n’era uno solo 
che fosse stato eletto per suffragio del popolo; il tri- 
bunale essenzialmente dispotico sì nella sua origine come 
nel suo carattere, altra sanzione non aveva che un ille- 
gale e straordinario mandato: Stoughton, capo della giusti- 
zia, ed aderente d’Andros, era stato dal popolo rigettalo. 
Laonde, non già al popolo deve addossarsi la responsa- 
bilità di quella tragedia, ma a que’ pochissimi, cui lo 
stato transitorio del governo avea posto nelle mani una 
illimitata influenza. Del resto quella delusione non si 
propagò nelle altre parti della colonia. 

Intanto la camera dei rappresentanti , che assembra- «es*.: 
vasi- in giugno, era onninamente affaccendata a protestare 
contro il rislriogimento delle vecchie franchigie colonia- 
rie. Crescenzio Mather , agente della colonia, si fece a 
difendere il proprio operalo, e la camera dopo lunghi 
dibattimenti, per organo del suo presidente Bond, ren- 
deagli tarde e languide grazie per i suoi fedeli ed in- 
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ifioj stancabili servigi. Ma nessuna ricompensa gli si ac- 
cordava. « Io non cerco favori da voi, mi basta la vostra 
buona opinione; quanto alla mia ricompensa, sono con- 
tento di ottenerla nel mondo avvenire; ■ e la camera dopo 
aver prolungato la valitura delle vecchie leggi si aggiornò 
fino al mese di ottobre. 

ì-jR * Ma Phipps e il suo consiglio, non eransi volti alla corte 
generale per istruzioni, ma sibbene ai preti di Boston e 
di Charlestown; i quali per mezzo di Cotton Mathcr 
mandavano ringraziandoli dello zelo indefesso per loro 
dispiegato a render vani gii abbominevoli incantesimi; 
pregandoli a voler dare compimento alla scoperta ; 
cautelandoli contro la troppa precipitazione e contro 
le spettriche testimonianze; finalmente esortandoli ad 
affrontare e sbugiardare il demonio non condannando 
alcuno sulla sola testimonianza di lui. Indi aggiunge- 
vano questo crudele consiglio — « Noi vi raccoman- 
diamo la pronta e rigorosa persecuzione di quei tali 

sili. 30 che sonosi resi colpevoli,» E il tribunale ossequiente, 
nella sua successiva seduta , condannava cinque donne, 
tutte innocenti, tutte proclamanti la propria innocenza. 
Quattro di esse furono di leggieri convinte; Rebecca Nurse 
sulle prime venne assolta. «Ma piacque all’onorevole tribu- 
nale di opporsi a tale sentenza »e perchè essa aveva detto 
parlando dei testimonii confessanti* essi erano soliti venire 
fra noi * volendo significare essere elleno state prigioniere 
insieme, Stoughton interpretò quelle parole volessero al- 
ludere alla tregenda delle streghe. Allora i giuratisi ritira- 
rono, ma non riuscirono tuttavia a mettersi d’accordo; da 
ultimo, poiché la prigioniera per essere alquanto sorda, e 

’ sopraffatta dal dolore, non porgeva alcuna esplicazione, non 
i„p,* si rifiutarono più oltre a dichiararla colpevole. Appena pro- 
nunciata la sentenza il capo dei giurati si fece a esporre 
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'e ragioni della condanna, ed ella dal canto suo mandò in 1092 
risposta al tribunale una sua propria dichiarazione. Il go- 
vernatore il quale non era naturalmente crudele, vide 
buone ragioni per sospendere T esecuzione; ma Parris 
aveva predicato e pregato contro Rebecca Nurse; aveva 
indotto» i tormentati » a deporre contro di lei; aveva fatto 
le sorelle di lei incarcerare a causa della loro onorevole 
e naturale simpatia; bisognava dunque che Rebecca mo- 
risse 0 altrimenti l’impostura sarebbe venuta alla luce; 
pertanto il governatore revocava la sospensione; e nel pros- 
simo di di comunione la misera era tratta in ceppi al 
tempio, e quivi formalmente scomunicata dal parroco mg «3 
Noyes, e poscia appiccata insieme alle altre. * Voi siete 
una strega; bene il sapete — diceva Noyes a Sara Good, 
esortandola a confessare. — « Voi siete un bugiardo , 

^ replicava la povera donna — e semi toglietela vita, 

Dio vi darà a bevere del sangue. » 

Cresceva l’importanza delle confessioni. « Taluni non 
tormentati prima della confessione, lo divenivano subito 
dappoi.» Le carceri erano riboccanti, perocché nuove accu- 
sazioni fossero necessarie onde confermare le confessioni. * 
Taluni con queste loro accusazioni di altre persone — 
io cito il cauto apologista Hale — speravano guadagnar 
tempo , ed ottener favore dai governanti. « Taluni 
dell’ infima classe del popolo, erano indotti a rendere 
mali servigi, da larghe promesse che poi non erano man- 
tenute. » Taluni, per tali tentazioni, non badavano, come 
avrebbero dovuto, a ciò che gli altri sarebbero divenuti, 
purché potessero servire il proprio interesse; il che ta- 
luni hanno dappoi confessato. Se poi le confessioni erano 
contraddittorie; se i testimonii proferivano evidenti fal- 
sità, « il demonio, dicevano i giudici, toglie loro la 
memoria, e sconvolge il loro cervello. »Chi mai avrebbe 
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1632 osato dubitare? Chi avrebbe negato credenza ai confessori? 
Ma olire a queste si avevano altre prove. Un punto cal- 
loso era il marchio- del demonio ; se Tela o lo stupore 
Iraltenevano le lagrime; se minaccie proferite dopo una 
disputa erano seguitate dalla morte del bestiame o da 
qualche altro danno; se occorreva un errore nel recitare 
il rituale; se alcuno dava prove di straordinaria forza fisica, 
questi erano tutti segni di stregoneccio. Sembrerebbe che 
in alcuni casi si producessero eziandio i fenomeni del son- 
nambulismo, perocché t i tormentali, passate le/convulsioni, 
non sapeano più nulla di quanto avessero fatto o detto. 

23 Nella novella tornata del tribunale, sei altri individui 
vennero tratti in giudizio, e tutti quanti convinti. Giovanni 
Willard era stalo impiegato siccome ufficiale del tribunale 
ad arrestare le streghe sospette; ma essendosi accorto del- 
r impostura, rinunciò all’impiego. Laonde* i tormentali » 
incontanente lo denunziarono: venne arrestalo, convinto 
ed impiccato. 

Nel processo di Giorgio Burroughs gli ammaliali affet- 
tarono di essere muli.* Chi impedisce a questi lestimo- 
nii di fare le loro deposizioni ? domandò Stoughton, » — 
« Suppongo sia il demonio, replicò Burroughs. » — « E per- 
chè mai — soggiunse il capo della giustizia — perchè mai 
il demonio abborrisce tanto che si deponga contro di voi?» 
Siffatta domanda riusciva concludente. Oltre a ciò Tim- 
putato aveva dato prove di una grande, se non sopra- 
naturale forza muscolare. Cotton Malher chiamò quella una 
prova» Sufficiente; »e i giurati lo' dichiararono colpevole. 

?.23 Giovanni Procter, antivedendo il proprio fato, e cono- 
s.cendo da cui veniva il suo pericolo, inviò una calda 
petizione non già al governatore o al consiglio , ma a 
('olton Mather e agli ecclesiastici. Fra i teslimonii pronti 
a deporre contro di lui erano alcuni che non avevano 
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canfessalo se non dopo la tortura. » Essi- ci hanno già 
rovinali nei nostri beni, ma questo non basta loro; essi 
hanno sete del nostro sangue innocente. » Così esprime- 
vasi Procter nella sua petizione, e, supplicava lo si giu- 
dicasse in Boston o che almeno si mutassero i magi- 
strati. Ma supplicava invano; come pure invano, dopo 
la sua condanna, pregava si differisse Tesccuzion? della 
sentenza. 

Marta Carrier ebbe il dolore di vedere i propri figli 
nel novero dei testimonii. Sulle prime i suoi due tì- 
gliuoli ricusarono di commettere uno spergiuro a danno 
della propria madre, mra essendo stati legati con funi al 
collo ed ai piedi e tenuti in quello stalo sino a che il 
sangue slava già per isgorgarne, il dolore vinse la loro 
risoluzione. La confessione della figlia, bambina di sette 
anni, si conserva tuttavia. 

Il vegliardo Jacobs fu sentenziato, in virtù della de- 
posizione della sua nipote Margherita Jacobs. — t Le mi- 
naccio dei magistrali e la viltà del proprio mio cuore 
— così ella scriveva al padre suo — hannomi indotta 
a confessar cose che sono contrarie alla mia coscienza 
ed alla mia cognizione. Ma chi può mai sopportarci terrori 
di una cattiva coscienza! > Indi confessava tutta la ve- 
rità innanzi ai magistrati. Se non che questi non vollero 
prestarle fede, e cacciatala in prigióne per giudicarla 
in appresso, procedettero all’impiccagione del avo suo. 

Questi cinque infelici furono sentenziati il di tre di ago- 
sto, e il di diciannove appiccali; a Elisabetta Procter si so-' 
spese L’esecuzione della sentenza a causa della sua gra- 
vidanza. L’impiccamento di un prete era cosa inaudita; ma 
Burroughs, dinegava assolutamente l’esistenza, ed ezian- 
dio la possibilità dell’esistenza dello stregoneccio, e una 
tale opinione offendeva l’araor proprio dei giudici costi- 
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1002 tuendoli accusatori e assassini giuridici degli innocenti. 
Nel montare la scala fatale, si fe’ Biirroughs a pro- 
clamare la propria innocenza , e a recitare le preci del 
rituale con tale compostezza, precisione e fervore che 
tutti ne rimasero attoniti. Molli occhi versavano lagrime, e 
già sembravano pronti gli spettatori a sollevarsi ed impedire 
il supplizio; quando CotlonMalher a cavallo in mezzo alla 
folla si fece ad arringare il popolo, movendo dubbi intorno 
air ordinazione di Burroughs, quasicchè egli non fosse 
un vero ecclesiastico. Persisteva in pan tempo a dichia- 
rarlo colpevole , avvertendo potere talfiata il demonio 
vestire le sembianze di un angelo di luce: e l’impicca - 
mento aveva luogo. 

Frattanto le confessioni bielle streghe cominciarono a 
prender di mira gli Anabattisti. Maria Osgood fu dichiarata 
indemoniala. Il tribunale aveva ancora mollo da fare. 
Su nove donne denunziale, sei vennero condannale; ed 
ulteriori convinzioni .seguitarono. Pertanto vedendo che 
tulli gli accusati venivano convìnti , l’ottuagenario Giles 
Gory, non volle pure difendersi, per il che veniva condan- 
nalo ad essere premuto a morte. La quale orrida sentenza, 
barbara usanza autorizzata dalla legge inglese, mai più 
dappoi posta in pratica nelle colonie, venne immediata- 
mente messa in esecuzione. 

Indi nel dì vigesimo secondo di settembre altre olio 
persone erano trascinate alle forche; fra le quali Gu- 
glielmo Wardwell aveva confessalo ed era salvo; se non 
che poi mosso da vergogna e pentimento, revocala la 
propria confe.ssione, e fattosi a proclamare arditamente la 
verità, era dannalo alla forca, non già come reo di slre- 
goneccio , ma come reo di averne negalo l’ esistenza. 
Marta Cory fu visitala in prigione da Parris, insieme a 
due diaconi ed un altro de’ suoi parocchiani. Leggesi nel 
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processo verbale della chiesa, cora’ella • imperiosamenle » 
inveisse contro i suoi carnefici, « e come » essi pronun- 
ciassero contro di lei la terribile sentenza di scomunica. 
Alla calma con cui Maria Easty si fece ad esporre l'im- 
postura di coloro che tante vittiilie avevano scelto nella 
famiglia di lei, ella aggiunse la più nobile fortitudine, la 
dolcezza, la dignità e la rassegnazione. Ma il capo della 
giustizia asseverava nel modo più assoluto che tutto 
quanto si era fatto, si era fatto giostamente e « sdegna- 
vasi di udire alcuna cosa in contrario. • — « Ecco là 
otto tizzoni d’inferno,» osservava Noyes, il pastore di 
Salem, accennando i cadaveri penzolanti sopra le forche. 

Venti persone erano già state poste a morte per de- 
litto di stregoneccio, ed altre cinquantacinque coi ter- 
rori ed i tormenti si erano forzate a confessioni peni- 
tenti. Per le accusazioni augumentavano le confessioni; 
e per le confessioni novelle accusazioni. Nemmeno « la 
progenie dei figli di Dio, » era sicura di non cader vit- 
tima sotto quella condanna. Le carceri riboccavano di 
prigionieri. Osservavasi che nessuno di quelli che ave- 
vano confessato erano stati appiccati; che nessuno di 
'quelli che avevano confessato e poi rivocato la propria 
confessione, si erano salvati dall* impiccamento o dal car- 
cere; che nessuno di quelli che avevano asserito la pro- 
pria innocenza, quand’anche uno dei testimoni si fosse 
dichiarato spergiuro, od il capo dei giurati avesse con- 
fessato l' errore della sentenza , si erano potuti salvare 
dalla forca; che se poi le accusazioni erano dirette contro 
gli amici ed i partigiani, si soffocavano; che se un uomo 
cominciava a dar la caccia alle streghe,, e poi convinto 
dell’impostura, se ne asteneva, veniva subito messo in 
istato d’accusa ed i'mpiccato;che quegli accusati i quali erano 
riusciti a scappare dalla giurisdizione di Salem nel Massai' 
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1693 ciussett, non venivano più ridomandati, come sarebbesi 
fatto nel caso di un delitto riconosciuto ; finalmente che 
ai teslimonii convinti di spergiuro davasi bensì un av- 
vertimento , ma ior si permetteva tuttavia di giurare 
contro le vite altrui. Era chiaro a tutti che con promesse 
(li favore si seduceva la gente a farsi accusatori. Ma lo zelo 
di Stoughton non scemavasi per questo; ed il tribunale 
arbitrario aggiornavasi al primo martedì di ottobre. 
« Fra questo tempo e quello — scriveva Braille — si 
adunerà la grande assemblea; e questa materia sarà 
subbietto peculiare di agitazione. Le speranze nostre — 
aggiunge egli — posano sopra di ciò. » I rappresentanti 
del popolo debbono- arrestare il male; altrimenti < la 
Nuova Inghilterra fia rovinata per sempre. » 

Diverso d’assai era il ragionare di Gotton Mather;il 
quale incontrava ad ogni istante opposizioni ed opposi- 
tori di ogni sorta contro ciò che andavasi facendo in 
Salem. « Gli ostinali Saducei, i fautori delle streghe, * 
i quali reputavano que’ supplizii come altrettanti assas- 
sini! giudicìarii, acquistavano tale influenza , che il go- 
vernatore ne era impacciato. Ma Gotton Malher, ansioso 
tuttavia « d’innalberare uno stendardo contro il nemico 
sott.'2o infernale > imprendeva la difesa de’ suoi amici; e prima 
dell’apertura della sessione della corte generale, quel- 
o». 42 l’uomo indefe.sso, aveva già preparato la narrazione delle 
« Maraviglie del Mondo Invisibile , col divisamente di 
suscitare una pia gratitudine verso Dio, per aver per- 
messo fino a quell’ora che giustizia fosse fatta fra noi;» 
e per questo suo libro, s’ebbe l’approvazione del presi- 
dente del collegio di Harvard, gli encomii del gover^ 
natore, e la riconoscenza di Stouhgton. 

Nel secondo mercoldì d’ ottobre 1692 , due settimane 
aU’incirca, dopo l’ultimo impiccamento avvenuto in Sa- 
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lem> i rappresentami del popolo asscmbravansi ; c tosto 
gli abitanti di Andover, unitamente al loro pastore, .com- 
parivano innanzi all’assemblea con una protesta contro 
i fatti dei tribunali arbitrarli. < Non sappiamo dice- 
vano essi — dii potrà reputarsi sicuro, se le accusazioni 
di fanciulli, ed altri che vivono sotto l’influenza del demonio, 
saranno accolte contro persone di buona riputazione. > 
Delle discussioni che seguitarono intorno a questo sub- 
bietto non rimane alcun ricordo; perciò noi ne cono- 
sciamo soltanto l’esito. La corte generale non volle met- 
tersi in opposizione diretta contro i fautori dei processi: 
per ciò che riguarda la legislazione, adottavano appun- 
to ciò che re Guglielmo ripudiava ; vale a dire , la 
legge inglese parola per parola , come sta nel libro 
degli statuti d’ Inghilterra ; ma nel medesimo tempo a- 
brogavano il tribunale speciale, e ne stabilivano un 
altro per pubblico decreto. Phipps,' appena giunto , 
senza mettere tempo di mezzo, aveva impiegato il suo 
tribunale illegale alle impiccagioni ; i rappresentanti del 
popolo al contrario differirono la prima seduta del tri- 
bunale legale sino al gennaio dell’anno successivo; il 
quale intervallo di più che tre mesi trascorso dagli ultimi 
supplizi!, assicurò lo spirito del popolo e gli re.se la sua 
libertà; e nonostante che Phipps conferisse da capo a 
Stoughton il posto di capo della giustizia, pure i giurati, i 
quali rappresentavano lo spirilo pubblico, si comportarono 
con indipendenza. Allorquando il tribunale ebbe aperte 
in Salem le sue sedute, sei donne di Andover, revocando 
immediatamente le confessioni loro, dissero essere lo 
stregoneccio qualche cosa cosi chiamata , e gli ossessi 
« apparentemente tormentati; > e un memoriàle dei 
cittadini di Andover esprimevasi nella guisa medésima. 

Rigettava il gran giuri la più gran parte delle denun- 
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jfioszie, e se ne accoglieva ventisei contro altrettanti indi- 
vidui, i processi non fecero altro che rivelare quanto 
fossero deboli le prove onde altri individui erano stali 
condannati. Avvegnaché quantunque le deposizioni fossero 
le medesime che si erano prodotte nei casi precedenti, nel 
villaggio di Salem , sotto la presidenza di Stoughton , 
« rendevansi sentenze di assoluzione. » — • L’errore spi- 
rava framezzo ai suoi slessi adoratori. » Nullameno per 
ragioni speciali, tre individui furono convinti, fra i quali 
una moglie, la cui confessione, ora adoperata a danno 
di lei medesima, aveva mandato il proprio marito alla 
forca ; ma la loro esecuzione fu differita, e in brev’ora 
furono tutti e tre messi in libertà. 

fi b. Ma il partito favorevole alla superstizione di mala voglia 
cedeva, e prima di cedere volle almeno ottenere una convin- 
zione. La vittima eletta fu una Sara Daston vecchiarda 
ottuagenaria, che già da venti anni godeva l’indisputala 
riputazione di strega : se mai nel mondo fu una strega, 
dessa, dicevasi, èqueU’una. Pertanto venne giudicata in 
presenza di un immenso concorso di gente in Charle- 
slown : v’ erano più prove contro di lei , che non A^e 
ne fossero siate contro qualunque altra persona condan- 
nala dal tribunale di Salem ; ma lo spirito pubblico non 
era più schiavo della superstizione, e la sua indipendenza 
si manifestò nella sentenza del giurì che dìchiarolla 
innocente. 

Onde coprire la propria confusione, Cotlon Mather riuscì 
a fabbricare un caso di stregonéccio nella sua propria pa- 
recchia. « Miracoli, egli afferma, furono operali in Boston; » 
e se noi c’induciamo a prestar fede ai suoi racconti, è 
forza purché crediamo le sue preghiere aver avuto potere 
di guarire le infermità. Tultavolta non era un uomo 
sitibondo di sangue; suo desiderio non era quello di vedere 
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appiccali i suoi parocchiani, ma quello di salvare la propria 1693 
vanità ; epperlaiilo la sua neofila ammaliala, profiUando 
degli avvertimenti di lui, si disse tormentala da spettri 
velali. Ma quest’ impostura venne tosto esposta al ridi- 
colo da «un maligno, un calunniatore, un garritore, un 
lizzo d’inferno; » così Cotlon Mather chiamava Roberto 
Calef, uomo illetterato, ma savio ed intelligente. Era 
Colton Mather oneslamenle credulo? Pronto sempre a 
gabbare sè stesso, il solo limile ch’ei ponesse alla pro- 
pria credulità, era la probabile credulità altrui. Per lo 
che lo vediamo cambiare, 0 omettere di ripetere le prò 
prie asserzioni senza mai confessare il proprio errore, 
con intendimento patente dì comunicare false .impres- 
sioni. L’esempio di lui addimostra quanto l’egoismo, 
sotto forma di vanità e d’ambizione, possa offuscare le 
più nobili facoltà, istupidire l’ intelletto, e raggirare la 
stessa coscienza. Ora avendo la nvocazione di Phipps 
— conseguenza della sua impetuosa imbecillaggine — 
lascialo per alcuni anni il governo nelle mani di Stou- 
ghton, la stampa veniva sottoposta a restrizioni : quando 
llnalmenle comparve la narrativa di Calef, Colton Ma- 
ther cérco schermirsi chiamando i suoi avversarli, av- 
versarli della religione, e comecché appena sette 0 otto 
dei pastori, e nessun magistrato eletti dal suffragio del 
popolo, avessero partecipalo al delitto, tentava, ma senza 
effetto, di denunziare il libro di Calef siccome « un li- 
bello contro tutto il governo ed il clero della contrada. » 
Negava inoltre Tautorità dell’opinione popolare siccome 
inatta a portar giudizio sopra un subbielto « oscuro e 
profondo troppo pel comprendimento delle menti ordi- 
narie; » rimettendone la decisione al giorno del giu- 
dizio. Nullameno la sentenza non si fece aspettare; avve- 
gnaché l’inésorabile indignazióne del popolo cacciasse. 
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senza por tempo di mezzo , il parocco Parris dal vil- 
laggio di Salem; e solo con una piena confessione dei 
proprii errori, con un incessante domandar perdono, e 
col consacrare il rimanente dei suoi giorni ad opere di 
misericoi'dia , potesse Noyes riguadagnare il favore dei 
suoi parocchiani. Medesimamente Sewall , ricomperava 
la pubblica stima per la franchezza e sincerità della sua 
confessione. Quanto poi a Stoughton e Cotton Mather, 
eglino non si pentirono mai. Il -{Trimo visse superba- 
mente non soddisfatto e non amato; il secondo tentò 
fiersuadere il mondo al pari che sò stesso, non aver egli 
preso una parte particolarmente attiva nella tragedia; ma 
il suo diario c’ istruisce come egli non del tutto sfuggisse 
al pungolo del monitore interno; ond’ò che quello stesso 
Cotton Matlicr, il quale aveva cercato la fondazione della 
fede , nelle storie maravigliose di un mondo invisibile, 
■ provasse tentazioni all’ateismo, e ad abbandonare qual- 
sivoglia religione, considerandole tutte come una vera 
delusione. » 

Mà la mente comune del Massacciussett era più savia; 
avvegnaché non mai vacillasse nella fede, e si mostrasse 
sempre più pronta ad accogliere qualsivoglia relazione 
di un mondo invisibile, che a contemplare l’universo 
senza riconoscere l’esistenza di una Intelligenza Infinita. 
Adoperando un moderato scetticismo , eliminando l’er- 
rore, rigettando la superstizione, siccome sorgente di 
codardia e sommissione, amando la religione, siccome 
fonte di coraggio e di libertà ; la mente comune della 
Nuova Inghilterra ricusò d’ ora innanzi separare la 
fede dalla ragione. Nell’ occidente del Massacciussett e 
nel Connecticut, dove l’ influenza di Cotton Mather e le 
sue conseguenze non ebbero penetrato, dobbiamo cer- 
care il puro sviluppo del carattere essenziale della Nuova 
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Inghilterra: eppure* anche colà la fede « ed il buor» 
senso andavano d’accordo. » Nelle vicinanze di Boston 

10 scetticismo delia libera investigazione condiiceva al- 
cune menti a formare sani giudizi!; altre asserivano il 
vero ente essere Iddio; il demonio non altro che una 
non entità ; e disobbedienza a Dio, unico patto possibile 
con satana; altre, sebbene attaccate alla lettera della 
Bibbia , affermavano essere qualsivoglia evidenza insuf- 
ficiente a convincere una strega; altre finalmente nega- 
vano lo stregoneccio, come cosa impossibile a compren- 
dersi , come implicante contraddizione , come non so- 
stenuta dalla prova dell’esperienza. 11 mondo invisi- 
bile cominciava ad essere meno considerato; gli uomini 
fidavano maggiormente aU’osservazione ed all’analisi; e 
questa filosofia derivata dai sensi, era analoga alla loro 
civile condizione; perocché sotto i reggimenti delle carte, 

11 popolo non aveva a sperare dall’Inghilterra conces- 
sione alcuna di più larghe franchigie; laonde invece di 
volgere il pensiero al regno del diritto assoluto, erano 
condotti a riverire le forme dei loro privilegi come 
quelle che erano esenti da mutamenti. Più non si parla 
di teocrazia , dove Dio solo è legislatore supremo ^ e 
re; più non si parla dell’ aspettato trionfo della libertà 
e della giustizia anticipata • alla seconda venuta di Cri - 
.sto:» nel Massacciussett la libertà difendevasi coll’ as.se- 
rire la santità del patto sociale. 

Ma la moralità politica dell’ Inghilterra non ricono- 
sceva la- santità di alcun patto con le colonie. « Il re- 
golamento della carta era consideralo come parte della 
pubblica economia, » ed il Massacciussett venne compreso 
nel bill per l’abrogazione di esse carte. 

Oltre a ciò la colonia ebbe il dolore di dover rice- 
vere a suo governatore, con un mandato includente il 
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Nuovo Harapshirc, l’aposlaUi suo figlio, Giuseppe Dii- 
(iley, il gran sostenitore di Andros « il lupo » cui i pa- 
triotti di Boston avean t preso per le orecchie; » cui il 
popolo aveva a forza voluto mandare in carcere ; cui 
per venti settimane era stalo confinato in prigione , o 
come egli stesso diceva, « sepolto vivo. « E quel posto 
otteneva per intercessione di Cotlon Malher , il quale 
tuttavia era riguardato -erroneamente in Inghilterra quale 
rappresentante il desiderio generale dei ministri, 
oì Appena presentatosi innanzi la prima assemblea per 
lui convocala, Dudley, « fece conoscere di non aver 
dimenticata la vecchia contesa, e il popolo dal canto suo 
deliberò di non dimenticarla; > pertanto tutta la sua abilità 
non bastò a cancellare il pregiudizio che si era formato 
contro di lui. Essendo domandato uno stipendio pel 
governatore, la camera cosi rispondeva : « Quanto al fis- 
sare uno stipendio pel governatore, ella è cosa atfatto 
nuova per noi, nò possiamo riguardarla come confacente 
aU’attuale nostra costituzione. Ciò nullameno siamo di- 
sposti a fare ciò che sarà conveniente pel suo mante- 
nimento. » Allora cominciava la controversia che soltan- 
to r indipendenza doveva risolvere. Invano Dudley cer- 
cava ottenere concessioni dalla legislatura a favore della 
regia prerogativa; per lo che egli, e per una stagione, 
anche il figlio di lui , diventarono oppositori operosi 
delle libertà costituzionali della Nuova Inghilterra, pro- 
curando a tutta possa la loro cancellazione e lo stabilimento 
di un governo generale come nei giorni di Andros. * Que- 
sta contrada — dicevano essi — non meriterà mai che 
avvocati e gentiluomini vi pongano stanza, fino a tanto 
che la carta non sarà revocata. • 

Profondo egoismo era il fondo del carattere di Du- 
dley. Dotato di prudenza e delle altre inferiori virlii^ era 
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cosi buon governatore, quanto poteva esserlo un uomo 
che non amava nè la libertà nè la patria. Pertanto 
la sua tomba giace fra genti straniere; e la sua memoria 
cancellata dalle menti di coloro che più profittarono 
del suo favore, ornai non vive che nel paese di sua 
nascita. 

Il conflitto colla Francia avendo onninamente ingag- 
giato l’attenzione dell’ Ingliilterra e della Nuova Inghil- 
terra, non ebbe in allora il Massacciussett a soffrire ul- 
teriori scemamenti delle sue franchigie, eccetto che per 
l’azione del Parlamento, il quale per l’elezione di sovrani 
e di una dinastia pei dominii inglesi erasi fatto supremo. 
L’assoluto potere del Parlamento non essendo in Inghil- 
terra disputato nemmeno dai rappresentanti americani, 
esso arrogavasi il diritto di estenderlo sopra tulle le co- 
lonie, senz’allra limitazione che il suo proprio benepla- 
cito; era • assoluto e non, mallevadore. » 

Inghilterra t all’ abdicazione » del suo trono per gli 
Stuardi era tuttavia in certo qual modo libera da de- 
bito; nè in quel tempo , a quanto io credo, sognavasi 
di imporre una lassa sull’America a beneticio dell’erario 
inglese. Che le rispettive colonie avessero a contribuire 
alla comune difesa contro i Francesi e gli Indiani, era 
desiderato in America, e seriamente ordinato dall’In- 
ghilterra ; ma le domande di contribuzioni dirigevansi 
alle colonie stesse, e le assemblee coloniarie le accorda- 
vano 0 ricusavano secondo che suggeriva la politica 
loro. La mancanza di concerto e il rifiuto delle contri- 
buzioni indusse tostò l’intervento del parlamento; ed io 
trovo es.serne stalo dato il suggerimento nel 1705, da 
un realista delle colonie, in un memoriale addirizzato 
ai lordi del commercio ; sembra però che il ministero 
non ponesse mente a quella proposizione, essendo che 
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i nostri ricordi coloniarii non esibiscono alcun =egiia 
,710 d’allarme. L’istituzione d’ una posta generale era -bensì 
apprezzata come una comodità non però temuta come 
una tassa; e se gli atti dichiaratorii, per cui le rispe! 
live colonie asserivano il loro diritto ai privilegi della 
Magna Carta, e alla franchigia feudale di andar liberi 
da qualsivoglia tassazione che non fosse levata col proprio 
loro consentimento, furono sempre disconfessali dalla 
corona ; ciò si faceva tacitamente, € il conflitto intorno 
al potere del parlamento di impor tasse alle colonie, fu 
senz’alcun dubbio differito. E siccome ciascheduna legis- 
latura coloniaria aveva il suo proprio budget — sorge- 
vano le seguenti questioni finanziarie: saranno le sovven- 
zioni in generale appropriate all’uso della corona, ovvero 
diligentemente limitate a specifici oggetti? Sarà il denaro 
levato, confidato ad un ufficiale nominato dal re, ovvero a 
un tesoriere mallevadore alla legislatura? Sarà la rendita 
permanente ovvero votata d’anno in anno? Saranno gHsli- 
peiidii dei regi giudici e del regio governatore fissi, ovvero 
dipendenti annualmente dal consentimento del popolo ? 

Le quali questioni erano conseguenti alle relazioni e- 
sistenti fra la metropoli e le colonie, ma il supremo 
potere del parlamento di imporre tasse a sua discrezione 
non era ancora mantenuto in Inghilterra; e sempre fu . 
dinegato in America. 

La stampa coloniaria, nonostante le regie istruzioni < > . 
altrettanto libera in America quanto in qualsivoglia ob. | 
parte del mondo. Così nelle colonie comein Inghiltei. 
la libertà intellettuale in materia di religione era c< 
derata come una questione protestante; ed in entrai.! L- 
le contrade lo schiamazzo contro « il Papismo e la scliia 
vitù » generava ostilità egualmente accanite verso h 
chiesa Cattolica Romana. Inoltre l’Inghilterra nutriva 
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•in fermo proponimento di disseminare l’Episcopato; ma 
efTetto politico di questo conato fu poco considerevole. 
Vero è che la somiglianza delle istituzioni religiose 
manteneva viva la simpatia della colonia per l’Inghilterra; 
ma nella Carolina meridionale e nella Marilandia, i laici 
aspiravano al dominio sopra la chiesa. Un Episcopato 
americano , senza un vescovo americano sarebbe stato 
un solecismo; ma d’altra parte si temeva un vescovo 
americano siccome un emblema d’indipendenza. Oltre a 
ciò se al governatore riservavasi il patronato delle chiese, 
i! popolo non prendeva in esse interesse di sorta; e solo 
per consentimento può la religione diffondersi. Se al con- 
trario rimaneva il patronato alla parecchia, allora la chie- 
sa diventava popolare, e si disponeva all’indipendenza. Se 
poi, come nella Virginia, le relazioni fra prete e popolo non 
erano diligentemente definite; se v’era qualche prete di 
mente debole e di dubbia moralità, prodigioso per cu- 
pidigia , che cercasse coll’appellare a Inghilterra di af- 
ferrare il monopolio degli emolumenti ecclesiastici ; se 
questioni legali sorgevano; allora l’istituzione medesima 
diventava soggetto di controversie, e uno strumento d’edu- 
cazione al popolo onde lottare contro i loro su[)eriori d’In- 
ghilterra. Laonde la corona incorporava e favoreggiava la 
Società per la Propagazione del Vangelo in Paesi stranieri. 

La sicurezza personale non essendo formalmente aU’Ame- 
rica dinegata, il Massacciussett, per un atto dell’assemblea, 
invocò il pieno beneficio del writàì habeas corpus. * Codesto 
privilegio non è ancora stato accordato alle colonie — os- 
servava lord Somers; e non era di fatto ancora divenuto un 
diritto investito; per il che quelTatto venne ributtato. Quan- 
do poi la regina Anna accordò alle colonie quel privi- 
legio, i borghesi della Virginia ciò non reputarono una 
concessione, ma una semplice < asserzione dei loro giusti 
VOL. IV. is 
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diritti. » L’ Inghilterra concedeva la sicurezza della li- 
bertà personale siccome una grazia; l’ America la -in- 
vocava siccome suo diritto di nascila. 

Nella contenzione relativa all’ amministrazione gìudi- 
ciaria, il vantaggio restò alla corona; perocché quantunque 
la Nuova Inghilterra avesse vietato l’appellare al re in con- 
siglio ; tutte le colonie insistettero sulla facoltà di ap- 
pellare. Di questa guisa, il tribunale supremo pel com- 
ponimento di tutte le contenzioni americane sedeva in 
Inghilterra ;-e la corona inglese guadagnava la nomina 
dei giudici, in pressoché tutte le colonie. Dove il po- 
polo eleggeva i giudici, come nel Connecticut e nel Rhode 
Island, reiezione facevasi annualmente, e la pubblica 
preferenza, scevra da qualsivoglia leggerezza, conferiva 
alla carica stabilità ; dove poi la nomina apparteneva al 
governatore regio, l’istinto popolare desiderava l’indipen- 
denza dei giudici. ^ 

Ad oggetto « di favoreggiare il centro monetario d’In- 
' ghilterra, * i lordi del traffico proponevano un regola- 
mento delle valute americane, riducendole tutte a un solo 
corso. Né la grida della regina Anna era intesa a con- 
servare fra le colonie la base inglese ; ché al contrario 
confermava alle medesime una valuta demonqj^.ata , 
procurando in pari tempo di rendere la demonetizza- 
zione uniforme e sicura contro qualsivoglia paiitamento. 
Insomma, l’Inghilterra cercava di stabilire per né -un corso 
fìsso di oro e argento; per le' colonie un corso fìsso di 
demonetizzazione. E siccome i loro bisogni axaan condotto 
le colonie a demonetizzare per sé stesse le proprie valute, 
ringhilterra otteneva il suo primo scopo, e pertanto incet- 
tava tutto l’oro e l’argento ; e fino agli scellini coniati nei 
primi tempi della colonizzazione del Massacciusett, veni- 
vano quasi tutti raccolti e spediti in Inghilterra; ma l’uni- 
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formila della domonetizzazione non potè tener fermo con- 
tro la cupidità rivale degli speculatori in cedole di credito. 

Uno dei tratti caratteristici della rivoluzione aristocratica * 
d’Inghilterra è pure la messa in vigore del sistema mer- \ 
cantile; e in virtù delle leggi sui. cereali ragricoltura in- ! 
glese, assoclavasi a quel sistema di legislazione artificiale; 
cominciossi a mettere innanzi « il valore delle terre » 
quale motivo di oppressione delle colonie. Gli affari delle 
piantagioni essendo nel 1694 stati affidali ai commissarii tess 
del consiglio di commercio ; tutte le questioni relative "j 
alla libertà ed agli affari delle colonie venivano decise , 
dal punto di vista del commercio inglese. 

Rinnovavansi frattanto tulli gli alti antecedenti confe- 
renti all’ Inghilterra il monopolio del commercio colo- 
niario, e per assicurarne la rigorosa esecuzione asserivasi 
nel modo più assoluto la suprema autorità del parlamento, 
li commercio coloniario dovea condursi esclusivamente 
in navigli inglesi o americani , comandati pure da in- 
glesi 0 americani. Inoltre tutti i governatori delle colonie 
costituzionali, come pure quelli delle regie provincic fu- 
rono astretti a prestar giuramento , che con ogni lor 
possa sarebbersi adoperati affinchè ciascuna clausola di 
que' li atti fosse puntualmente osservata. Tutti i poteri 
conferii = per allo del parlamento agli ufficiali del fisco 
•d’ Inghilterra vennero del pari conferiti agli ufficiali 
del fisco d’ America. Il commercio intercoloniario era 
stalo gl'., ato da balzelli, ed essendo il pagamento dei 
medesimi dai coloni interpretalo come conferente il di- 
ritto di esportare le merci ogni dove loro piacesse, questa 
franchigia venne dinegata. L’ immenso dominio Ameri- 
cano riservato esclusivamente a sudditi inglesi, o a coloro 
che avessero ottenuto dal consiglio privalo la permissione 
di comperare. Le carte dei proprietari modificale — è 
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questo il primo atto di questa natura del parlamento — 
conferendo alla corona un divieto nella elezione dei go- 
vernatori delle colonie costituzionali; la suprema auto- 
rità legislativa del parlamento asserita , col dichiarare 
illegale, nullo e vacuo, qualsivoglia atto o consuetudine 
coloniaria , presente o futura , che potesse essere in 
qualche guisa ripugnante < a quest’ atto presente, o a 
qualsivoglia altra legge che possa in avvenire essere de- 
cretata nel reame , semprechè silTatta legge sia relativa 
alle piantagioni. > Cotale era lo spirilo della legislazione 
inglese per le colonie , nel gran momento in cui l’ In- 
ghilterra fondava le proprie libertà aristocratiche. 

Finora i proprielarii di fondi non erano sufficentemenle 
impegnali al sistema coloniario ; ed essendo la lana il 
prodotto principale dell’ Inghilterra, J produttori e fab- 
bricatori della medesima invidiavano alle colonie la pos- 
sessione di un gregge di pecore, non meno che di un fuso- 
e di un telaio. Pertanto il preambolo di un atto del par- 
lamento confessa essere il motivo di una legge restrit- 
tiva suH’induslria delle colonie , la convinzione, che la 
medesima < sarebbe inevitabilmente causa di uno sce- 
mamenlo del valore delle terre » inglesi. E così la ma- 
dre patria anteponeva alla giustizia naturale l’interesse 
presente de’ suoi possessori di terre. La clausola che mi 
accingo a citare porge testimonianza di una delusione, che 
già un tempo prevalse in tutta 1’ Europa Occidentale, 
c la quale è oggidì sì pienamente svanita, che gli uomini 
rifiutano di credere alla sua esistenza: — Dal primo dì di 
dicembre 1699 in poi , nessuna lana o tessuto di lana 
prodotta o manifalturala in qualcheduna delle inglesi 
colonie d’America, saran caricali in qualsivoglia naviglio, 
sotto qualsiasi pretesto — nè eziandio sopra qualsiasi ca- 
vallo, carro o vettura — per trasportarsi fuori delle inglesi 
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piantagioni, a qualsivoglia altra delle dette piantagioni, o a 
qualsivoglia altro loco.» Dì questa guisa le manifatture del 
Connecticut non potevano cercare un mercato nel Massac- 
ciusselt, 0 venir trasportate ad Albania per essere quivi 
trafficate cogl'indiani; nè un marinaro inglese poteva pro- 
cacciare in Boston lanifici di un valore maggiore di qua- 
ranta scellini. Così Tlnghilterra cui nelle sue relazioni con 
gli altri stati cercava una favorevole tariffa, nelle colonie 
proibiva l’industria. 

Nè si accorgeva l’ Inghilterra di cotale intollerabile 
ingiustizia; avvegnaché l’interesse dei proprietari di 
fondi insieme ai monopoli mercantili ed industriali, sor- 
retti da una legislazione artificiale, siffattamente cor- 
rompessero il giudizio pubblico, che non lasciavan luogo 
ad alcun segreto rimorso. Nè il premio accordato alle 
munizioni marittime era inteso quale compensazione, ma 
ebbe origine dagli sforzi fatti dagli Svedesi onde infran- 
gere il sistema mercantile dell’ Inghilterra, e fu accom- 
pagnato da una clausola estendente la giurisdizione del 
Parlamento a tutti i boschi a settentrione del Delawara. 
D’ora innanzi qualsivoglia pino posto fuori d’un ricinto 
era destinato alla marina inglese, e nel dominio tutta- 
via non diviso, non era permesso tagliare un albero 
atto a formare antenne senza licenza della regina. Per 
tal modo il premio del Parlamento inglese andava me- 
scolato al monopolio, mentre incessantemente invitavansì 
le colonie a cessare dalla fabbricazione della lana e dalla 
produzione delle munizioni navali. ^ 

Nella Virginia la povertà costringeva il popolo a, 
tentare rozze manifatture, o andare svestiti; ciò non 
ostante Nicholson, il regio governatore, con tutta calma, 
consigliava, che il parlamento avesse ad inibire ai Vir-; 
giniani di fabbricare i loro propri! abbigliamenti. E 
VOL. IV. 48* 
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Spolswood esso pure lagnavasi che * Il popolo della 
Virginia, non tanto per inclinazione, quanto per neces- 
sità tentasse manifalturare i proprii abbigliamenti; > 
soggiungendo: « egli è al cerio necessario il rivolgere ^ 
la loro applicazione a qualcbe altro oggetto meno pre- 
01 giudicevole al trafflco della Gran Brettagna. * I lordi 
del traffico rimprocciavano alle colonie costituzionali, «di 
promuovere e propagare lanifici ed altre manifatture 
esclusive dell’ Inghilterra. » Gli Inglesi non' debbono 
aver temenza di conqtii.siare il Canadà — così argo- 
mentava un rappresentante americano — perocché nel 
Canadà , dove il clima è si freddo e la neve giace si 
lunga pezza sul, suolo, non potranno mai tanto prospe- 
rare le pecore da rendere la fabbricazione della lana pos- 
sibile, ciò che è Tunica cosa che possa rendere una pian- 
tagione pregiudicevole alTInghilterra. • Siffatta politica 
continuavasi da ogni successiva amministrazione. Pertanto 
•settant’anni dopo il vecchio Piti, diceva: — Ove la nostra 
.sovrana autorità legislativa, e la nostra supremazia com- 
merciale venisse dinegata, io non soffrirei si fabbricasse 
in America nemmeno un chiodo per un ferro di cavallo;» e 
nolcominciamento del secolo decimottavo,i lordi del traffi- 
co e delle piantagioni, ad oggetto di effettuare i loro progetti 
di monopolio, proponevano che ogni carta fosse in virtù del- 
la potestà legislativa del reame rivocata a prò della corona. 

Altro non essendo le carte che concessioni regie, un 
parlamento che aveva spogliato una dinastia non potea 
necessariamente riguardare la violazione delle medesime 
qual giusta causa di resistenza; eppertanto mettendola 
propria potestà al di sopra delTautorilà che aveale con- 
cesse e al di .sopra delle colonie che ne aveano la pos- 
sessione, da semplice legislatore del commercio e del- 
l’industria, costituivasi eziandio legislatore del governo, 
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e comecché per non ispavenlare le colonie, si astenesse 
dal confessarlo , riteneva siccome inconcusso il suo di- 
ritto di far leggi per esse in qualsivoglia occasione. 

Codeste relazioni, che mettevano le proprietà, la libertà 
personale, e le franchigie costituzionali delle colonie alla 
mercè , e sotto « la potestà assoluta dell’ Inghilterra » 
doveano necessariamente condurre all’Indipendenza ; gli 
Inglesi medesimi furono i primi ad accorgersi di una 
tale tendenza. 

Laonde l’insurrezione della Nuova Inghilterra, avvenuta 
nel 1689 suscitò l’allarme, |)er essere quella la prima indica- 
zione di uno spirito ardimentoso. Pertanto nel 1701 i lordi 
del traffico, dichiaravano • essere ornai notorio le colonie 
aver sete della propria indipendenza. » E Quarry nel 
1703 scriveva: « Le idee repubblicane acquistano forza ogni 
dì ; e se in tempo non vi si pone riparo, i diritti e pri- 
vilegi di sudditi inglesi saranno ivi riguardati siccome 
' troppo angusti. » E nel 1 705 eziandio si stampava: « In pro- 
cesso di tempo, i coloni scuoteranno la loro dipendenza 
dall’Inghilterra e stabiliranno un governo loro proprio; > 
finalmente grado a grado si venne dicendo» da persone 
di ogni condizione e qualità, che la loro popolazione e opu- 
lenza crescenti, giunte alla grande distanza che le separa 
dalla Gran Brettagna, conferirà loro nel corso di pochi 
anni un’opportunità di scuotere la loro dipendenza dalla 
nazione, ove in tempo non si pensi a infrenarle rendendole 
onninamente soggette alla corona; * — e « alcuni uomini 
grandi dichiaravano di credere ciò fosse fattibile, ed 
eziandio probabile, che un giorno o l’altro ciò fosse per 
accadere. » 


FINE DEL quarto VOLUME. 
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